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PROEMIO 

DEL PRIMQ EDITORE 



lì signor Giuseppe Bahetti si è pur lisolnto dì 
lasciarmi stampare quella parte delie sue Lettere 
Familiari che contiene il ragguaglio d'un viaggio 
da Londra a Torino tatto da lui nel 1760 attra* 
verso l'occidental parte 'd' Inghilterra, attraverso 
rOceanp atlantico, il Portogallo, l' Estremadura, il 
regno di Toledo, la Castigha ' nuova, l'Aragona, 
e la Catalogna sino a' Monti Pirenei; quindi pel 
Boifsiglìone, per la Linguadoca, e per la Provenza 
Éìno in Antibo: poi sull'acque del Tirreno lungo 
la Costa della contea dì Nizza del principato di 
Monaco, e della Liguria sino a #eaova; e final- 
mente per l'Alessandrino, il Monferrato, e parte 
del Piemonte sino alla prefitta città dì Torino sua 
patria. 

Questo suo medioctemente lungo viaggio il sig. 
fioretti l'ha voluto scrìvere, come s'i veduto, in 
lettere faniiliarì a tre suoi fratelli. E siccome 
egli lo fece nella abbastanza matura età di qua- 
rant'anni, e dojio d'avere da giovanetto visitate 
altre regionf d'Europa, e dopo d' aver* studiato con 
qnalche diligenza tanto ì libri, quanto il mondo, . 
e dopo d'avere soggiornato dieci anni in Inghil- 
terra, e dopo d'esserli impadronito delle lingue to* 
aoana^ ^Ruzete, inglese, portoghese, e spagnuola, ^ 
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da sperare, ohe noD larà tacciato di soveichìa pro- 
sunzionc^ se egli ba tanto buon concetto di queste 
sn« lettere da aTTeitniaile alla stampa, e se si as- 
eicnra. che abbiano a riuscire dilettevoli, non meno 
che istruttive ad ogni g«ne^ di persone. 

In queste Lettera voi troverete, leggitori, un 
Caos di roba. Voi troverete descrizioni di città, di 
porti di mare, d'aiaenali, di palazzi^ di giardini, 
d'osterìe, di chiese, d'eremi, d'acquidutti, di bo- 
i«hi, di deserti, e dì millanta altre cose, ohe a re- 
gistrarle per filo tutte sarebbe propìo una pirlonea- 
Voi vi troverete de' be' ragguagli di cacce di tori, 
di pompe reali, di patiiarcali (unzioni, • d'altre 
tali gaudiose « magne cote, che sogliono iar £ii« 
tanto d'occhi alla gente. Voi vi troverete una pit- 
tara del terremoto dì Usbona tiuito vìva e tanto 
patetica, che probabilmente la riputerete nn capo 
d'opera. E perché quella Lisbona i stata in questi 
pochi anni pqfsati feconda molto d'avvenimenti 
grandi e solenni, voi Biodtete come dall' antore* di 
queste lettere sìa stata accuratamente esaminata. 
Voi sentirete come si mangia, si bee, si reste, si 
canta, si suona, si bolla, sì gìnoca, sì viaggia, sì 
traffica, sì studia) e sì passa questa grama vita in 
molte parti di quest'orbe sublunare. Nò solamente 
leggendo questo viaggio voi accompagnerete il tig. 
Baretti passo passo con la làntasia da Londra aiv9 
a Torino, ma sbalzerete con esso ep?Bodicamente 
ora sotto il freddo polo, ed ora sotto l'ardente 
linea, perchè «gli ha nen solamente viaggiato molte 
di qua e dì là con la persona, ma è iincora ito, lan« 
ciandosi col cervello, per nn modo di dire, da un 

.ooglc 



globo sll'altro del nostro (*) planetario sistema. 
Chi piglia diletto nello informarsi de' costumi de' 
popoli e nel fìloaofiire snlln loro varie virtù e sui 
loro var) yiz\, a gode sottiimente indagarne le sor- 
genti^ il priigresso « gli effètti, troverà qni pascolo 
abbondante ulta sua curiosità. Chi smania di spac- 
L-iark da politico, e cerca regolare na «{aalche stato 
o moaaichìoo o repubblicano, tanto speculativa-" 
tneote. come è il caso di molti, quanto in pratica, 
come è il caso di pochi, troverà qoi na ampio fon- 
dai-o d'osservazioni e di notizie sttll'agricoltara, 
sulle m.inìfatturej sai commercio per m^re e per 
terra, sulle dogane, sul modo di fare e di mante- 
nere le strade pubbliche, sulle miniere ed altre 
produzioni interne ed ester.ie de' terreni di molti 
paesi, suile maggiori o minori produzioni, e sulle 
entrate ed uscite di molti principi e stAi, sulla 
pace, sulla guerra, e su infinite altre cose di tal 
conio. Il teologo, il moralista, e il metafiaico non 
avranno da lagnarsi di non aver avuta in queste 
li^ttere la parte loro. Il geografo, il botanico, il fi- 
lologo, il liAgnista, l'antiquario, il critico, il poeta, 
l'improvvisatore, e tioo il musico, tutti troveraano 
in queifte lettere di che mettersi talora la mente in 
moto. Non vi dico nulla della bella Cataliua di Ba- 
dajoz, e delle bnciuUe di Meaxaiae, che le pip ìn- 
znccheiate novellette non le avrete forse mai sentite. 
In somma ogni coltivatore delle scienae, ogni ama- 

(*) CtisiBino i moderni «tronoiul lislema planetario, O solar», 
«mvlla DDione di tntti ^e* piuncti, ob« t' aggirano intorao al 
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tor« dell'orti ù &ecia a ^ggere quatto viag^o, • 
qualche cosa, che quadri coli' amor ano ve la tro- 
verà seoxa £dlo. Sino il zerbino, e l' innamorato 
non ha volato 1* autore scordarseli nella penna, e 
non ha lasciata scappar l' occasione, ogni volta che 
se gli è presentataj dì parlare dì belle ed amorosa 
donne, e degli achersi, che i loro sfolgoranti oct^i 
san far* sui «ori degli nomini. Nessuno però sia 
tanto pazzo da credetsi di trovar qui la minima 
sdrucciolevol cosa d' amore, che il signor Baretti faa 
fatta scorrere una libraa vena di piacevolezza e dì 
giocondità per tutto questo tuo libro, ma non s'À 
perciò scordato vai nn momento d' «sacre cristiano, 
onde i padri e le madri lo Usdn* pur leggete da* 
loro anche tener! figGuoli, e le bfdesse e le prìon 
dalfe loro monache, senza paura ohe l' innocenza 
loro ne venga minimamente eontamìnata. Gli no- 
miai .poi di natura grave e sopracciglinta non iade- 
gnìno neppur eui qaaat* lettere, le quali se hanno 
ip ae molte, cose dette assai festevolmente, molte 
eziam ne hanno delle tanto austere e seriosisima^ 
che alfin del conto avranno forse ragione di rima* 
neme soddisiattj. 
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LETTERE FAMILIARI 



LETTERA I. 

Di Londra li la Agosto J760. 

J/ ìnalmente posdonune partìaipo, m litro dod ac- 
cade di' molto stravagante, cio^ se qualcbe doota 
etraragaate cosa non entra nel ceivello di questo 
Bignoi Edoardo, il qaale oia sotto Hn frÌTolo {pre- 
testo, ora sotto iin fiÌT(4is8Ìmo m'^a tennto im- 
piccato fra il sì e it HO per più di quattro mesi. 
Se aressi tosto conosciuto questo signore per ({uell' 
uomo irresoluto e dubitatÌTO, ch'egli ^, non mi 
sarei lasciato sedurci da mia settimana all'altra; ma 
sarei partito aolo, e per la vis di Par)^, come avevo 
dapprima stabilito di fare. Pure il desid£n'o di 
Tcdeie una parte d' loghìlterrii, che non ho ancora 
veduta, e il Portogallo, e la Spagna, m'ha £atto 
aver flemma, e m'ha fatto tener saldo con questo 
procratftinatore. Or via, noi partiamo posdomase, 
cosicché fra pochi mesi rivedrò il mio Filippo, il 
mìo Giovanni, il mio Amedeo. U onore mi fi delle 
cfpriole sotto la poppa manca, il sangue mi gpr* 
goglìa nelle vene, il cervello mi sì scuote nel cranio 
per piacere, pensando ohe fra pochi mesi li rive- 
drò .tatti tre, cbe U abbraccerò, che li bacerò, ohe 
li morderò d'amore dopo un'assenza di qnasi diaci 
anni. Oh alle^ezsa inefiòbjlel Oh gnsto snperlati- 
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2 I.BTTEBK 

Tol Sedermi a meosa con uno d'essi a fronte, « 
uno per ciascun lato, e sentile nn decennio de' 
lor^ casi, e raccontare un decennio de' casi miei, e 
«cordare almeno per qualche ora chft siaui mortali, 
sommergendo per qualche ora tutte le mondaue 
cure nell'Oceano della fralernale benevolenza! 
O terre, o mari, o fiumi, o valli, o monti die 
iono sul punto d'attraversare, rannichiatevi, ri- 
stringetevi, impiccioHtevi un tratto, perchè io vi 
possa attraversar prestol Perchè io presto possa 
trovarmi da quel punto del globo chiamato Londra 
■ quel punto del globo chiamato Tormol Addio, 
Inghilterra mia bella, addio, sede di virtù: addio 
sentina di yizio. Io ti lascio e ti abbandono forse 
per sempre, e con poco rincrescimento, perchè vado 
a rivedere t uùei dolcissimi fratelli dopo una troppo 
lunga separazione. Ma se ti lascio « t'abbandono 
con poco rineresoimento per coei giusta e per co^ 
grande cagione, non è però ch'io non ti desideri 
ogni sorte di prosperità, madre di gente valorosa, 
madre d'uomini dotti, magnanimi e bn,.ni. e di 
donne sopra ogni dire stimabili ed amabilissime. 
Ecco ch'io m'accomiato da te, Inghilterra gloriosa, 
e m'inginocchio, e bacio il tuo nobii terreno, e 
prego l'altissimo Iddio che voglia toccar il cuore a 
que' tanti furfanti, onde t'è in parte sconciata k 
naturai bellezza, e renderli simili a que' tanti ga- 
lantuomini che te l'accrescono. Volentieri mi soot- 
dQ tutti gli affimni che in te per tanti anni ho 
«vnti; ma non mi scorderò ^à i tanti benefizj cke 
tu m'Iiai fatti; e la grata memoria mia non partirà 
mai da me di que' tanti tuoi «noraU figK, eh* 
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FAMtLI&Bl 3 

m'hanno assistito n«' miei bìgo^ni, incoraggiato 
nelle mìe difficoltà, coofbitato nei miei disastri, ed 
illnminato colla loro sapienza nelle oscure strade 
dell'ignoranza. Addio Inghilterra, addìo. Piova 
ogni bene sulla imperatoria . tn a treccia^ ed ogni 
male da te si fogga per sempre. Amenj amen. 

LETTERA II. 

Di Exeter li 17 agosto 1760. 

Jltccomi lontano dalla mìa cara Londra cento ses- 
santa e più miglia. Giovedì partimmo alle <■) quat- 
tro della mattina in uno di que' tanti (>) cocchi* 
che vanno e vengono continuamente per questo 
vasto regno, e che tutti, o quasi tutti, hanno per 
meta Londra. Il nostro era cocchio da sei persone; 
ed era occupato da sei creature mediocremente 
piacevoli, comecbè raccozzate quivi dal caso. Il si- 
gnor Edoardo^ e il sno signor compagno /"rateilo 
vostro, con un nignot capitano di milizia, stavano 
con le spalle volte a' sei cavalli che tiravano di 
buon trotto il prefato cocchio; e ì nostri sei occhi 
stavano fitti in tre. bei nasi di due giovanette; e 
d'una vecchia lor zia, che ne occupavano il fondo. 
La vecchia era una di quelle cardinali ioatrt>n« 
&tte all' antica, piena di semplicità e di letizia. 
La buona donna non fece altro in tutto il viaggio 

(1) Cioè ^naltr' ora dopa ■■ mei» naltv. L'an»«r« «n tatto 
«pMita TUg^io fa lampra tuq dall' otolo^ «1 moda oltratMWuiii. 

|i) la fua cocohi, elis in Fruoù loa chiunati Dilìganza, 
ogni pasioggiero piga na tuoto poi »no pMto, onda tiion nn» 
«'(bbkita in buona ceapagnis, o tdora in mala. 
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A, LETTa«E 

che stimolare le nipoti a cantare e a raccontare 
novelle a' loro mascolini compagni, e le nipoti 
compiacquaro molto' la zia, usando gentilmente 
femiliarità con noi, e rìdendo, e motteggiaodo 
con molto modesta franchezza. Cosi grata compa- 
pagnia non mi toccherà forse più in tutto il resto 
del nostro luogo cammino, che delle vecchie di 
tanta giovialità, e delle giovani di tanta bellezza e 
di tanto buon costume non se ne ritrovano che per 
molto itraordinaria ventura da' poveri viaggiatori. 
Viva dunque la buona zia, e vivano le due belle 
iorelle Anna ed Elena Scot, che taU erano i loro 
nomi, n sig. capitano, quantunque sul fiore dell'età 
sua, contro il carattere di qoe' del suo me»tiero, 
non si curò' troppo di fer il cascamorto alle due 
garbate fanciulle, e impiegò o perdette il tempo a 
cianciare colla vecchia dalla nobiltà della sua pro- 
sapia, cosa che non meno della sua pronunzia me 
lo scoperse scozzese; ond' io colla primogenita, e 
il signor Edoardo colla cadetta avemmo tutto l'agio 
di fare mille amenissimi discorsi. Il primo dì nel 
brevissimo soggiorno che si fece ne' Inoghi dove 
si Bcendette dal cocchio per rlftxàllatei, non veddi 
nulla che ineriti l'incomodo d'essere notato, tran- 
ne le osterie, che su <jne»ta egualmente che su tutte 
le altre grandi strade di quest' isola sono assai pu* 
lite e servite di U gente meo te. Il secondo dì attra- 
versammo Salisbury io fretta; e percfai avevo più 
volte sentito celebrare quella città, volh scorrerla , 
da on capo all'altro a piede; e cori di trotto os- 
serìiai il suo mercato che i molto bello, e molto 
abbondantemente fotoitoj e mi piacquero i canali 
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A' acqua correnta che vanno rasente le esse delle 
sue stroiie prii)cipali; ed ammirai la sua oattedrale 
molto ^ritndf), e multo singolare, di gotichissima 
strottora. Nel territorio dì Salisbniy r'è un certo 
edìfisio chiamato Stone-hengt, che Don ei sa nh 
qaando fa &ttOf uè periti fosse fiitto, uh coma 
fosse fotte, quantunque da ohi l'ha fotte, pare che 
sia stato facilmente fotto. Figuratcri dunque una 
campagna -rasa, motte miglia larga e lunga, e tutta 
così verde per 1« sua beli' erba, che pare sia coperta 
da un tappeto. Jn questo ampio spazio non n tre- 
merebbe un sassolino come un cece quand' anche 
•i Tolesse pagare uno scudo: ed i cosa certa che 
sassi ne grandi, tA piooioli non se ne trovano in 
alcuna parte di quella campagna. Eppure nel centro 
di ' essa vi sono certi sassi tanto smisurati, che il 
popolo non potendo concepire come potessero esser 
quivi portati da forza umana, ricorre al solito a 
messer lo diavolo dell'inforno, e vuole ohe da quel 
barbassoro sieno stati quivi portati. Questi sass* 
sonò quadrilunghi- -1 lati della larghezza sono più 
ohe l'uomo non può fungere stendendo le brac- 
cia, e l'altezza loro è più che non la riunita al- 
Cffiza di due alti uomini. Sono posti in cerchio, 
e appagati a due a due. Ogni pajo ha un altro 
simìL sasso orizzontalmente-ooricato in vetta, che 
si potrebbe per similitudine chiamar architrave, 
eesiccbi ogni tre sassi formano una porta di 
Bttnttura un po' più là che semplice. Di questi 
cerehi di porte ve n'hanno dne, uno entro l'altro. 
Intorno al cerchio esteriore ancora si scorge ma- 
nifestamente un sasso, ohe ciageva tutto questo 
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6 LETTEBS 

circolata edilìzio, •« edilìzio si pnìi chiamare nn 
nùmero di sassi coaì disposti a due a due, con un 
altro attraverso sopr'essi. Alcuni di tali sassi sono 
stati buttati giù dal tempo, e il caso ha &tto che 
uno d'essi cadde sur un altro a schtmbesoiu , • 
con tanta grazia, che vi sta su in bilico, onde con 
una leggiera spinta di niana si io. mnovere al- 
c^anto, malgrado la saa enorme grossezza. Io fot 
« vedere quello Stone-kenge sei anni &, e pmna 
d'andarvi lessi un libro scrìtto dai &moio Inigo 
Jones, che in architattora fa il Michelangelo degi 
rnglesi. In quel hbro Jones pretende che St4m9- 
henge fosse opera de' Romani; ma gli argomeoti 
che adduce per provarlo, non soddisfanno. Gli A 
certo che ni in Europa ni altror» ù trova monn- 
mento romano, ohe abbia somighanea con questo; 
Un altro autore inglese, di cui non mi ricordo ora 
il nome, pretende che Stone-kenge fosse opera de' 
Druidi, sacerdoti e sovrani degl'Inglesi ne' tempi 
anteriori allo sburco di Cesare in quest'isola. Altri 
congetturano che qnesta fosse opera de' Fcniq, i 
quali ne' tempi anche anteriori ad Alessandro Ma- 
gno si vuole ohe conoscessero quest' isola, che vi 
venissero a cercar lo stagno, dì eni abbonda, e che 
anzi r antichissimo britanno popolo fosse una oo^ 
Ionia di FenÌRJ. Di più, dicono gli etimologisti, 
ohe da essi quest'isola ebbe sino il nome; perchi 
Bri Jn lingua fenicia significa Isola, e Tin anche 
eggi in inglese significa Stagno. Accozzando io* 
sinme i due monosìllabi si fa Britìn, cioi Isola 
dello Slagno, e Britìn non A vocabolo gran tatto 
distante da quello di Brìtania. Checchi ne sia, « 
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cbionqne «a stato il iiibbri<;atore di Stone-hettge^ 
«i lu an uomo, che iutese ie forze mrccaDÌohe fona 
più che non ■' intendono a' tempi aottrì. Il mecca- 
nico BSpere moderno par grande in teorica; ma io 
pratica non ctedo batterebbe per trarre d' nna mi- 
niera do* Man tanto smisurati come questi sano, tra- 
sportarli a una gran distanza, e poi metterli come 
sono stati messi qoesti. E dove fosse qnella minie- 
ra, o cara, neppnr si fla, perche intntta quest'isola 
non s'è ancora scoperto sasso di pasta somigliante a 
qnella de* sassi di Stone-hengt; cosicché alcuni 
n sono immaginata tina cosa molto straragante; 
ed è che qaei sassi sieno un composto fiitto dall' 
arte^ e non Hiia produzione della natura; la qnal 
cosa torrebba ria presto tatta la maraviglia dì 
Stone~henga se si potasse provare; e non occor- 
rerebbe ghiribizzar tanto per indovinare di dove e 
oome Siene stati quivi recati i suoi sassi. Ma il 
provare che e' fossero fotti ad arte con polvere di 
•assi ^comuni, conglobata insieme da un qualche 
oggi ignoto glutine, non è neppur cosa &oiIe 
a &rst. Un altro Stotu-henge, ma composto di 
•atti molto men grandi che non son questi, h 
■tato trovato ed esiste ancora in nna delle . taute 
isolettfl che sono wll' Atlantico all' Occidente della 
estfpma punta dì Cumovaglia, e che credo fossero 
da* Romani chiamate Orcadi; e siccome si ha cer- 
tezza storica cbè i Romani non le conobbero cbe di 
nome, e che non isbarcarono mai in alcuna d'esae, 
i per consegneiiza evidentissimo che i Romani non 
furono i fabbricatoti di qnesto picciolo Stone- 
henge; il quale i probabil molto che esistesse 
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prima della conquista &tla 4^' Romani di qsesl^ 
iso]a; la qaal conquista tattavia sì sa cwn certezza 
pure stonea» cbe i\on si estese neU' eitreme parti 
di Comoraglia e.d^la Scozia. Chi vede lo Stone- 
henge di Saliàbory^ p ohe ha ptes«Dti tutte le «ose 
da me sin qui dett»j non può faxa ehe non penti 
al poco ohe noi sappiamo de' seooli umoti. Gene- 
ralmente parlando noi crediamo che ne' Greci e ' 
i^' B-omani si conoentiasEe tutto il sapere che è a 
noi in parte dirìvato dall' antichità; e non si pub 
negare che il meglio del sapere umano non «on- 
BÌsta nella conoscenza delle forze meccaniche;- pure 
Stone-hengSf non concedendo che i suoi sassi siane 
stati un prf>dotto dell' arte, i una prova che le forze 
meccaDÌche erano meglio che noi sono oggi cono- 
sciute da qualche popolo^che o esisteva prima de 
Greci e de' Komani, o era almeno contemporaneo 
oo' primi Greci) e co' primi Romani. Ma di quel 
tale sapiente popolo qnal notizia abbìam noi? Ci è 
ignoto oè più né laeno degh Antediluviani, e de* 
sognati Preadamiti. Cesare ne' suoi Commentari *** 
dice ohe questi popoU Britannici, quand'egli venne 
* di qua del canale della Manica, erano poco meno 
ohe bestie selvagge, che andavan nudi, e si dipin- 
gevano tutta la pelle del corpo, forse per risppt- 
miarsi i sartori. L'arti e le soienze dì gente cbe as^ 
dava nuda, non dovevano essere cosa troppo mani- 
vigliosa: perchè chi va nudo ha pocbìssintì bisogni, 
« l'arti e le scienze nascono da una moltitudine di 
bisogni. Eppure l'ergere que' sassi di Stone-henge, 
fn cosa maravigliosissima, e ohe non pub essere 
staU fttu se non da gente nccamente provvista 
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d'arti e dì scienze. Come dunque sciogliere tante 
oootrad dizioni? come dar ragione dell' edifìsio di 
Stone-kenge, che doveva certamente esistere prima 
che in Roma fosse pronunciato il vocabolo d'Alt)io- 
a«, o qneilo di BrìtanniaT Ecco, Fratelli, una di 
quelle tante cose che non si sanno, e che ni Tor- 
nirono pur sapereda certi pazzi indagatori, come 
lon iOj di cose bnje e strane, e che ptobabilmeote 
non si sapranno mai, perche non è più possibile 
saperle. Oltre a Stont'/tenge nel territorio di Salì- 
sbury v'è nn' altra cosa visitata da* viaggiatori cn- 
riosi; voglio dire nn gran palazzo Campestre appar- 
tenente al conte di Pembroke, famoso per ana 
raccolta di etatne e di marmi antichi, la più parte 
greci e lomani, che la più copiosa e la più scelta 
si dice non vi^sia neppurin Roma. Cento volte fui 
sul pnntot d'airiar a dare un'occhiata a quelle sta- 
tue e a qaei marmi nel lungo soggiorno che ho 
fatto in queat' isola j ma non potetti mai effettuare 
il mio pensiero, onde non ve ne posso dir altro. Il 
terzo dì del nostro viaggio, che fa jeri, fummo a 
pranzo in una piccola città chiamata Honiton, dove 
m fa gran quandtà di qaelle trine e di que'.mer- 
lettij che noi chiamiamo d' Inghilterra. Colà veddi 
nm battaglione di milizia quattiecato in quella cit- 
tà; e da che vedo soldati, la più malandata « la più 
sohifesa guerresca genia non l'ho ancora vista. Dopo 
il pranzo usdmmo a piede, il signor Edoardo ed 
io, della dttà, dicendo al cocchiere di seguirci con 
suo comodo; e giunti a un ruscello, che acorre per 
la città, osservai un ordigno sopr'esso, che qni 
chiamano Dùcking-Stool, e ohe si potrebbe chia- 
re»!. V, 3 



IO IKTIESZ 

mare in italiano tcranna tuffatoria. Ed i vera- 
menta ana soranna appiccata in punta a no lungo 
legno che sta. oiizzonialmente fitto nel suo mezzo 
eui un altro legno piantato in liva al rascello per- 
pendicolarmente; cosiochi' al legno orizzontale si 
pa6 facilmente dar un moto d'altalena. A sedere 
snqnella Bcraona ì superstiziosi abitanti d'Honitoo 
mettevano ab antico c[uel)e povere donne veccliie, 
le quali cadevano loro in sospetto di stregherìa; e 
' lasciandole sbilicare giù nell'acqua, &cendo fate al- 
talena a qnel Ittgno, ve le tuffavano dentro più e 
più volte; e da quel tuffare, quell'ordigno, o quella 
scranna nomavasi Tuffatoria. Fatt« alcune morali 
riflessioni sulle povere streghe d'Honiton, e sali' 
ignoranza di chi le (àceva bete di quell'acqua a 
dispetto loro, fummo sopraggiunti da' no&trì trot- 
tanti corsieri, e tornammo nel coCLhio, 4Qve rao- 
«ontdto l'incontro della scranna, si CMichiuse qaasi 
di tornare indietro, e dare un buon pajo dì tuffi 
per ciascuna alla signora Anna, e alla signora Ele- 
na, come streghe molto più formidabili, che non 
le vecchie d'Honiton. A poche miglia di là con- 
venae sepnrarci da quelle due amabili fanoinlJe e 
dulia lor zia. e darci reciprocamente i baci di con- 
gedo, secondo il costume d'Inghilterra, dove Ì bad 
n«n sono ponto riputati coia disonesta, come lo 
sono in Italia, quando sono dati e 'ricevuti in jmb- 
blico. e senza eccesso; nfc furono que* baci scom- 
pagnati da qualche lagrimuccia, perehèin que 
tre giorni gli abitanti di qnel cocchio' erano di- 
ventati come fratelli e sot^e; oh vi fn alterCazione 
Ira di noi in tutto il viaggio, se non qnella cbe na- 
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tcen ogni volta che sì Teniva a' oonti coli' oste, 
che le donne Tolevano ostinatamente mettw mano 
alla bona, e gli nomini ostinatamente non volevano 
cdie la mettessero; e la nostra maschil oatnra sempre 
violenta e sempre risoluta la vinceva pni sempre: 
Xia sera gìnngenuno qni taciti e malincoDOsi p^r la 
perdita latta delle nostre dolci compagne, alle quali 
angaro dì buon cuore ogni bene. Qni giunti si 
cenò, e s'andb a dormire, die n'avevamo buon bi- 
sognc^ e stamattina il signor Edoardo «d io, preso 
congedo dal capitano scoezese ohe se ne va per 
altra vìa che non andiamo noi„e sbarbifìoati e in-> 
cipnati, visitammo tutta questa città ohe è dello 
pìnscoDce che m'abbia ancora viste in Inghilterra, 
Le case sono tanto goffamente fabbricate che Vi- 
truvio e Palladio s' impìccherebbono per la stizaa 
n le potessero vedere. Le strade sono strette, tnal 
' selciate, e piene d' immondiaia e di piizso; e gli 
Ezeterìni che ho veduti in buon num<^ro raccolti 
in due chiese stamattina e dopo pranzo, sono spa- 
ruti e malveitìtì molto per la maggior parte. M'i 
perb piacìnta assai la loro cattedrale, che come 
quella di Saliabury, è gotica, e molto antica; e 
dalla sua sommità, dove sono a stento montato per 
una smattonata scala a chiocciola, ho esaminatoti 
paese intorno, ohe è de' più belli e de* più ridenti 
ch'io m'abbia visti in quest'isola, pieno d'albereti 
e d'a«que torrenti, e il mare in poca lontananza. 
La facciata di questa cattedrale è ornata di piìl 
di ciutjuanta figure in bassorilievo, i dì cui cin- 
quanta nasi sono stati dal tempo mangiati via. 
Dìnaozi alla chiesa vi sono de' viali assai beUi 
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d'olmi piantati in diritte file^ e tagliati a modo di 
vantagli con molta cara, che &nKo un vago vedere. 
Intorno intorno alle mtira diroccate d'nn antico ca< 
stello, che b« se sta qaadi a cavaliere della città, 
v'è Bocbe nn' assai bella e lunga passeggiata assai 
freqnnntara dalle donne spezialmente; e la vista 
che si ha dal Iato opposto al castello è amenissi-r 
ma, perchè l' occhio scorre sur una catena di col- 
linette tutte piene d'alberi verdisEtmi. Domattina 
il nostro bagaglio oe n'an<lrà sar tm carro a Fal- 
nfouth, e noi piglieremo la posta in sedia pel &- 
moBo porto di Flipiouth, dove facciamo conto di 
starcene un giorno o due; e poi ce n'andramo a 
trovare i uoetri forzieri, e e' imbarcheremo 'col nome 
di Dio prr Lisbona. Da Plìmoutb e da Falmoath 
probabilmente vi scriverò di nnovo, e manderà 
quelle lettere come fìiccio questa indietro a Lon- 
dra, e tatte giungeranno costà prima di noi. Quelle 
poiché scriverò lungo il viaggio è probabile che vi 
saranno recate in persona dal mio signor segreta^ 
rio, che anch' egli c»>me me ha l'onore d'essw vo- 
stro primogenito. Mi preparo a scrivere an mondo 
tli cose ohe vedrò e che sentirò; e di qui a pochi 
mesi il prefato signor segretario ve le leggerà ad 
alta voce, ed io e voi staremo ad ascoltare quella 
lettura con un gusto sÌDgcIatissimo. Addio. 
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Di Plimouth li Al agosto i^So. 

Jjonedì alle nnilioi della mattina partimmo da 
Exeter, dopo d' aver visitate dne maoiEattute, Dna 
di saje, e l'altra di quegli arazzi tessuti con una 
pittnra sotto o didietro, che. in Francia si cbia- 
mano gabelins, e che non eo qual nome propria- 
mente s'abbiano Ìo italiano. Una grandissima parte 
di ^elle saje esce d' Inghilterra, e va in diversi 
paesi cattolici per uso di £rati e di^ monache dì 
varj ordini} eh* se ne serpono per ve&tirsi prìntn- 
- palmente; e ìo più d' un magaxisino ve n' hanno 
tante balle, che se ne potrebbe fare una trincea 
dinanzi al campo degli Austriaci, che dicono sien 
tanto nnmarosi in Sassonia. Xa mani&ttura degli 
arazzi fu introdotta in loghilterta da un certo 
monsìi Parìsotto di nozion lorenese , il quale fii 
molto incoraggiato dal fn principe di Galles, dal 
duca di Cambetlandia, e da molti signori de* pnn> 
cipali di gumto regno, e molte mìgliaja di ghine« 
gli furono da essi date per sostenere tale sua ma- 
ui&ttura. Malgrado però la loro generosità, il -ne- 
gozio andò male, onde il povernomo' fallì, e fii 
costretto dalla paura de' oredìtorì a fuggire fuor 
del regno. Fallito e fuggito monsù Parìsotto, gli 
ordigni che servivano alla mani&ttara degli arazzi 
furono per pochi quattrini comprati da un certo 
monsù Fassavan, svizzero di nyleue, fobbrioatoro 
delle prefate saje io Exeter, il quale trasportò la 
maoiìattara degli arazzi da Fulham, villaggio lon- 
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tano quattro o oiaque miglia da Londra, ìn Exetery 
prendendo al suo serrìgio alcuni sv«ntarati diser- 
toii des GohelinSf che «rano venuti con perìoolo 
della forca, se fos^ro stati colti nella lor fuga da 
Francia^ a servire monsù Faiisotto. Questo monsù 
Fassavan è uomo pratiohissimo di negozio, onde 
trova ora it modo, senza ajato di prìncipe, di duoa, 
o di signore, di guadagnare qualche cosa con que- 
gli arazzi, i qnali però non gli sono a aa gran 
pezzo così profittevoli come le prefate saje, ohe sì 
dice l'abbiano già reso estremamente ricco. Io aveva 
molto leggeriliente couosciuto quel garbato Sviz- 
zero in Londra; pure mi fece assai accogliènza nel 
rivedenni in Exeter, e in quelle due ore che im- - 
piegai a visitare le sue due manifatture nelle dna 
separate case ìn cui le tiene, mi feoe osservare e 
mi spi/'gò ogni cosa minutamente. Fn^odendo ora 
congedo da Exeter, e dall'organo della sua catte- 
drale che gli Exeterini pretendono sia nno de' più 
prandi che il mondo s'abbia, eccomi in una sedia 
di posta galoppando verso Flimonth, e girando lo 
sguardo da ogni patte mezzo incantato dalla bel- 
lezza della contea dì Devoushire, non punto infe- 
riore a quella parte del Monferrato che sta intorno a 
Rìvalta e a Cassini, quantunque non produca come 
il Monferrato dell'uva maraviglrosa, de' fichi stupen- 
di, e de' poponi strabuonissimi. La aera stessa giun- 
gemmo qui senza esserci fiaccati i colli, malgrado 
qualche pezzo di cattivissima strada; e perchi la 
mezza notte non fta lontana quando smontammo 
air Osteria, sì cenò presto presto, e s'andò in letto. 
Martedì mattina tu' avvolsi pei questa pìcoola e 
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bratta dtt&duzza, visitai le due chiese di sant* 
Andrea e di san Carlo, passeggiai an pezzo in faecin 
al porto, e lango la spiaggia marina dorè non 
notai ooaa rimarchevole, trattine due mnlì di pelo 
rossigno, nno de' quali era zoppo d'un piede. E qui 
per couservfttmi il carattere di attento viaggiatore^ 
bisogna oh' io v' inibrmi qualmente in loghiltem 
i muli sono poco men rari degli elefanti. Poi andai 
verso l'arsenale, che qui chiamano il Dock lontano 
dalla città du» miglia. Strada facendo volli prima 
entrare In nn vascello da guerra di sessanta cannoni, 
chiamato il Nottingham, c^e si stava rattoppando, « 
lo visitai tutto d'alto in basso con due marinai, 
cAke mi spiegarono per minuto 1' uso d' ogni cosa, 
«iepondètido ad ogni mia goffa ed importuna inter- 
Togazìone..Che è questof Come chiamate qnelloT 
A che serve quell' altióT Da'wero qn(^ due buoni 
nomini s' ebbero di gran pazienza con uno igno- 
rantaccio par mio, che non sapeva neppnr il nome 
d' una di quelle tante funi che a* asano su ì va- 
scelli; e ben iecero a sogghignare di soppiatto più 
d' una volta della mia estrema ignoranza in cose 
marinaresche. Finita la lunga visita venne a bor- 
do un signor Brovn, luogotenente del vascello, il 
quale con maniera nòbilmente rozza mi s' acco- 
stò, e mi fece mille navali cirimonie; e sentendo 
ch'io ero Italiano, e che questo era iJ primo wa- 
soello di guerra da me visto per di dentro, roleva 
in ogni modo farmelo riesaminare da capo, e spie- 
garmi egli stesso ogni cosa di nnovcs nò fu senza 
fatica che mi difesi dalla sua cortesia alla carlona. 
Dio lo benedica, e lo salvi dalle cannonate e dagli 
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scogU. Non ci«do, che ri sia nel mondo un uomo 
più gioviale, più cordiale, più naturale e più ioHO- 
centemente cotale di qael signor luogotenente reale. 
Tracannatigli due o tre biccbieri di rino, aaguxa- 
tagli una bnoaa presa Dell'uscir del porto, e sofièrta 
una stcetta di mano, che fu una mezza tanagliata 
da quel pezzaccio di golaatuomo, calai ddlla nave 
come le scimie ealano dagli alberi, e me n'andai a 
un'osterìa lì del Dock, peicfaè la fame m'avera già 
ben suonata l'ora del pranzò nello stomaco. Dopo 
pranzo andai a cercare d'un sig. Gilberto Townsend, 
ingegnere dell'arsenale, gioTane di molta • Varia 
letteratura ornato. Ijo trovai, ci gli presentai una 
lettera -d'un gentiluomo di Londra chiamato To- 
maso Hollis, mio amorevolissimo amico, e persont 
degna dì un panegirico più lungo di quel di Plinio 
a Trajano. Quando il signor Towosend ebbe letta 
quella lettera mi versò addosso tante cortesi parole, 
che ogni modesta persona sarebbe svenuta di ros- 
sore. Da esso fui condotto ne' più rimoti recessi dell' 
arsenale, dure vidi con molta compuniàon di cuore 
gl'infiniti csQDoni, e le infinitissime palle ammuo* 
chìate in cento luoghi, che non aspettano se non 
d'essere adoperate a benefizio del genere umano; e 
vidi infiniti alberi di nave sdrajati in una vastissima 
chiusura; e vidi le lunghisnme stanze, dove alcuni 
uomini riculando di galoppo fanne di quelle cordo 
cou cai poi si formino le gomena e vidi le gran 
oaldaje piene di ragia, dove quelle corde sono poi 
bollite; e vidi una ruota grandissima, e fatta a 
gabbia, posta ìa moto da alcu ni uomini nudi com* 
Tana, che vi stanno chiusi dentr o, e che la &on« 
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giiare eoo molta velocità; la qnal ' ruota inaoT« un 
toicHio che eervA a spremer la ragia fìiorì de' oor- 
damì maiìnareEchi. Vidi in somma tante oose ìu 
quell'anendu, che Brìareo stesso hod le potrebbe 
scrìver tutte in un anno; e ^ ch'egli aveva quaran- 
ta nove mani più che non ho io da menai la peoBa; 
onde non v'è bottegajo in Plìinoath} che avendo 
ogni dì sotto gli occhi tutte le tante cote che sono 
in qnell' arsenale, non le cieda nell'accesa eua fan- 
tasìa più che bastantissime pei diroccare tutta 
Francia, se foss'anco mille volte più ferma olie non 
la rese re Farannmdo. Vi so ben dire, fratelli, ohe 
nello uscire di gnello arsenale io era piò sbalordito, 
d'nna trottola^ tante varie immagini mi navigavano 
noti' Oceano della mente. Tomai a Flimoath la sera 
taidÌBsimo, e stracca non tanto dal molto cammi- 
nare io sa e in giù per l'arsenale, guanto dal vede- 
re tante e sì diverse cose. Il giorno dietro il signor 
Townseud venne a levarmi di buonora dall'osteria 
di Plìmonthj e lattomi montare ìu una bella barca 
appartenente all' artiglieria^ vogata da sei robusti 
diavoloni, e retta da uno spallnt* timoniere, mi 
fece attraversare volando parte *del por4o, e mi 
trasportò snr una piccola ìsola chiamata san Ni~ 
colò, che la natnra ha piantata ncUa bocca di quel 
porto. Visitate le fortificazioni di quella in mena 
dì mezz'ora, perchè è scoglio piuttosto -che isola, 
si voltò di nuovo la prua alla Terraferma, cioi 
alla cittadella, che è veramente maUo forte, e ben 
fornita di batterie in bnoDÌsaimo ordine; pure 
qnella fottìfìcazioae non mi fece inarcar le ciglia, 
•he chi ba viste aloaue delle nostre fbitezse dd 
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Piemonte hod Ì fooUe che veda altrove cose in 
qnrato genera da stupeiàiù. Questa cittadeUa fu 
£itta fabbricare dal re Carlo aecoudo per teoer^ io 
briglia gH abitanti di Plimouth, i quali Del tempo 
delle guerre civili d' iD^hiltena avevano dato al 
suo sventurato {wdre moltissimo afikuDo, tibel- 
landoaegli) e bnttandoai dalla parte di Ciomaello. 
Sono alcuni anni che dal canto del mare s'aggioo- 
{^ono nuove opere a quella fortificazione p«r di- 
fèndere il porto, e l'arsenale da quel lato; sicché 
se quella cittadella mortifica gli abitanti di Pli- 
month da un canto, U assicura dall'altro da' nemici 
fi»e8ticri, che non senza gran contrasto potrebr 
bono sbarcara a' danni loro. Dopo il desinare tor- 
nando ndla detta borea col detto iogegnem, indi- 
rizzammo la prua veno un colle qnasi alto come 
quello, ta cui i fabbricata la villa della regina 
fuori della nostra porta del Po. Quel colle, chia- 
mato Monte Edgecurnbt, dalla parte che guarda 
il mate è di figura tonda, e si dovrebbe propria^ 
mente ohìimaze promontorio. Un Lord E'tgecumbe 
nn i il proprioluto, e ha ivi una caea non molto 
magniJfeB a me2tt costa, accerchiata da un medio- 
cre giardino, e da un parco, in cui i Daini non 
sono molto numerosi. Noi girammo intorno intorno 
al promontorio per un sentiero bastantemente largo, 
da ogni parte del quale si ha una delle più helie 
viste che si possano aver al mnndoj perchè di 
quivi tn vedi a man destra l' ampio mare con una 
lanterna, o faro lontano dieoi o -dodici miglia dal 
continente, il qqal £tro i piantato sur un vivo sco- 
glio chiamato EddyStOHt, £ a man sinistia tn vedi 
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il porto di Flimonth, ia bocca al qnal« sta Tisola 
di tao Nicola, e tn vedi tatta quella città, e la 
sua cietadetldj e il Dock, e bnon oumero di va^. 
•Gclli, qaale all'aDCoia, e quale ìd -moto, « ÌDSoite 
barche grandi e picfl*le, e pÌBoare, e culline vicine 
e lontantf, che la più vaga prospettiva aon si pub 
immaginare. Ne' tempi d'Elisabetta, l'ammirattlio 
che condusse la femosa ma srenturata armada^ o 
flotta spagnuola a' danni dì quella regina lenendo 
per fermo d'aver a conquistar l'Inghilterra per 
Filippo II. le di Spagna, chiede in duno a quel . 
sovrano quel monte Edgecumbe, rapito dalla !iua 
bellezza da lui contemplata di lontano: ma i vpnti 
contrai], e l'ammiraglio Drake, che invernò allora 
a danno degli Spagnnoli quelle navi incendiarie, 
chiamate ora da' Francesi brulotti, mandarono io 
malora quella flotta. Delia suildi^tla luoterna, o 
faro, ann del easso steiso su rui è eretto, io veddi 
già in Londra il modello in mano dell'architetto, 
che lo léce ultimamente fabbricare, dopo che nello 
spazio di pochi anni il mare n' ebbe portato via 
uno antico che v'era, e dopo che un' acddental 
fuoco n'ebbe reso inutile un altro moderno. E mi 
ricordo che ammirai molto l' ìtjgegno di quell^ ar- 
chitetto, di cui ho scordato il nome, che ha tro- 
vato niodo) sur uno ecoglio nudo affatto, de' più 
duri, di fondare quel faro^ il qual bisogna s'abbi* 
la pazienza di star II sempre costante a pigliarti 
contro tutte le tempeste dell'Oceano, che le ven- 
gono a rompere milioni e milioni di Ìckkìmìiim « 
sterminate onde ^nl piede. Per nndw s^do <piel 
&ro, e perche non tema più d'essere diroccftto in 
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mate si è &tta venire da Aoma qnella sabbia chia- 
mata da' Komani Pozzolana, ia quale s'incorpora 
.con la calce e oo' macigni tanto fuitemente, e 
massime Mttt' acqua, che tosto cUventa come sasMi 
ella stessa. Alcnni uomini sono destinati per mon- 
tare EU per una scala a pìuoli in cima a quel £irOj 
onde la notte possano accendere i lumi, che deb- 
bono rischiarare i naviganti; e là su qnella cima 
vi sono delle piccole stanze che devono essere sem- 
pre piene dì piovvlsioni da bocca per quegli uomi- 
ni, i quali sono talvolta obbligati a stai sei mesi 
d'inverno in punta a quel edifizio, non essendovi 
d' inverno troppo modo d'andarli a soccorrete con 
nuove provvisioni. Pensa la bella vita, che i me- 
schini debbono fare lassù per tanto tempo! Se iL 
mentovato architetto pubblicherà mai colle stampe 
i disegni di quel suo faro, tu, Giovanni mio, che 
puzzi tanto del Vitruviano, vedrai for.<.c una cosa 
in questo genere delle più singolari, che non fu 
cosa da poco, il piantare quel faro su quello scoglio 
con de' grandissimi macigni collegati in modo da 
resìstere alla tanta fiiria che i sempre- quivi di 
(juel gran mare. Quando s'ebbe passeggiato un pajo 
<!'ore con molto gusto in quel ciicolante sendero del 
monte Edgecumbe, e visitata la casa del mìlordo, 
tornammo nella barca; e lasciando sulla riva il signor 
Towuseod che per un'altra via se ne tornava al 
Dock dopo gli osati convenevoli di separasione, 
voltammo di nuovo verso Plimouth. Col signor 
Jcdoardo e ineco era nella barca vm signor Toloher, 
giudico di paoei o podestà come si direbbe da noi, 
di quella città, e antiquario sopiammercato^ uomo 
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di sessant'anni circa, bello come nna rosa o tin tO' 
lipaoo, grasso e Incido come qd carne sci a le, e fest»- 
vole come una cingallegra. Qnesti avendo inteso la 
sera precedente dai sigoor Towusend, che un amico 
del prefato signor HoUia di Londra era giaoAo in 
qnesta parte di mondo, venne cortesemente al do- 
stro alloggio, e &ttemi assai ospìtalissimo offerte, 
volle accompagnarci nella nostra vinta all' isoletta di 
8. Nicolò, e al monte Edgecumbe. Ora riattraveisan- 
do quell'acque mi fece osservale da man manca 
sotto la spiaggia tre grandi buche, le quali vanno 
moltissimo sotterra; e mi disse che nel sito dove so- 
no le buche un gigante poderosissimo chiomato 
Gag Magóg ebbe in dicbus iilis feroce battaglia cdn 
UB altro gigante chiamato Corineujio, e uccìsolo il 
bnttò in ninie d!nan8Ì a. quelle buche: oncle al sitò . 
rimase il nome dell'eroe vincitore. Come sia venuto 
nella nostra Italia qnel modo dì dire tanto frequen- 
te ne' nostri libri antichi andare in oga magoga 
per dire andare in lontanissimi paesi, io non lo so; 
ma credo, che chi cercasse diligentemente ne' no- 
stri e negl'inglesi antichi romanzi, e oropache, 
forte troverebbe nel porto di Plimonth un'etimolo- 
gia non ancora sospettata ch'io sappia da nessuno. 
Che peccato quando si viaggia non portar con se il 
Malmantile del Lippì con le note del Salvinit Se 
avessi ora. meco quel poema, subito conerei a cer- 
care -qael che dice il dottissimo commentatore di 
Oga Magoga, essendo certo che il Lippi non può 
avere lasciata fuqp quella fiorentinerìa dal sao Mal- 
mantile; e Dio sa che pezzo d'erudizione il Salvini 
avrà costi appiccato collo s^uto tàSÌOga Magoga. 
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Nello sc«Dd«ieÌD PlÌHtouth,qaantanrfiifl fosse tar* 
faccio, il mgaot gindioe Tolcber volle a fona con- 
dnm a casa biu a cenate intanto che qunlla fa pre- 
parava mi fece vedere ana vastissima raccolta di me- 
daglie, e un'altra aauor più vastissima di pioda- 
»ooi natarali, da esso in molti anni messa insieme. 
Ma oh maravigliosa, e quasi incredibile discretezza 
in uno antigaarìol II «gnor Tolchei si contenta 
di farmi vedere qaelle medaglie, e qne* pezsi che 
egli sapeva essere più singolari, e non mi seccò, 
come tatti ì suoi coniratelli generalmente (anno, 
che vogliono a tuo dispetto £af ti minutamente esa- 
minare ogni chiocciola, ogni nicchio, ogni petrifi- 
cazione, ogni cri stalli wsa mento, ogni farfalla, ogni 
vermicciuolo,' ogni corbelleria che hanno nelle ba- 
cheche, senza mai riflettere che quelle «ose ad esn 
rese preziosissime dalla difficgltà da essi incontrata 
nel raocoglierle, e dalla lunga meditazione fattavi 
su, possono il più delle volte infastidire col nu- 
mero loro, e stancare la pazienza dì chi non s'i 
dato a quella lor sorta di studio. Non h per questo 
ch'io condanni lo studio delle cose naturali, che 
anzi lo approvo moltissimo in chi ha ozio e danari 
da buttar via, perchè a chi vi s'applica fa almeno 
questo bene di tenergli i pensieri innocentemente 
impiegati. E a passate con piacere e senza vizio 
una gran parte della vita, non k poco ajuto quello 
di poter subito colla mente registrare , nella sua 
propria etasse ogni pietruzza ch'uno prende in 
mano, ogni erbuccia ch'uno calpesta, e ogni fio- 
rellino che ano spicca dal gambo. Ma non biso- 
gnerebbe poi stancare la pazienza d'ogni galantuo- 
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mo cbe il caso GOii<luce a Tiifcw epifite tne ^i^ 
golari bagattellucL-c. Né 'voglio qiù posHre in sì- • 
lenaio una fìgliuoU «esai bella, « oggìmn da marito, 
prìmogeDira di quel ngnoi ToUtar^ la <foaI« n 
mosttò molto gentìkn«ote dotta ndla sneoM della 
ooiM^iglie, « dffgU insasBÌti le^i, « d'altre tali oo- 
serelle, e che dal IDO amoroso padre é 6tata creata 
oastoda della saa carioBÌtà naturali e delle, sue me- 
daglie. Go8Ì D'avessimo noi molte in Italia delle 
bncialle ammaestrate come quella Mise Betty 'e 
atte a prooaomarsi un dilettoso ed innocuo pasaa- 
tempo, e così veramente donaellecco, come h quello 
ohe quella spiritosa signorina sa ora procscoiaru. 
Ma il piacere dello scrìvervi m'ha fiàtta oltrepas- 
sar di troppo l'onesta ora del dormire; e poiohi 
aento la mano stanca, e le palpebre aggravarw, 
v'auguro, fratelli, la baona notte, e -vado in letto, 
che domattina m'ho a mettere in sedia di buonora 
per Falmouth. Addio. 

LETTERA IV. 

Di Falmouth li a3 agosto 1760. 

Xl signor Edoardo ed io abbiamo il bel costume 
d alzarci così tardi ogni mattina, che giovedì non 
lummo in sedia prima del mi^zzogiomo. E siccome 
non è facile per questa regione, poco frequentata 
da' viaggiatori, trovare sedie di posta, ne pigliammo 
una a dirittura per questo porto di mire, dove dalla 
nostra pigrizia mattutina, dalla continua e dirotta 
pioggia, e dalle cattive strade non ci fu permesso di 
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ginngeie prìoia di ifasera che Ì mbbato. In qnesti 

* tre dì non mi Ì acoadnta, ni ho vista cosa, che 
monti troppo il pregio d'essere scrìtta al paese; 
pure perchè sono ozioso Dell' osterìa, e perchè tutt' 
ora piove in*<^ forza scarabocchiare per passar mat- 
tana. Il prìmo dì pranzammo in una terra chiamata 
Tavistock, ohe dà titolo di marchese al prìniogenito 
del pia ricco dnca t^e oggi abhia l'Inghilterra, 
àoè al daca di Bedfoid della famiglia Rassel. In 
Tavistock la mia natura sempre inquisitiva mi fece 
£ue di molte interrogazioni alla vecchia ostessa. La 
bnona donna mi raccontò quasi oon le lagrime 
agH occhi, che le sue faccende andavano malissimo, 
perche era perseguitata dal &ttor« del duca di 
Bedfbrd, signore di quel feudo; e che il fuiÉinte, 
ahusando del potere dal padrone lasoiato^i, inti- 
moriva di maniera tutto il sno vicinato, anzi tatti 
gli abitanti di quel terrìtorìo^ travagliando in tanti 
modi tutti que' che venivano alla sua osterìa, che 
per tre anni e più quasi nessuno di quegli abitanti 
aveva avuto ardire d'andar da lei liberamente a bere 
uu biccfaier di vino o di sidro (0 per non la rom- 
pwe col signor &ttoie, il quale in qualche foggia ti 
avrebbe certamente danneggiati, sapendolo. Oh 
vantate leggi d'Inghilterra, esclamai nel cuor mio, 
dove siete voi! Ecco che qui come altrove i pesci 

. grossi mangiano i piccini, che che i signori Inglesi 
si dicano. Quando e' « mettono a cinguettare delle 
loro leggi, pare che gl'Inglesi parlino del solo e vero 
antìdoto d'ogni mate. Oh in loghilterra non c'è 
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oppiessìoae! Oh la legge io Inghiltena h uno scudo 
adauiantioo che eopre tutta I'ìsoIk, e la difende 
dalla soverchieria e dalla prepotenza! Ma il bktto 
sta ohe il duca dì Bedford nuo va inai a visitare i 
moltissiDii poderi che ha in quel territorio; e se 
y' andasse anche, gli è troppo gran signore per 
darsi affanno de' guai d'una povera ostessa; e così 
nna povera ^migliastenta, e langnìsce, e va in ro- 
vina, perchè nna bella figlinola della mesciiina 
donna s'è cacciata in capo di non voler aver che 
fare con nomo che non le sia marito. lE giudice 
di Tavistock, e altri del contorno sanno le virtù del 
signor fattore, e disapprovano la sua accanita perse- 
cnzione della ostessa, ma la prudenza ha il suo luogo 
in tutte le parti del mondo, e que' signori giudici 
per prudenza non se la pigliano col signor fattore, 
il quale è una specie di bassa in Tavistock, e vnol 
&rla, e U fa come l'intende. Afl^, Inglesi miei, 
che fareste meglio a non gracchiar tanto della co- 
stituzione politica del vos'Uo regno, e della preva- 
lente bontà delle leggi vostre, che tatto il mondo 
è paese, come dice il proverbio nostro; e ci vuol ' 
altro che il vostro sapere per fabbricar leggi cbv 
difendano il povero dal ricco, il debole dal forte. 
Né è solo in Tavistock che il ricco, e il forte 
opprimono il povero e il debole: gli è da no capo 
all' altro dell' isola, né più uè meno di quello 
ohe si fa in Turchia, non che in altw parti d'Eu- 
ropa. Ma r Inglese ha questa . smania in capt^- e 
vuote che le sole britanniche leggi sieno le buoufb 
e ohe tutte l' altre sieno cattive; e di questa sma* 
DÌa non è possibile guerire un Inglese. La sera 
Tom. V. 3 
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cenai a Horst-hridge, che è I' altimz abitazione 
da qnelia parte della provincia di Devenebire. 
Lontano nna sassata da quell' ubttazione si pasea 
sur nn ponticello ana piccola acqua, e s'entra nella 
più rimota occidental prorìncìa d'Ioghilterraj chia- 
mata GornovaglJa, che giunge sino qui in Falmoutb, 
e tira ancora innanzi alcune miglia sino a nn luo- 
go chiamato Land' s End, che in italiano si di- 
rebbe Fine delta Terra. In questa provìncia di 
Cornovuglia non sono molti anni, che ancora sì 
parlava la lingua cambia, cJo^ l' antichissima nativa 
lingua di questi isolani. Quella lingua cambra ora 
non si parla che in quella parte della (i) Gran 
Brettagna chiamata il Principato dì Wales- la 
tutto il resto dell'Inghilterra, e in buona parte 
della Scozia si parla oggi quella lingi^a che noi 
chiamiaiMo inglese, la quale diriva dall' antica lin- 
gua teutonica, ed è per conseguenza una sorella 
della lìngua moderna tedesca. Qnesta lingua fil 
portata in quest'isola dalla Germania molti secoli 
fa; e furono i Sassoni che ve la portarono, i quali 
e' insignorirono di queste contrade, e ne soggioga- 
rono gli abitanti dopo d' avervi distruttt'i Danesi, 
che prima d'essi se n'erano pnr resi padroni. 
Questo dialetto della lingna sassone, cioè la lingua 
moderna inglese in processo di tempo è diventata 
nn miscuglio di molte iingn^ e si va dì dì in cU 
imbastardendo tanto con tanti vocaboli e frasi 
francesi, che per poco che questi scrittoli faccia- 
no, corre pericolo di diventare nn dialetto della 
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lingua fraDceee, appunto come la nostra va fecondo 
nella.itessa Toscana, dove la gente a forza di leg- 
gere dei libri francesi, e a forza di tradurre delle 
frasi lorened, va guastando il parlare a uccbi veg- 
genti, e ogni scrittura va putendo di franceseria. 
Ho detto che la lingua moderna inglese si parla 
in tutta la Gran Brettagna, àoè in tutta l'Inghil- 
terra, e in tutta la Scozia, eucettuando buona parte 
del suddetto Principato di Wales, in cui si parla 
tuttavia dal minato popolo l'antica lingua cambra; 
ed eccettanndo pure buona parte delle montagne 
di Scozia, nelle quali si usa un linguaggio, che 
alcuni vogliono 4ia no dialetto d^^l Combro, ed 
altri dicono ohe sia uu dialetto della lÌDgna irlan- 
dese. E qui bisogna «capere, fratelli, che nell'isola 
d' Irlanda grandissima parte degi' isolani, e special- 
mente quelli che sono lontani da Dublino sua 
capitale, anch' eMÌ hanno un parlare che non ha 
punto di somiglianzn e d' analogia con l' inglese, 
e che è probabilmente un dialetto della lingua 
cambra di Wales, o veramente la lingua cambra 
di Wales i dialetto dell' irlandese favefia. È però 
cosa veramente strana, e quasi incredibile, che in 
un paese dove si coltiva ogni sorte di letteratiLra, 
come è questo, non si sia mai trovata, che si sap- 
pia, una sola persona che abbia potuto o che possa 
dire eoo sicurezza, se |a lingua irlandese e la cam- 
bra sìeoo originalmente, e nelle lor prime sostanze 
la stessa cosa, o no. Ma giacche la frega del cica- 
lare m' ba tirato a dir tanto di queste lingue, di- 
roTvi ancoca che In qneUa parte di Francia no- 
siinata Brettagna si parla dal popolo copiunesaente, 
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non mica la lìngua francese, ma un dìali^tto dellti 
prefata lingua cambra, perchè un gran numero di 
Britanui Fuggendo di quest'isola «piando i Danesi 
o i Sassoni se ne impadronirono, e ricovrandosi io 
quella parte del continente di Francia che trova- 
tono più vicina alla loro contrada, portarono coli 
il parlar loro, e continuando a chiamarsi Britanni 
o Brettoni, il paese in cui (issarono loro stanza si 
Tenne a chiamare Brettagna. Così questa lingua 
cambra, che s! parlara in tutta Inghilterra al tempo 
che Giulio Cesare venne a farne It conquista, i 
ancora oggidì parlata nel principato di Wales, 
nelle montagne della Scozia, nella Brettagna, e a 
mio parere anche in molte parti d' Irlanda. Gli 
etimologisti , come parmi avervi già accennato^ 
dicono che tal hugna cambra dirivò dalla Fenicia, 
e che fu recata in quest' isola da una lor colonia 
venuta non so >e da Tiro o da Sidone a stabilirsi 
qui. Ma a quello che dicono quegli etimologisti 
io ho due obiezioni da fare. Una è, che i Feniq 
erano un popolo pieno di mercantile ricchezza, e 
per conseguenza doveva esser piano d* arti e di 
scienze, e questi antichi isolani, al dire del sud- 
detto Giulio Cesare, andavano nudi, che vale a 
dire non avevano uè arti né scienze, e per conse- 
guenza non avevano ricchezze. L'altra obiezione ^ 
che anche i Biscaglini pretendono che la loro lin- 
gua sia stata portata loro da' Fenicj; pretendono 
cioè dì esser es^i stessi discesi da una colonia di 
que'' popoli. Voi sapete, fratelli, ohe io Biscaglia, 
in Guipuscoa, n in parte dflla Navacra ancora 
oggidì si parla la lingua okntabra, e non la spa- 
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gnnola; « sapete che quella lingua càatabra è an* 
Cora una continuazionn di quella a d ti eli issi ma che 
•i parlava in tutta Spagna prima che gli anticbà 
Romani la coDquÌGtasìiero, e la rendessero una 
provincia del loro impero. £ ni la conquista fatta 
della Spagna da' Iluiiiani, ni quella fatta poi da* 
Goti, né qnell' altra fatta poi da' Saraceni o Mori 
d'Afirica, potettero dalla Biscaglia sbarbare quella 
lingua càntabra, che tuttavia dnra. La mia seconda 
obje^oDe dunque consiste in qnesto, che s'egli i> 
vero, come dicono i Biecaglini, che il loro lin- 
guaggio sia venuto di Fenicia, la lingua cambra 
non può essere venuta antxb essa di Fenicia, per- 
chè io ho esaminato il dizionario della lingua càn- 
tabra o biscaglina, scritto dal padre Lararaendi, e 
ho esaminato ancbe il dizionario della lingua cam- 
bra o antica brittanna, e ho confrontate insieme 
le parole più semplici di quelle due lingue, come 
a dire Dio, uomo, donna, sole, luna, stella, cavallo, 
toro, vacca, asino, cane, gatto, acqua, aria, fuoco, 
terra, albero, mare, fiume, e simili, e non ho tro- 
vata in qtie' dae dizionari neppur una parola che 
avesse la minima soroiglianza, o la più ìnseusibile 
analogia con un'altra parola dell'opposta lingua. 
Or via, signori eruditi, mettete tutte queste cose 
a bollire insieme in una pignatta, e cavatene on 
qualche sugo di certezza intorno all' origine di 
questi popoli, e di queste lingue, se vi dà l'animo. 
Fnre perché tutte queste cose dì là dall'alpi non 
sono così note come lo sono in Inghilterra, o per 
meglio dire perchè non mi sono ora venute nella 
penna caie nugUorì da scrivervi, v'ho scritte queit* 
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baje così per minuto. Ritomiamo in Cornovaglia. 
Io ri diceva che anche in (piatita [jruvincid sì parlava 
non ha molto un dialetto della lingua cambra, ma 
Gaglielmo l' Otandeae e i due Givrgi d'Annover sì 
sono etudiatj di estirpare tal lingua tanto della 
gran Brettagna quanto dell' Irlanda, onde è proba- 
bile che sarà tosto annichilata con tutti i suoi 
dialetti, cosa che ogni tristo politico approva, e 
ogni dabbene letterato compiange, In questo luogo 
di Falniouth) e in quel poco di questa provincia 
che ho attraversato, ho già pailuto con molte per- 
sone, e quantunque lontano da Londra quasi tre- 
cento miglia, pure intendo benissimo tutto quello 
che questa gente dice, perche la lingua inglese non 
ha tanti dialetti quanti ne ha l' italiana; o per 
lue' dire, i dialetti della lingua inglese non vaiiano 
tanto nella pronuncia quanto i nostri d' Italia. 
£ questo avviene perchè noi Italiani abbiamo poco 
commercio nazione con nazione, e stiamo volon- 
tìeri tranquilli tutta la vita nostra in quel distretto, 
in cui là Provvidenza ne ha fatti nascere; e gl'In- 
glesi alt' incontro vanno e vengono incessantemente 
su e giù pel regno loro, quando possono; e ogni 
nativo dell'isola, se lo può fare, corre almeno una 
volta in vita sua a veder Londra; e moltissimi 
d'una provincia parlano assai sovente'cOn moltis- 
simi d' un'altra provincia, e la gente civile e ricca 
dì tutto il regno si studia dì parlare il principale 
elegante dialetto di Londra; e quattro o cioqu» 
mila nobili e doTÌ2Ìosi vengono una volta l' anno 
alla metropoli dalle vicine o lontane partì del r»- 
guo, « poi dalla metropoli tornano a quelle viclo* 
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o lontane parti d«] regno, « Beminano, dir^ oosì* 
lungo la via la loro esatta pronuncia, che poi si 
va allargando intomo alle loto villereccie dimoro; 
e da tutte queste, e da molt' altre cagioni diriva 
questo effetto, che infìnitamente minore è la dif- 
fraenza tra il linguaggio di Londra e quello di 
Falmouth, che non è verbigrazia la differenza tra 
il linguaggio d'Alessandria e quel di Novi, quan- 
tunque, come diasi, da Falmouth a Londra v'ab- 
biano quasi trecento miglia, e da Alessandria a 
Novi aoB ve n'abbiano che dodici o quattordici* 
Questa molta uniformità, o vogUam dire poca 
differenza, s' estende in Inghìlberra più là del par- 
lare, ohi moko uniforme o poco dissimile À il 
modo di vivere degli abitanti tatti di questo gran 
regno. Qui tutti d' tua classe si vestono tutti a 
un modo; tutti S'una classe si cibano '{i un modo, 
e ogni individuo inglese lia una certa idea di se 
stesso rispettivamente alla sna nazione, che ^uttì 
gli altri individui pur hanno. Un forestiero che 
giunge in' Inghilterra non può discemere qual dif- 
ferenza passi fra un gentiluomo di Londra e un 
gentiluomo di Durham, tra una signora di PÓit- 
smout, e un^ di I^everpool, tra un mercante ili 
Bristol e uno di Norwich; et sic de caeterii. Lu 
. cosai affatto diversa dall'Alpi sino io Calabria; e 
da un Napoletano a un Parmigiano, da un Pie- 
montese a un Fiorentino, da un Romano a un 
Genovese, da un Milanese a un Veneziano v'i una 
differenza oo^ notabile e nel parlare, e nel vestir- 
si, e nel cibarsi, e nel modo di pensare tanto rela- 
tivamente alla sua nazione, quanto relativameat» 

DiqilizDdbyGoOgle 



tiS LSTTESE 

al complcBW dell'altre italiane nazioni, chi ognnnOf 
comparato col vicino, oon par puHto suo Ticino, 
ma tutti pajono nati in ragioni lontanissime Tane 
daU' altre, comechè tutti sìeno Italiani. Onde è ' 
eh' io ho sovente considerato lo stivale nostro 
glorioso, non come un «Njntinente medesimo, ma 
come nn numero d'isole, riguardando alla poca 
comunanza di favelle, d'azioni, e d'idee degli abi- 
tanti suoi. Ma la mia digressione è stata anche 
oggi bastevolmente prolissa, onde torno a dirvi che 
sono giunto sano e salvo qui, e che se domattina 
il vento sarà buono faremo vela per Lisbona col 
nome del Signore, che spero mi dia un buon 
viaggio sino là, e sino a Torino, dove avrò la tanto 
desiderata consolazione d' abbracciarvi. Addio. 

' LETTERA V. 

Di Falmouth li a4 Agosto 1760. 

Xje quattro o cinque ore che jerseta impiegai a 
scrivere a' miei amici di Londra, e la lìngua cambra, 
e la vicinanza del mare che ho a passare, e la 
prossimità della partenza, m' avevano sì piena la 
testa d'idee diverse, che mi scordai di dirvi alcune 
cose da me viste in Cornovaglia. Ruminandomi 
però stamattina i miei pensieri in letto, m' h venuto 
alla memoria lo stagno che ho veduto cavare delie 
miniere vicino a Truro, città lontana di qui dieci 
o dodici mìglife, e la principale dì questa provincia. 
Questo stagno, come gli altri metalli, i cavato mi- 
sto colla terra, e poi portato in certe quasi bucbft 
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piene d'acqua^ dove Io lavano bì^ che la terra se 
ne ra, e esso lesta. Poi lo ficcano in certe fornaci, 
dove è fnso, e ridotto in pezzi a modo di quadrelli 
o mattoni assai glandi, e che pesano intorno « - 
ttecento libbre ciascuno. Uscendo dì quelle fornaci. 
Io bollano col bollo regio; e i proprìetarj pagano al 
re il suo dovuto. Poi portano que' qaadielli a un' 
altra fonderia, dove fuso di nuovo lo gittano in 
verghe assai sottili, una delle quali io presi in mano, 
e ]' attorcigliai senza alcuna fatica, come una coc« 
da, e senza poterla rompere, tanto h quel metallo 
arrendevole. Di questo stagno se ne Fa poi il peltro 
aggiungendovi non so qual mistura; e quando lo 
stagno è vergine e dì buona qaalità, rassomiglia tan> 
to all'argento, che l'occhio non .vi trova quasi dif- 
ferenza. Ed è beUa cosa vedere per le strade di 
Tfuro una quantità grandissima di que' qaadrelh o 
mattoni, i quali percossi con la punta del bastone, 
o con un sasso rendono un snono argentino. Questo 
stagno i il miglior capitale per commerciare che 
gli abitanti di Gomovaglia s'abbiano, peichè io 
po«^k paesi si trova di questo metallo. Non so se 
in Italia se ne tragga da alcuna parte; mi ricordo 
però d'aver Ietto in un libro scritto da un viaggia- 
tore inglese, che dalle parti di Norcia, e di Spo- 
leti ve n' ha abbondanza; e ciedo che cercando se ne 
troverebbe fora' anco nelle nostre Alpi. i\fa noi Ita* 
liani non siamo a un pezzo così industriosi e ooA 
corrivi dietro al guadagno come gl'Inglesi; e se la 
natura non ci mette in mano le cose belle e fatte, 
appena ci degniamo aver ricorso all'arte per procac- 
ciaicale. QoMta noitra indole nulladimene io non 
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la posso troppo disappiovare, perchè quantunque 
sia Teio che buona «osa ì l'esser ricco, pure chi 
più ne ha più ne vorrebbe; e se un tratto eomin- 
tiaisiino a far danari S ogni cosa, come gl'Inglesi 
£iiino, diveuteiemmo tanto avidi di roba come sono 
essi in generale, e per interesse faremmo ogni cat- 
tiva cosa, o per meglio dire &remmo più cattive 
cose di quelle tante, che già pur troppo facciamo. 
Oltre di che non m'aggrada vedere gran parte del 
genere umano af&ticarsi come asini a tirur innanzi 
penose manifatture, o in isoavare la terra come tal- 
pe, onde alcuni podii possedenti si stieno arrove- 
sciati il•^' oxio, ne' diletti e nelle p«mpe. L'Italia 
dalla mano benefica delta prowidenKa h stata favo- 
rita di tutto il bisognevole a passare agiatamente la 
vita, e non se le può augurar altro ohe de' buoni 
governatori, i quali, per quanto può l'umana virtù, 
prendano cura che ognuno s' abbia, secondo il grado 
suo, una convenevole porzione de' beni ch'ella 
produce. E s'abbiano pure Inglesi e Olandesi, e 
altri popoli nati in men dolci climi la gloria di 
sviscerare montagne in cerca dì metalli, e di solcare 
oveaiù in busca dì pepe, è di cannella, e di tante 
altre ccse di cui potremmo, se non in tutto, almeno 
in gran parte iur di meno. So che i negozianti e i 
politici moderni mi saprebbero rispondere mille 
cose se mi sentissero così ragionare; ma né da' po- 
litici, ni da' negozianti anderb io a cercare abbozzi 
di felicità mondana, perchè questi signori sogliono 
confonder l'idea d^la telioità con quella della ric- 
chezza, e prendono costantemente il nome di questa 
pel nome di quella, appunto ccwne se fusser suiwuimi, 
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Puie ognuno tengasi la sua opinione, ohe al fin del 
fine poca felicità v'è in questo aondo, pigliala al 
modo loro, o pigliala al mio nwdo. Ahil Ecco nna 
cannonata che mi cliiama in nave, e che mi scnota 
il cnore nel corpo; onde addio FalmoAth, addio Cor- 
novaglìa, addio Inghilterra, fratelli addiot 

LETTERA VI. 

Dalla nave corriera chiamata King- 
George, lontano 'da Falmoutk intor- 
no a cento migUaj lì aS Agosto 1760. 

J eli verso le dse ore dopo ij mezeogionio. e dopo 
aver pranzato in fretta « io faria si venne a bordo, 
e le vele 3Ì spiegarono immediate; e io meno di tre 
ore, avendo sempre costeggiato Inugo l' eitrema 
punta di Goinovaglia, ci trovamoio a vista di ■ 
Land' s End, che suona in latino Finis Terrai. 
Oh il profondo sospiro che diedi nel momento che 
mi spail degli oochii Oh Inghilterra, quando più 
saranno gli occhi miei rallegrati di nnovo dalla ta4 
gloriosa vieta; addio mìll' altre volte, aobilÌMima Jn- 
ghilterral Verso le sei non mi fu più possibile sco- 
prire intorno a noi altro che auqua^ acqua, aoquk. 
Il cielo era chiarissimo, ÌI vento forte e fiivorevo- 
le, e trovandomi lontano da terra intorno a Ao 
miglia senza sentirmi alcun male, cominciavo ad 
Hsticnraroii che non avrei sofferto dal mare ricor- 
dandomi che venticinqu' anni &, attraversando quel 
lagacGÌo da noi chiamato Mare Adriatico, il mal 
del mare m'aveva preso' dopo mezz'<n» di viaggio^ 
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e lo stesso m* «ira accaduto dir^d anni Fa andando 
da Bunlogne a Dover. La ima speranza tuttavìa 
fu vana,' perchè veoo il -calar del sole lo stomaco 
mi fa a OD tratto scoavolto, e per tre ore continue 
ebbi un male da ammazzare un toro. L'empito del 
vomito fa.tale^ ohe mi credetti aver da buttar fuo- 
ra l'anima. Dopo un tormento inesprimibile hiì 
portato giù nella mia cameretta e fui messo in 
letto poco meno che fuor di sentimento. Tuttavia 
quando fui coricato» il sonno mi fece scordare tutti 
ì dolori che il mio povero esofago aveva sofferti, 
malgrado il violento ondeggiar della nave, malgrado 

10 scricchiolo continuo dell'asse e delle travi che la 
compongono, e malgrado lo scalpiccio incessante) e 
il parlare^ e il gridar*, e il cantare che i marinari 
fecevano sopra di me. Stamattina alle otto sentii 
dal chirurgo della cave, che eravamo cacciati da 
una vela, come qni dicono, cioè da un'altra nave 
non sì sa se amica o nemica; e voglioso di veder 
questa caccia balzai giù del letto, e me n'andai sai 
ponte, di dove potetti scorgere molto bene un va- 
scelletto distante da noi quattro o cinque migBa. 

11 capitano, e cinque o sei altri avevano de' lunghi 
cannocchiali all' occhio e Io stavano fissamente esa- 
minando; e così faceva un uomo inandato sulla 
gabbia dell'albero maggiore a questo effetto. Dopo 
un lungo guardare e riguardare si coUchiuse da 
tutti che era un privatiere francese di minor forza 
della nave nostra, la quale ha sedici cannoni di 
sei libbre di palla ciascuno. £ maravigliandomi io 
che le nostre vele si rinforzassero per fuggire anzi 
che pei iDoalitare un nemico a noi non punto 
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teiribile, il capitano m' infurino, che alle n ari cu^ 
nere non è permesso arrestarsi o -dai rolta pw 
combatter», e che qnando sono attaccate devono 
sempre fuggire nell' atto stesso del battagliata; 
perche il loro destino i di portar lettere, danari, 
e non altro: e che appena gU sarebbe menato buo- 
no il fermarsi mezz' ora se si trattasse anco di pi- 
gliai nn nemico, die dopo un reciproco sparo di 
cannoni calasse bandiera per arrendersi. Mi sog- 
ginnse poi che non si curava neppure di vedere 
degli amicij e che dalle navi da guerra inglesi più 
ancora che non da quelle de' nemici procurava di 
fuggire a tutte gambe ( a tutte vele sar&bbe meglio 
detto ) perche se si desse il caso che incontrasse 
una acfuadra di quelle, il capo della sijuadra o 
l'ammiraglio poteva toglierli le lettere e 1 danarij 
e mandarlo in qualunque porto d'Inghilterra, o 
nell'Indie, o in qualunque altra parte del mondo 
a recare un qualche importante avviso quando 
avesse giudicato fosse il maggior bene del luo re il 
cosi fare, ohe non lasciarlo proseguire il suo solito 
viaggio da Lisbona a Falmouth, e da Falmoutb 
a Lisbona; e che in tal caso sarebbe poi stato 
pensiere di quell' ammiraglio o di quel capo di 
aquadra il mandare quelle lettere' e qne' danari 
dove dovevano andare. Sic(H>me dunque questo 
nostro Packet-Boat, a nave corriera ì uno de' me- 
glio veleggianti legni che sieno mai «tati fabbri- 
cati, ho molta paura che la mia narrazione del 
mio marino viaggio non sarà adomata dalla descri- 
zione d'una zuffa navale, e che per conseguenza 
riastàrà molto insìpida; e più insipida ancora saia, 
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•« U disgrazia tdoIc che giungiamo in Portogallo 
senza neppnr Boffrire aua burrasca da pater eser- 
citare il mio peonello poetico in dipingerla. Avven- 
iva che mole, la nave che ne dà la caccia non ci 
conoice^ ch« se ci conoscesse non perderebbe il 
tempo a venirci dietro; e il capitano m' assicnra 
che tra qaattro o cinque ore, se questo buon vento 
continua, vnol fare a questi monaù la barba di 
stoppa, a lasciarceli cinquanta migUa dietro. Nul- 
ladimeno perche questi mousù ne venivano dì 
fianco, ci hanno (atto deviare nn poco dal nostro 
dritto cammino: e se la sventura ce ne fa veder 
degli altri, sa il cielo quando arriveremo alla d^ 
atinata meta. Pure più starò in nave più carta 
•caraboGchierò , che non so troppo come passare 
altramente il tempo. Quantunque il nostro capi- 
tano, che si chiama Bawc. e il nostro Inogotenente 
die si chiama Oak, sieno per qu«l che mi pare 
buone persone, pure appena e' è modo di conver- 
sare con essi, che le loro parole sono poche, e il 
loro dialetto marinaresco è così diverso dal parlar 
terrestre, che non intendo una in dieci della l(m> 
frasi. Coi chirurgo della nave qualche motto lo vado 
barattando, ma sono tonti anni che il buonnomo 
se la & anch' egli sull' elemento infido, che poco 
costrutto posso cavare anche di lai. E il signor 
Edoardo comincia esso pure a essere tanto nojato 
dall'uniformità del nostro presente modo di vivere, 
che non o'è via di Eire un buon chiacohieianiento 
neppor con esso: onde è forza che la mìa penna 
lavori, e che io mi studi di scrivere anche senza un 
soggetto. Lasciate donqne, fratelh, dw io tenù 
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eoi cervello a qnell' isola da me par ora abbando- 
nata) e dìscocriamone ancora un poco per eonsa- 
mar tempo. Qnaoto più m' ailontannTO dalla' snb 
metropoli, tanto più trattabile trovavo il popolo 
minuto. Non mi ricordo che mi sia stato dato par 
una yolta del French-Oog { Can francese ) pel ca-« 
pò da Salisbury sino a Falmouth, eosa ohe in 
Londra, non m' accadeva di rado. La canaglia di 
Londra, aobito cha vede alcuno che »ia o che ab- 
bia l'aria di straniero, lo chiama Can francese, «e 
fosi' anco un Turco con una barba Innga tre palmi 
at mento, e un turbante largo come un tamburo 
in testa. Nella Goraovaglia non mi parve che gli 
abitanti s' avessero commestibili da rivendere; ep- 
pure nella Gornovaglia egualmente che in (i) Mid- 
dlesex ognuno è persuaso, che 1' Inghilterra ^ mi- 
glior paese che non alcan altro sotto il sole. Dov'è, 
mi dicevan essi, quella contrada in cui come nella 
nostra vi sia tanto buon frumento, tanta buona^ 
birra, tanto buon bue, tanto buon castrato, tonto 
bella quarce, tanta bella lana, tanto piombo, tanto 
peltro, e tant' altre baone cose come nella nostra? 
E gaando io dicevo loro che in Piemonte, e nella 
Lombardia, e in altre parti d'Italia, j' i pane* 
vino, e carne in copia grandissima, e che l' Italia 
in generale produce in oltre oli, e sete, e frutte, e 
metalli dì più sorte, e altre cose necessarie e su- 
perflue d' ogni genere, quella buona gente mi 
credeva poco meno che fuor di cervello, né poteva 
persuadersi eh' io dicessi vero. E se non' avessi 
tratto tratto dato peso a' miei argomenti con citare 
(0 Coli f ohiusaM U pigviDcU in cui t Loodia. 
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la rispettabile autorità di qaellfl gcan forme 6i for- 
maggio lodigiano, o parmigiano come lo chiamaa 
essi, e che s^no a tntti gì' lagleai couuBdutissimej la- 
xebbe stato impossibile far loto credere che in Italia 
▼'hanno di qadle nobili creature chiamate vacche. 
Pure togliamo agi' Inglesi questa loro sioìsuratisfli- 
ma parzialità p«r la loro patria, e l'odio loro arrab- 
biatissimo contro i Francesi, e lo irragionevole lor 
disprezzo per tatte le nazioni del mondo, gl'Inglesi 
non sono gente insoffribiluieote cattiva. Sono, come 
ognun sa, molto coraggiosi e intrepidi, vuoi per 
mare o vuoi per terra, ni i facile trovare nelle 
storie esempi dì codardia inglese. I Francesi qual- 
che volta li hanno rotti e vinti in battaglia, ma 
non so ee li abbiano fatti fuggire una sola volta a 
rompicollo nelle tante guerre che le dne nazioni 
hanno avute insieme. La tempera naturale degl' 
Inglesi è un misto di semplicità e di benefìcenaà. 
Se ti posbODO fai del bene, te lo fanno con molta 
magnanimità, e senza vantarsene dopo. L'umanità 
loro s'è molto luminosamente palesata in questa 
presente guerra, raccogliendo per tutta la nazione 
una contribuzione volontaria per vestire molte 
migtiaja de' lor nimici, che avevano nella lor isola 
prigionieri, e che senza quella generosissima univer- 
sat contribuzione sarebboBo in gran parte morti di 
freddo l'inverno passato che fn molto rigido. Qaal 
nazione antica o moderna ha mai dato un esempio al 
mondo di tanto eroica carità? Vi furono degl' Inglesi, 
che diedero le venti, le trenta, e fin le cento e le du- 
gento ghinee a questo effetto, senza voler essere no- 
minari nelle liste che si stamparono de' magnuiÌDÙ 
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bene&ttorì di qse' poveri prigìonierìj e nioltì manda- 
■ roooqndlebaoQeaommedidiiiiaro tanto destramen- 
te, che da quelli^ 1 quali farono destinati a zìceTer« 
quvUe coDtribanonij non si potette sapere d' onde 
« da obi qnel danaro venisse. Mi diià bene qaalcho 
austero filosofante, obe anobe qaesci Tiuono effetti 
4' amor propri*} epet consegaenza furono atti non 
degni di lode; ma concbero venga a tatto le dottri- 
ne £]a3oficfae quando tendono a infìacchire la bene- 
ficenza degli nomini. Multo migliore i sempre quella 
nazione ohe usa beneficenza per un impeto di smi- 
surata vanità, cbe non un'altra nazione, la quale 
per saviezza si astiene dal beneficare, o^da nau ap- 
paja vana e rigogliosa. Poobi sono gli atti di pura 
virtùj che gli nomini fanno, e la vanità e l'orgo» 
glio troppo volte ne maovono a favore del nostro 
prossimo; tntUvia sempre è lodevole chi è liberale 
del latto suo per ajatare il prossimo. Il fatto sta che 
gl'Inglesi fanno di gran cose per aver danaro, ma 
quando n banno lo spendono liberamente, e te ne 
danno se ne chiedi loro: e se sai fare qualche cosa d 
busno, t'insegnano a lor potere le vie d'impiegare i 
tuoi talenti, e di procacciarti oneitamente la vita; 
e quando sono per3uasi cbe tu sei galantaomo^ • 
&reskiere o nativo che tu sia, si fanno presto un 
punto d'onore di spalleggiarti e di tirarti innanzi. 
Nel conchiudere i loro contratti usano poche paro- 
le. Io lo seppi in prova più volte: e mi ricorderò 
sempre, che quando m'accordai con otto librai as- 
sociati per correggere ed ampliare il dizionario dell* 
Altieri, domandai loro a dirittura dugento gbine^. 
Un bicchier di vino^ e ona stretta di mano finirono 
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l'accordo in meno tempo che non Jo scrivo; anvti 
quando il mio lavoro fn terminato furono pretto 
unanimi io felini anche un buon regalo, essendosi 
da te stessi persuasi ohe io aveva fattV-qnakhe cosa 
di più intomo a quel dizionario che nn altro non 
KViebbs fatto. I nobili d'In^ilteria aon sono avari 
• superbi, come lo sono io molte parti d'Italia, 
A vedere come trattano i loro inferiori, pare cbe 
oeichino più di farsi amare, che non di fersi ri- 
spettare; che all'incontro molti de' nostri oobili 
pajono sempre agitati dal timore di non essere stì' 
mati pei qoe' che la fortuna li ha fatti, e tanta più 
alterìgia mostrano, quanta più abbiettezza trovano 
in chi deve loro per sua sventura accostarsi. Fra i 
nobili inglesi se ne trovano molti di letterati siimi; 
e in tanti anni ch'io sono stato fra di essi non ne 
ho trovato neppur uno, che non si vergognasse di 
èssere troppo ignorante; che all'incontro mi ricordo 
molti de' nobili nostri, i quali se ne stanno serena- 
mente a sed're sulla seggetta del)» sciocchezza, 
senza mai mn^rrare d'essere oanseati dall'infeiito 
puzzo che di qurlla esce, e che anzi si fanno un 
animolesco pregio di essere riputali asi 
sorte di buone lettere, fidandosi unì 
riverenza che fantichiià della prosaph, e l'abbon- 
danza di quattrini naturalmente procurano. Learti 
in Inghilterra si sono perfezionate più che in altro 
moderno paese. Tranne la pittura, là scultura, Far" 
•hitettara e la musica, in cui gl'Inglesi non ci pos- 
sono venir vicini per quanti sforzi si iàceiuio, nel 
resto vincono e noi e gli altri. Se noi abbiamo 
primi addaltata là calamita agli usi della nautica, « 
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ae primi abbiamo volto il caimocchide a* corpi ce* 
lesti) essi hanno tanto studiato su queste nostre 
due invenzioni, ohe ie loro buisole e i telescopi 
loco hanno poi fatto scordare ì noistri. Ma sarebbe 
DD voler bere l'atlantice ch'io vo solcando chi t'un- 
tasse dire di quante arti gl'Inglesi sono stati o i 
trovatori, o i perfezionatori. E che diri delta loro 
poesia, delia loro astronomiaj della loro metafisica, e 
di tutte le scienze che allontanaDoraomo dal bruto, 
e Io avvÌGÌnan« all'angelo? E ohe dirò della oosto- 
nutezza e del garbo infinito delle loro gentildonne, 
molte BÙgliaja delle qudU sono da scanibìaEe per 
oteatuie celestif graziose, modeste pruienti, gene- 
rose, caritatevoli, affahiliasime, aliene, pie, oh Dìo 
W benedica! E.'pratiohe di hagna moderne, e inten- 
denti di musica e di disegno, e conoscìtrìci di fiori, 
e dotte nel rìoaaio, e eleganti nel ballote, e natu- 
rali nel vc8tizsi| e sioaie nel parlare come nel met- 
ter iu carta, e esattissime pella pronunzia, nell'orto- 
grafia, e nella irase della loro lingua, e leggitùci in- 
Oefesee di poesia, e di libri morali, oh Dio le bene- 
dica un'aitra voltai In somma chi è a a to inglese, 
paragoiulo a qual aomo d'altra nazione tu vuoi, 
non ha sul totale ragione alcuna di vergognarsi 
della sna patrio, malgrado quella tanta corruttela 
ohe ribocca per alcune parti d'Inghilterra,, e spe* 
xìolmente per Londra, che ai pub veramente cliia- 
mare il centro d'ognj virtù e d'ogni vizio. Ma ba- 
sta per ctggi. Vado sul ponte a pigliar un po' 
d' Olia, e doqiaqi se continuerò a star bepe rìpiglieiò 
la penna per cianciare oosl a credenza so' Biiei fra- 
telli. Addio. 
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LETTERA VII. 

Dalla prefata nave a.^o migiìa circa 
lontano da Falmouth, Il 27 Agosto 
1760, 

Jerì non fif possìbile metter mano alla p^noa^ cfae 
troppo travaglio mi diede la noiosissima calma, e 
poi il vento poco favorevole. Oggi perìi mi sento 
assai bene, onde soq qui al parlatorio eoo voi) rìso- 
lato dì cianciare di gualche cosa in ogni modo, 
quantnnqne io mi senta in questo pnnto la fantasia 
affatto sterile, e poco vogliosa di lanciarsi scuotere. 
"E prima vì'dirb, che ormai ho ferma speranza di 
non sentirmi più scombussolar lo stomaco^ come il 
primo dì che entrai in questa impeciata buca. Non 
vi sono parole nel (1) calepino atte ad esprimere 
TotTibilità d'un tanto male; eppure quanto più tu 
urli, e quanto più spremi fnpra per la bocca e pel 
naso, e quasi per gli occhi e per gli orecchi quello 
che tu hai riposto nelle più recondite viscere, tanto 
più questi fèrrei marinai si ridono di te, e tanto 
più ti vanno replicando che non è nulla; e forse 
hanno ragione. Ma o ragione o torto che s'abbiano, 
io so bene che de' lunghi viaggi per uiare non ne 
&rò più, se sarà in mia balìa il non ne far più; pet- 
cbè oltre a quel breve e strano male, che per taluni 
h lungo e stranissimo, v'ipoi il tedio da soffrire, 
ohe di tutti i mah non è certamente il minore, Il 
tedio -ohe sì ha viaggiando chioso in una nave, 

(i) Diiionario dì latta lin^e che qd tmip* fu tanto noto da 
oinikro uà modo proiarhialo di din noU> nutra lin^aa. 
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read« proprio la vita pesants; ed h cosa difficiUasìmB 
ì] toglierselo d'addosso, o il diminairBcIo almeno. 
Oli quanto m'illanguidisce quel trovarmi sempra 
nella vista i medesimi oggetti, quel veder sempre 
iàre le. medesime cose, e quel sentir sempre il m^ 
desimo gergo! Se vado sai ponte non iscorgo altro 
che alouni grossi e lunghi stecchi vestiti di corde, • 
d'alcuni gran pezzi di tela che s'allargano quanto 
possono. E se tolgo gli occhi da quelle corde, e da 
quelle tele, e da quegli stecchi, nou mi s'afiaccia 
altro che un'ondeggiante pianura, la quale a no 
tratto ti sorprende coli' amplìssimo ed inteiminabile 
suo moto, e poco poi ti stucca coq la sua^nvaria- 
bilissima medesimezza. Voi mi direte, £ratelli, che 
un uomo avvezzo a pensare, pn6 andar ingannando 
il tempo se foss'anco in prigione, non ohe in nna 
nave sprovvista digentecheglidìaasuo modo parole. 
Ma, fratelli, dt gran pensieri fa d'uopo cavai fuora 
delle cellette del cervello perchè combattano col 
prefato mostro chiamato tedio e Io vincanol II vol- 
gere la mente a destra o a manca, come più ne ag- 
grada, o il tenerla un consìderevol tempo fitta in 
un oggetto scelto da noi di grata contemplazione, 
ì nna facoltà ohe pochi {Kisseggnno, o forse nessu- 
no. Io ho bene la facoltà di chiamarmi alla mente, 
s'io voglio, l'idea verbigrazia de' miei fratelli, e fi- 
gurarmi la scena gan^oea che avrò il di cheli ri- 
vedrò; e li posso più volte abbracciare colla fanta- 
sia, e discorrere molte belle cose con essi, e farmi 
da essi dire un mondo di cose amorevolissime. Que- 
sta certamente è nna idea rallegtatìva, che di sua 
natura prodoirebbe molt'altrt lallegratijre idee; b 
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eeita cosa ì, che se potessi senza alcun diatnri>o 
sprofondarmi in esse, potrei passarmi così ria un 
pajo d'ore senza sentir tedio, il chcj come dicono i 
Fiancesi, screbhe tanto di guadagnato sul nemico. 
Ma nella situazione in cui mi ttovo non à possibila 
ch'io mi goda qnesta spezie di castello in aria, t 
che io assapori qneile idee senza un miscuglio d'al- 
tre idee, che sono di lor natura fastidiose e disgu- 
stose; perchè se sto qui a questo tavolino colla sini^ 
BttB guanoia appoggiata al concavo della mia sini- 
atra mano, o se mi butto sul letto per agiatamente 
pasceimi alquanto con quelle rallegratÌTe idee, sen- 
to quest'asse ecrìcchiolarmi tuttavia intorno, sento 
lo sbattere impetuoso ed rnceuante dell'onde, «euto 
il confuso e romoroso scal^ùccìo^ e le &àmmiste 
voci de* marinai, che si muovono e mi parlano dì 
Bopiavla della testa; e se vado sul ponte rivedo 
quegli stecchi} • quelle corde, e quelle tele allar- 
gate, e quella ondeggiante immensa pianura; e le 
varie idee di tntte queste cose*già troppo viste, e 
troppo sentite, e di lor natura nojose, agre, o nulla 
interessanti, mi riescono idea uiorte, che accoppiate 
con quella viva vivissima da me primamente io 
certo modo creata, la guastano e la confondono, 
come gli eguali, perfetti e successivi cerchj formati 
sulla superficie d'un placido lago da un sasso che 
io vi gitto dolcemente dentro, sono guasti e con- 
fusi da' troppi altri cercbj, che su quella stessa 
superficie sono contemporaneamente ikttì da raolt* 
altri sassi gittari da altre mani che cercano Ianni 
dispetto, e privarmi del mio passatempo. Che bella 
coiia sarebbe avere dna immaginativa coù foite^ dk 
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ttiaisi in mente una sola, semplice e snliietta idea « 
grado DostTO, e oou quella, e eoo l' altre dirìvaDti 
senza sforzo da quella empiersi tutta l'anima a no- 
stro beoeplacito, senza che alcoD* altra si potewe 
intrudere eotto il cranio nostro senza il nostro coa- 
seneol Ma chi v'^ nel mondo, che abbia tanta 
assolata signoria sulla parte intellettoale di w 
«tesso? N^eppuie i più inaamorati amanti, cred'io^ 
posfono avere la felicità di peoaare un'ora sola 
alla bellezza e alla virtù delle loro dame, senza che 
una qualche idea poco o nulla amorosa non &ccìa 
loro UD contrabbando, o nou rubi loro parte di 
quel teitipo che essi desidererebbero pare impiegom 
sino all'vltioio atomo nella considerazione di quelle 
perfezioni^ da cui si sentono il cuore con dolce ma 
irresistibile violenza rapito. Molte e molt* volte 
m'è ii^tcrvenuto, cb'ìo mi sono seduto giù con 
ri^ulutisaima intenzione di volere verbigrazia me- 
ditare attentamente sur un qualche precetto di- 
vino; ed ecco che appena comincio ad ingol&imi 
nella mia meditazione, che un peDsicraccio scocca 
all'improvviso nella mia mente a mo' d'inaspettato 
. lampo, e la disordina e la sconvolge tutta, non solo 
oontra mia voglia, ma senza ch'io gli possa£ue 
ostacolo, e senza ch'io possa per molto tempo cae^ 
ciarlo alla malcxa. Chi mi sa dire d'onde quel pea- 
sieraccio sia sbup atof Gbi me l' ha mandato nella 
mente a mio dispetto? Ohi lo arma ditanta forza 
da frastornare la mia risolatUsima volontà di me- 
ditare MI quel tal divino preoattof Questi accidenti 
mi accadono casi frequentemente, fratelli miei, 
che dopo d'aver esaminato ianumerabili volte que- 
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Sto non meno spiacevole che strano fenomeno dell' 
ntnana mente, mi sono alla pei fine determinato a 
conchitidere, che questa sia ana delle più Ircefra- 
gabili prove che noi possiamo avere dell'esistenza 
degK, spinti maligni, i quali, come oe dicono- molti 
santi lìhrì, sempre so ne stanno alla vedetta, e 
sempre ne volteggiano intomo come lupi all'ovile, 
per laici allontanare on passo dal buon pastore che 
ne custodisce e ne difende, onde possano a lor ta* 
lento sbranarci e divorale!. Quanto k vero che tutti 
i beni nostri sono sempre misti a' mali! Quol bene 
potevamo noi avere, cbe vincesse e superasse quello 
da noi chiamato /aco//à di pensare? i^ &cottà di 
pensare ^ cettamente quella cbe più assai tiella no- 
stra stessa corporea Forma ne distingue da' gamberi 
e daU'«8tiicbe. Ma questo nostro gran bene, queste 
nostro celeste privilegio è leso a troppi de' suoi 
possedenti perniciosissimo dall'incapacità forse fi- 
sica di poterlo usar drittamente dopo la sventurata 
caduta del nostro primo padre, la quale ha reso sì 
possente il nostro gran nemico, che può intrudersi 
a sna voglia nella mente nostra, e adoperarsi per 
confonderla, e per trarla soszopra, e per preveitirla . 
nell'atto propio che noi vorremmo con ièrma in- 
tenzione volgerla alla contemplazione e all' adora- 
zione della stessa divina provvidenza. Beato colui cbe 
da un cattivo repentino pensiero qon si lascia con- 
taminare, e contr'esso implora sabito un santo 
ansilìo! Sia questo sempre il caso nostro, fratelli. 
Vado su a respirar un poco, che in queste c«m»> 
rÌDO & troppo gran caldo. Addio. 
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LETTERA Vili. 

hit sera de' 2.1 Agosto 1760 
dalia tolita nave. 

U oa soia cosa nuora ho rista in qaesti quattro Si 
che mi tcoro chioso qui dentro; e questa fu un 
pesce di venti libbre circa, preso all'amo jm, e 
mangiato fritto oggi. Qui con nome spagnuolo ì 
chiamato Bonito, e il suo sapore non fa a' pugni 
col suo nome, che suona mediocremente buono. 
Quell'amo «1 quale fn preso era poco meo grosso 
che il mio dito mignolo, e lungo un palmo; e l'esca 
erano alcuni stracci attorcigliati all'amo, con due 
penne di pollastro acconce in modo da imitare 
molto goffamente un certo pesce volaat- di cui il 
Lonito è molto avido. Quel pesce roiante s'assomi- 
glia alquanto all'aringa, ed ha i fianchi armati di 
due pinne così grandi che gli servono d'ali per al- 
zarsi dall' acqua, e volare uo buon tiro di balestra 
lontano, per fuggire dal bonito, dalla dogada, e da 
altri pesciaccì, che sono molto ghiotti del povero pe- 
sce volante, il quale in uu subito e dalla Ipntana par 
propio un uccello, e non on pesce, quando si saetta 
fuor dell' acqua. E così i marinai danno uu poco di 
somiglianza di pesce volante agli ami toro, e pren- 
dono ) voraci bonitì e le dorade, e se le manfano- 
Molto piti volentieri però mi mangerei io con voi, 
fratelli, una sardella salata, che non il meglio abi- 
tante dell' Oceano coniqoesti miei poco solUzzosi 
compagni. Oh quanto poco soUazzoii sonol Puro 
conviene aimani di pazienza contro il tedio del 
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viaggiai pei mare, e conviene licbiamsre alla me- 
moiia, non i viaggi del greco Ulisse, che com« il 
mio non eiano ctie pellegrinaggi ad una cappeila 
poTetfl, ma i viaggi di migliaja d'Ulissì inglesi, olan- 
desi, spagnuoli, e d'altre nazioni, che in navi molto 
nien buone di quella in cai sono, e mollo j>)ù mal 
provvisti di vettovaglia che noi giamo noi, iianno 
girato a tondo a tondo il glolio nostro: impresa da 
strabiliare il vale Meonio uj se fosse venuto al mon- 
do nel mille scttccentosessaiAa, Volete or voi sa- 
pere qua! vita io meni qui? Zitto, ohe ve la dico. 
La mattina alle sette sbuco fiiora del covo, rhe mi 
parrebbe quasi bestemmia chiamar letto quei na- 
gozio io cui mi corico la sarà. Figuratevi un cata- 
letto, ansi una bara Innga appena quanto la per- 
sona, • co«ì poco larga, che se facessi la paz:!ia di 
sognarmi ciabattino, gnai alle mìe nocca, e alle 
gomita mie nel tirare lo spago con quella forza, con 
cui i segnaci di san Crispino (i> usano tirarlo nel 
nittoppare le malandate scaip«l lu qaeata bara io 
liti giaccio, non rannicchiato e accovacciata com« 
un lione affricano qaando se la dorme tranquilla- 
mente -nella sua caverna, ma rovescione e tirato co- 
nto un gatto IomI>ardo che mostra la pancia at sole, 
e finge il molto pnr acchiapparsi gl'incanti augel- 
letti che ha visti svolazzare pel giardino. Verso le 
f:'tte, come, dissi, mi scuoto, mi £rego gli occhi, 
ibaviglio, e mi stiracchio, e piegato un poco il Si- 
gnore che mi voglia per sua benignità condurre 
salvo di là da questa lunga immensità d'acque, ipi 

(i) Omaro. 

{ì) %%a Cri.jiino prolattar* «Umo d*' ciliolu I d«' cUbutùJ. 
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levo suso, e nù beo un pan bacÌDO di t^ (')■ Quindi 
vado a Iure un po' di moto ini ponte^ che i lungo 
treatadae de' miei passi, e sgombro sì d'ogni in- 
toppo, ohe uno pub andare di qui sin là, e di Ik eia 
qui senza impedimento veruno, quando altri non 
ha pigliato prima di Ini possesso delia passeggiata. 
Poi mi seggo in un oantuooio della prua con nn 
libro portoghese in mano, o studio quella lingua 
disperatamente, sperami» fra poco averne di me- 
stieri. Poi se il signor Edoardo i di buon umore gli 
do una lesioncina d'italiano o di £;anceBe, e fingo 
di non vedere otto o dieci marinaisoci ohe mi stan- 
no a spalle o a fianco per rubarmi qualche parola 
o qualche frase di quelle ch'io spiego. Se poi egli 
batte la luna, come fa troppo frequentemente, non 
me lo lascio accostare, perchè il morbo non mi s'ap- 
picchi, ma lo consiglio con nn po' d' aggrottamento 
di ciglia a tornar in letto, anzi ohe star lì sul pou> 
te ooD tanto di muso. Poi torno a guardare i già 
nominati stecchi, e le già nominate corde, e le tele 
già nominate, e la gtk nominata immensa ondeg- 
giante pianura; e così mi vado tanto seccando e 
badaluccando, che finalmente pur viene l'ora del 
pranzo, la quale i sicurainmit* la meglio delle ven- 
tiquattro, e la sola che meriti d'esser dipinta con 
quelle bell'ali di parpaglione, con cui Kafaello ne 
dipinse tre nelle nozze (i| d'Amore e Psiche, forse 
perchè quel matrimoniale desinare durò tre ore. Né 

(1) U.vjndi f»t(. ooll'infu-iouB in «^Tin oslls delli erb. ti. 
che fia-.-.e a. nut della China, niDlt;»im'i mata difli Ix^lsii. 

(>> Il fadioso qaailro dj R^icllo i' Urbino rappre^an tante le 
nozze d'Amo» e Psiche i stalo xml a»>i noto cuglì intuii in 
ia4>ii:, che più Tolte tana i!ati d' «no pitljlilicati. 
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q\ii, fratelli miei, vi prenda pietà alcuna di me, 
perchA qui si «guazza come in cuccagna bue, ca- 
strato, polli, anatre, oche, tacchine, ed altri . one- 
etisBÌmi cibi, empiono ogni di le nostre pance; e 
pan tenero a chi lo vuol tenero, o pan duro a chi 
lo vuol duro; e vini, e birre, e sidri, e acquavite 
d' ogni calibro; e il già mentovato bonito non fu 
che una giunta «opra la derrata. Vedete se l'ora del 
pranzo in questa nave meriterebbe un capitolo ber- 
niesco in lode. E si, che mi viene quasi volontà dì 
provare se di que' capitoh ne so ancor fare, come 
quando ero giovanotto, e dire fra l'altre cose 
quanti milioni di strane cose tutti i mortali fauno 
per procnratfli tanto da passar via bene quell'ora 
ogni di L'argomento sarebbe vasto forse più che 
nessun altro al mondo. In somma qui in quell'ora 
si scuffia bene, e si Uinca meglio; non crediate però 
che tutte quelle buone cose ne sieno date pe' nostri 
begli occhi, perchè oltre a quattro ghinee pagate 
in Falmouth al re d'Inghilterra per ciascuua per- 
sona, ohe vuol ire di là a Lisbona in questa barca, 
ciascuna persona paga altresì ventitré mila reis di 
Portogallo, ohe sono trenta scudi romani circa per 
la suddetta bara o cataletto e per la suddetta bu- 
colica; cosicché, se il viaggio non durerà, come mi 
fanno sperare, che sette giorni, verrò ad aver pagato 
quasi quattro zecchini il giorno. I capitani di queste 
navi corriere sono quelli che fanno questo po' di 
negozio, il quale non deve rinscir loro svantag- 
(iioso, perchè, oltre aUo stipendio, il re paga tutte 
le piovvisionl da bocca che entrano in navi da guer- 
ra; e queste coiriere sono considerate lali anch'esse. 
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Finito il pranzo tomo daccapo. Libro portoghese; 
lesioncina col libro in nuno al signor Edoardo, o 
senxa libro ad alcuni cnrioù marinaL* stecchi, corde, 
tel«, pianura ondeggiante, «ccetero; la cena non 
mi prende tempo, ohe on' oncia dì biscotto inzap- 
pato in an bioohiero di fin di Madera q delle Ca- 
narie fauno il fatto mio. Poi vado al bajo, e zitto 
Slitto a incatalettarmi. Ma ecco che il sole li va a 
tnffaie nel mare americano, e sÌGCome le candele 
non s'osano troppo in qneste case di legno, m'i 
forza aognratvi una bnoaa . notte. Addio. 

LETTERA IX. 

Dalla detta nave, dodici o quindici 
leghe lontano dal Capo Finister~ 
re sulla .Costa di. Galizia^ li 28 
Agosto 1760. 

l^ono dna noitti che non c'i modo 'di dormire nel 
cataletto. La forza del vento ia barcollare in modo 
la nave, che bisognerebbe esser primo ministro del 
re (1) .MorfÌM» per poter sognare ona mezz'ora senza 
■ ìotenompimentOf Ma tanto meglio perchè cosi u 
fanno sino nadici o dodiù miglia l'ora. Vorrei che 
voi foste meco solamente per dieci minnti a con- 
templare qnesto nostro legno, come magnìficamente 
n mostra snlt'acqne. Vi ricordate voi dì qnel bel 
Diavolone in Dante, con qnelle immense atif Fate 
conto ch'io m'abbia ora il medesimo spettacolo 
iimanzi agli occhi, che quel poeta s'ebbe qnan» 

(i) Dia del loima. 
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do TÌaggiaTa per l» Jaf«nia]i bol|«. S< icriro 
ma! no poema^ veglio cacciaTTi deatro, un (■) ncoel 
g rifona cob una paBeìa come quella dal noatro 
Pacohebotto; « qnesft v^ mi aairajiDo misnra 
della longhezza e larghezza delta sue peone, che 
haii^o k esser retdi come quelle de' pappagalli. 
E cbi sa che quella pancia io non dica ch'eli* era di 
color d'oio strisciato d'azzuiro per far« il mio 
QGcel grifone più bello a più maraviglioso che noi 
fiuebbe un altro poeta. Stamattiaa un po' prima 
del levai del sole reddi-melto distinto il (a) Capo 
Finisterre, distante da Licibona qualcosa meno di 
trecento migliai cesiecb^ se questa brezzolina dnia 
e tien saidoj speriamo domenica mattina vedete 
la capitale del Portogallo, che Dio Iq voglia. Sono 
veramente in&stidito di quatta nar-igaxione, che 
pure «nera è stata, al dira de' nostri conduttori, 
la più felice ohe mai si potesse desidecare, poiché, 
detratte alcune ore di calma il secondo dì, s'andò 
quasi sempre a Yagìoae di cinque, aei, e sette miglia 
ali ois quando s' andi bel bello, e il mare fd sempn 
iu bmiacoia. Ma fu&i^mità nn ammasEa; e sta» 
netta che eiava^» iasegiiiti a ripron- battuto da tre 
navi, quasi desideravo seotise alcuna delle loco can* • 
nonate per variare. U oapitaao sappone che fosiera 
navi da gnenir< inglesi ohe ne ToLesseroracenoscw^ 
ma quantunque ne avestimo due da u;q £aaoo • 
osa daU' altro, « che tutte tre ^cassero gna foisa 

(i) BeMu ToUnte ìmma^iuita piobatUmeuta da ijmlcbs ■ntìo« 
poatk o romniierB. 

(») Promontotio b«1 Bagno di Caliiin, ohi, i' «ttsuz» molto 
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dì vele, puie sdrocciolaatmo via MDza loaciucì ri- 
conoscere. Il bÌBbiglio che U vista di quelle navi 
cagionò fra i noitrì, e ìl gran bueoltsie oh« ht»- 
vamd, non lasciaRdomì dormhé, mi fefce Wscire del 
cataletto, e mi fece passar la notte in sai ponte, 
guardando la luna e le stelle, e ascoltando veiao il 
mattino le canzonacce di questi mascalzoni di mari- 
nai, che si sforzano di tirarsi addosso l'ira di Dio 
cantando mille laidezze, iMsstemmiandosi Kud Taltro 
orribilmente, e viveudp tutte le ventìquatt' ore come 
cani} senza mai levar la mente a colui, cho solo lì 
pu^ difendere contra i mortalitsìreii perìcoli di Caoco, 
di naufragio, e di battaglia,' da' quali sono costan- 
temente ìntomiati. Rendasi però giustizia al capi- 
tano, e al laogoteneote, clie sono due persane as- 
sai costumate, a dalle quali non ho ancora sentita 
paiola sconcia; anzi quando il tempo lo permette 
li veggo multo compostamente leggere de' buoni 
librij ed esortare a £iz Io stesso alcuni ragazzi, che 
hanno con essi per educarli marinarescamente. 
Il chirurgo poi h nn uomo di più che mediocre 
dottrina e bontà; e quel che importa molto in una 
prigione come questa, di tempera nolto lieta e 
compagnevole. £gli & il possibile per farmi passar 
via il tempo, ora parlaudomi de' suoi lunghissimi 
viaggi, e descrivendomi il Mar rosso, e ìl 0«Hb 
Persico, e la città di Goa, e quella dì MaUoca, e 
l'isole Maldive, e altri tali lontani luoghi, ed ora 
suonando la zampogna boozmm; che è come un 
flauto attaccato a un otre, in cui il fiato s'introdu- 
ce per via d'un muitachetto o soffietto, ch'egli Va 
premendo col braccioi^destro mentre mena le dita sa 
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|i«* baofai del flauto. E da qnesto nobile stinmeDto 
e' con un' at moni a, a dir Tero, non agnale a qnejla 
cbo dolcemente m'empieva gR orecchi in Londia 
quando it Giardini -nostro piemontese pigliava il 
violino in mano^ ma che può tuttavia passare per 
eccellentissima chi considera quanto scarso sìa 
l'Oceano di mtisicì a' tempi oostrì. Ne' tempi an- 
tichi il re d'Itaca (i), al dire dell' illastrissimo si- 
gnor Omero, incontrò un tratto certe (2) canta* 
trìci molto brave navigando verso Napoli; e moo- 
signor di Feneloae ha stampato in francese, che il 
principe* Telemaco «enti un tratto an bellissimo 
concerto dì tutta l'orchestra di (3) Anfitrìte nell' 
acque di (4) Cipro, se mi ricorda bene. Ma su quest' 
acque di qua dallo stretto di (5) Gibilterra non si 
hanno di queste dolcezze, che se qui v'hanno de' 
Tritoni, e delle Nereidì, e delle Sirene, non vengo- 
no mai a galla, ma se ne stanno tripudiando in 
&nd(^ 00* bonitl e colle dorad^ però m'è forza con- 
tmtarmi della zampogna scozzese del chirurgo, al- 
meno sino ch'io non giungo in (6) Lusitania, dove 
mi ^cono che David Perez componendo, e molte 
dozzine di castrati italiani Cantando innamorano 
l'ance. Que' signori mi rifaranno i danni che! tim- 
pani de' miei orecchi han sofferti e dal zufolare 
della *zampogaa preiata, e dal fischiare di Eolo (7), 

(1) UiU... 
fa) Le Sirena. 

(3) Da> dal mare. 

(4) liolm dal Mfldit*TTui»o. 

(5) 3p4Ùo di pooba miflU dì nuie, cti divida l'ASci-a dalU 

(G) Nome latino dal Portogallo. 
(7) Dia de' Tanti. 
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«dalle notte strida, che quest'asse e qneate ta?o[e 
TDandan fuoTa contìQuamente. Vedete, fratelli, di 
che atraaa borra sono astretto & riempir )a carta 
per fuggire o^o e mittana. M.i il tempo s' avvici- 
na che ven6 a scrìvervi cose stupende. M'appareo- 
chio a squadrare i Portoghesi con molta cura, e a 
dìpiugtrveli tali e quali m' appariranno dinanzi; 
cosa ohe non vi sarà discara, perchè di tanti scritto- 
ri antichi e moderni, di cui il mondo è pieDO^ 
Dessano ancora h» detto de' Portoghesi cose che ne 
dìeno una sufficiente idea, e ohe soddisfacciano. 
Vero è che il mio eoggiotao nei loro paese sarà bre- 
ve: pnre non lascerò passare cosa alcuna inosserva- 
ta, e supplirò coli' attenzione, e colLi diligenza olla 
brevità del soggiorno. Intanto addioj che uà altro 
bonito mi aspetta. 

LETTERA X. 

La sera de' ì6 Agosto 1760. 

J_je navi corriere, chi imAte Packet-Boals che due 
o tre volta il mese partono di Fàlmouth per Lisbo- 
na, sono cinque o sei; la loro faccenda non i altro 
che recar le lettere d'Inghilterra in Portogallo, • 
di portar indietro non solo le lettere di risposta, 
ma anche il danaro che il commercio de' due regni 
prodn<w agl'Inglesi. Voi sapete che i Poitogheai 
hanno un paese, molte parti del quale sono sterilì; 
e le feconde non producono quasi altro agli abi> 
tanti ohe aia loro superfluo, e che per conseguenza 
si possa da casi mandare a' loi vicini, ae non vino 
TQm. r. * 
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ed agmmi. E sicrotne l'Inghilterra non procace nj» 
agiumi uè' vino, cosi il Portogello la provvede ab- 
hond art temente di queste due derrate, delle quali 
ù fa un incredibile consumo in gueli'iMiia. I Por-' 
togbflsi poi posseggono nell'America Meiidionale il 
regno dei Brasile, che una volta non prodocera 
cbe zucchero e tabacco, e cbe pochi anni fa s' è 
causalmente scoperto essere abbondante d'oro e di 
damanti, onde è diventato per essi una colonia 
importantissima, « non di molto inferiore ad alcuna 
delle tre famose colonie spagnuole chiamate del 
Messico^ del Perù, e del Chili, che come a tutti h 
noto mandano da tant'annt innnmerabiH ricchaxze 
io Ispagna. Oltre al Brasile in America, i Portoghesi 
posseggono Coa nelle Indie orientali, e alcuni altri 
luoghi aalle coste d'A£frica, • su quelle d'Asia; e 
le altre terre, e isole in varie parti del mondo, 1« 
quali cose tutte insieme rendono il re di Portogallo 
un potente signore, perchè Io fanno ricco di tre in 
quattro milioni di lire sterUne. Molta parte però di 
tanta sua ricchezza appena giunge a lui nelle ma- 
ni, che subito passa in quelle degl'Inglesi, do' 
Francesi, degh Olandesi, e d'altri popoli, i quali 
vendendo a' Portoghesi moltissime cose non pro- 
dotte dalla loro contrada, e di cui non possono star 
senza, sono tutti pagati in tanto bell'oro del Bra- 
ùle. Ma quello, che per via dì commercio i Fran- 
cesi, e gli Olandesi, e altre genti cavano dell'erario 
del le di Portogallo, e dalle borse de* suoi sudditi, 
h molto poco in paragone dì quello che ne è ca- 
vato dagl'Inglesi. Gl'Inglesi sono quelli che prin- 
cipalmente provvedono il Portogallo dì frumenti, 
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di panni, di sete, di cuoi^ di pesce salato, e d'al- 
tre iannmevabili cose per Io più manafatluraM, p«r 
le qoali prepdoao in iscambio da' Portugheiì vino 
ad agmnii, come dissi. Ma perchè quel tÌdo e 
quegli agrumi non bastano a un gran pezEO pei 
pagaie gl'Inglesi delle tante meicanzìs che som- 
ministiano ai Portogallo, il sopiappiù vien loro pa- 
gato in contante. Quel contante è quello, che que- 
ste navi coirieie vanno ogni settimana traspoitando 
da Lisbona a Falmoutb; e questa gente qui mi 
dice che di lado in questo Pacchebotto portano 
jiieno di qnaranta mila lisbonine, che vale a dìie 
più d'un milione di lire di Savoja, o sia più di 
cento mila zecchini wneziani. Sì dà anzi il caso 
qualche volta che il danaro da trasportare è tanto, 
che questa nave s'affonda troppo da poppa, o piega 
più del dovere da una banda, onde non va talora 
tanto bene alla vela quanto dovrebbe andare. Molta 
ragione hanno certamente gl'JnglesijSe destinano le 
loro meglio navi a questo effetto, e se ad ogni 
viaggio le fanno diligèntemente caienare, onde rie- 
scano sdrucciolevolissime sull'acque, ed atte ad at- 
traversar presto da un paese all'altro, e sicure di 
velocemente guizzar di mano, occorrendo, agl'insi- 
diatori e cacoiatori dì tanto teaoio. Sì calcoia dun- 
que ohe i Portoghesi dieno agl'Inglesi do anno 
finir altro due milioni di lire sterline, oltre a' vini 
«d agU agrumi di cui l'iugbilteria abbisogna, il di 
cai valore si calcola 8 un altro mezzo milione di 
quelle lire. Molto di tale danaro i Portoghesi pu- 
trebboDO riteuerselo tn paese, se volessero essere in- 
dnstlriocij « dani all' agricoltura, e ttabìUvsi delle 
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manifettnre in c»s»; ma la pigrizia e la vaDÌtà, p«r 
quel poco che di essi ho inteso, non permetton 
loro Ai pensare a industriarsi e ad aflàticani. Se 
potessi anch'io lasciare. di affatioamii e d'indn* 
striarmi^ credo lo farei anch'io. Valete, fjratces. 

LETTERA XL 

Dalla nave U 29 Agosto 1760.- 

JNon v*Ì forse mai stato nn sol uomo da Adamo 
in cpia, ohe non abbia pia volte desiderato qnalcho 
impossibile. E chi badasse at^tentamente a* vaij di- 
scorsi che (ente nel bieve giro d'un sol giorno, o 
diretti a H, o diretti ad altrui, avrebbe luogo di 
ampiamente notare in quel solo giorno quanto gli 
uomini tutti eieno iiragioneToimente sfrenati nell* 
bearne loro; e come volentieri si lascino portar via 
dalla matta passione di desiderarsi possessori di co- 
se, ohe non v'i alcuna speranza possano piai otte- 
nere. X>i que* che hanno ardente cupidigia d'estr«< 
ma ricchezza, tu non hai. che ad allungare il brac- 
cio, e subito ne toccherai uno. Il sommo potere, e 
l'autorità illimitata fanno gola a infiniti; «nonv'i 
femmina e giovane e bella, che a novantanove in 
cento non d«eti una segreta brama d'esserne pa- 
droni. Non dioo nulla dì tanti che non hanno per 
loro buona sorte da fare il facchino,. e che vorreb- 
bono par avere la forza di Sansone o quella d'Er- 
cole; di tanti ohe stanno molto bene in casa loro, e 
ohe pure vorrehbono avere un pajo d' ali per vo- 
lare, Dio sa dove; di tanti che avrebbono canorità 
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ifl* anelar a Teclere da Ticino il sole, e la Inoa, «gli 
altri globi celesti, o di sodar a firn una viuta ali« 
parti più cantrali della terra, per «satninare minu- 
tamente la sua interna struttura. Per poco eh» uno 
aia dotato di fervida fantasia, e prenda egli pare 
qnanta cura vuole per reprìmerla e per tenerla, in 
brìglia, non ci modo che nou desideri di quando 
in quando )aTitilis9Ìa>iim>)nte. Questi iautiliasina 
desiJer} io li ho sempre osservati ooil costante- 
mente anirersali, eh» nou posso mai Far a mano di 
non ridermi di certi solenni mereadoni, ohe tuttodì 
•'incoutrauo, i quali con una fàccia gonzamente 
piena di gravità e di sodezza ti protesVioo di «ssere 
propio oontenri dello stato loro, e di non essere 
mai agitari dal minimo vano desiderio. I gaglioffi 
dicono così per farsi credere più asaai filosofi degli 
altri; ma il fatto sta, che aouu tanto fabbricatori 
anch' es» di castelli in aria, quanto qne' maratorì 
di cui fa motto la £tvolosa vita d'Esopo Frigio. 
Questi desiderati impoaaìbih non sono eoa sover- 
chio rigore biasimati dal moralista e dal teologo, 
perchè per lo più non producono cattivi effr^ttì 
fisict. E questa loro inuoonità fa sì, che, sentendo 
un qualche bell'impossibile desiderato dal compa- 
gno, ai desta in noi un piacere molto parente di 
quello, che ne vien cagionato da obi dà goffamente 
dalle natiche in terra, cascando involontariameat» 
•floza farsi male. Quantunque però questo deside- 
rare non rechi gran danno al prossimo, e cbepei 
couaegueuza non meriti severissima cenauni, io vor- 
.rei nnlla^tneno esortar tnttì a far' di tutto per 
correggersi di questo ridicolo difetto. Io T«rrei, .che 
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tutti s' asten«Biero dal desiderare, impossibili, pec 
cfaè quelli clie s'avvezzano a lasciaiBi pmtat via 
dal gusto di ghiribizzate e di fautastìcaie dietro 
olla felitntà che sì otterrebbe, soppoito accordato 
UD qualche impossìbile, oltre al tempo che bnttan 
vìa in vana apeculasione, SODO anche in perìcolo di 
perdere in grao parte T attività ìou>, e di diveatar 
più pigri e pili inetti, che non sarebbero altrimenti. 
Quante volte per modo d'esempio, quante volt© uon 
uvete voi sentito dire, fratelli miei, da Tizio, e da 
Sempronio: oh s'io sapessi il francese! Oh se po- 
tessi parlar inglese! Oh s'io possedessi questa m 
quell'altra hùgna! E Tizio tirerà innanzi vent'annì 
a fare di queste esclamazioni, e Sempronio trenta. 
Ma caro il mio signor Tizio, caro il mio signor 
Sempronio riverito, invece di star lì a fare i min- 
chioni i venti e i trent'anni, perchè non date di 
mano a una grsmmarica, e a un dizionario? Perche 
non vi fate voi a studiare quelle lingue, che mo- 
strate essere l'oggetto de' vostri desiderjf L'impa- 
drunirsi d'una lingua non è mica come l'acquistaro 
il cuor d'una bella, che talora dipende da noi, a 
talora non dipende. Chi sì vorrà mettere da buon 
senno a studiare, imparerà qaalsisia lingua, come 
facdo io ora la portoghese, che non giungerò ìd 
Lueìtania senza saperla, come che io non mi sia 
messo a studiarla in sut serio che da cinque o sei 
settimane in qua, e come che io m'aspetti di avex 
a sbarcare in Lisbona in meno d'nn' altra settima- 
na. Questa cosa, che a prima vista vi parrà presso 
che incredibile, non vi parrà più tale quando vi 
àvib d«tA:>, che la lingua portoghese ha multa affi- 
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nitk colla spugnola, cbe mi Sono ocmù affatto 
richiamata &Ua mente. ?fi io intendo d'imparar 
tanto Portoghese da rinscìre an critico di tal lia- 
.goa. A me basterà sajteme tanto da tarmi intondere, 
e da intendere mediocremente altrui, Qoi BuUa 
nave abbiamo tre o rjnattio che parlano portoghe- 
te^ e quando sto attentissimo al loro parlare^ pooh* 
8ono le loro parole che ini tcappinOj onde mi Iw 
eicgo ohe quando non mi sentirò suonar d'intorno 
altro ohe voci portoghesi, 1' orecchio mio si formeii 
tosto al snons loro. Questo fa quello^ che m'av- 
veone in Inghilterra al mio primo giungere ooU. 
Ne' due primi mesi non potevo intendere una sU' 
laba; ma (juando con un incessante studi* di nomi, 
e di verbi, e d'altre parti dell' orazione mi fui fic- 
cato nel cervello qualche cMitinajo di patole, mi 
fecevo leggere da chiunque mi capitava dinani! 
quelle parole più d' una, e più di dieci volte, e mi 
provavo continuamente a pronunziarne le più dif- 
fioilii e così avvezzando a poco a poco l'adito, 
feci progressi ìn qnella strana ed irregolariasinM fa- 
vella^ che furono ri|»utati assai maiavigtiosi. Gli h 
vero ohe la natnra m' ha favoiito di qualche iacìlilà 
in imparar lingue, e che il mio cangiai sovente 
paese ne' miei anni giovanili ha ìn me accresciuta 
quella fìinihtà, perchè, dovunque ho fatto qualche 
soggiorno, ho sempre procurato di parlare il di*- 
letto che iu quel tal luogo si parlava. In qnesto 
modo accostumai di buonora gli organi del pazlara 
ad essere pieghevoli, e la hngua a prouanziare 
ogoi snono o dolce o aspro, o veloce o tardo, o 
dentale o gutturale cbe si fosse. Un' altra cosa h« 
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fetta nella mia t«aera età; e fa, che andando* ta* 
loia alla commedia, nti studiavo nell'uBcii dì quella 
dì parlar Veneziano con Pantalone, Beigamaaco 
con Truffaldino, Bolognese col Dottore, Napoletano' 
con Covielloj eccetera; e a fòrza di far loro la 
Bt^mmìa mi resi poi atto a sciivere sino de' veni 
in Veneziano e in Bolognese; e mi ricordo ^ncora 
con molta soddisfazione, che molti MiUneai m'han- 
no sovente scambiato per compatriota dopo ohe 
Ini stato gnalcbe mese nella città loro. A che fino 
credete voi, fratelli, ch'io vi faccia tutte queste 
dance? Ve le fiiccio per snggerire a Filippo, che 
non educhi il ano figlinolo, come tanti scioccamen- 
te fanno nella città nostra, che oonduoendo i loro 
figli alcune miglia lontani, li sgridano snbito che 
li sentono pigliar sa qnalche vocabolo della provin- 
cia, e non vogliono ohe parlino se non pretto To- 
rinese. Tu, Filippo, accostuma anzi il tuo tenero 
figlinolo ad imitare il parlar del volgo, e quello de* 
contadini, e qnello de' numerosi Savojardi che ven- 
gono a servire nella nostra metropoli; perchè quanti 
pia suoni il tao fì^flinolo saprà da £inciullo pro- 
nunaìare, tanto più Facilmente imparerà poi, fatto 
grande, le lingue straniere che si volgerà a impa- 
rare, e ne colpirà la vera ed esatta pronuncia tosto 
ohe le sentila parlare da chi naturalmente le parla. 
E qui finisce qaesto dcalamente. Addìo, 
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LETTERA XII. 

Dalla nanfe li a^ Agosto 1760. 

Xja perpetua vista che godo degli uotuosi atraot^ 
di coi molti di questi marinai hanoo ia parte le 
lobuste membra coperta) mi haano fatta fare ana 
meditazione bellissima^ che vi voglio a minuto soa- 
raboochiare, e formar così la lettera, che il signor 
Giuseppe Baretti scrìsse a' suoi carissimi (rateili la 
mattina de' ventinove d'agosto, anno Domini mille 
settecento 3e89an):a. Questa lettera comlnoia dunque 
cosL Voi alni signori Italiani vedete ogni dì nella 
vostra contrada molti Inglesi, i quali spendono, e 
spandono le doppie come voi late i bajocchi, e Ij 
chiamate tutti nùlordi, e v immaginate, che il pae- 
se, dal quale escono tanti ricchi^ noa possa essere 
un albergo' di poveri. Ma oh come v'ingannate, 
sigaori Italiani! Sappiate, padroni ràiei, ohe in Lon- 
dra sola V* À poveraglia due volte più che non vi 
sono persone in Milano. E quel che h peggio, la po- 
veraglia di Londra i la più malavventurata che sia 
forse in tutta cristianità. Siccome in quella gran me- 
tropoli t« cose più necessarie alla vita sono care assai, 
l'onesto e bisognoso plebeo, che vnol vivere senza 
rubare, h d'uopo che lavoii come ano schiavo dì 
galea per mantenere il neceasano a se e alla sua famì- 
glia, dal lunedì mattina sino al sabbato sera, e che 
in que' sei giorni ai contenti di mangiare quando 
può, come può, e quel che può. Viene il dì del 
Signore, che h di di riposo, e che dovrebbe esser 
anco, come Io i in Italia e in altri paeai cattolici, 
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un di di mìantata letizia, e di tripndio innocente^ 
almeno la maggior parte del dopo pranza. Ma quel 
santo itì è il più tristo de' sette pel plebeo di Lon- 
dra,' perchè in quel dì ogni passatempo di lomoroaa 
allegrezza gli è vistato con tutta la maggiore ligi- 
dttzza religio*ia e cJvile. £ guaì a chi in domenioa 
facesie le viste di ballare, di cantare, e di suonare, 
o che facesse a correre, a saltare, o a lottare,, o 
che ifl somma accennasse soltanto dj roiec rinfran- 
care il corpo, o esilarare 1' animo col minimo ia- 
nocuo divertimento! Una masnada di bricconeschi 
offizioluzzi di ginstìzia, avidi di cavargli della tcor- 
sella ^el poco di guadagno ebdomadario, che gli 
' % rimasto, oondotti dal caso o da una spia, che qui 
Ù chiama un iufiirmature, gli salterebbono addosso, 
e Io condurrebbono in prigione, bestemmiando or- 
ribilmente il nome del Siguore luogo ia via, e gli 
Lrarrebbono corà la voglia di rallegrarsi alquanto. 
La legge comanda a tutti di non operare in do- 
menica cosa alcuna sotto pena d' una multa; ma 
tal legge non A osservata rigidamente dai ricchi, 
molti de' quali hanno giuoco, • musica, e altri tali 
passatempi in caaa, senza paura della giustizia. 
Della detta multa, quaudo i poveri trasgrediscono, 
una porte tocca all'informatore, e l'altra a' poveri 
della parrocchia ove dimora colui che contravviene 
«Ila legge. Quella parta che tocca a' poveri della 
parroocLia, non è mai, o molto di rado, distriboita 
loro, perchè i rappresentanti delle parrocchie, i di 
che s' adunano per trattare de' parrocchiali affari, 
se la mangiano e bevono, insieme con la maggior 
parte d»lla lassa de' pov^rij vale a dir» con il de- 
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naio c^ie ogni Ilouit-Heep^, o eapo dì oua, i 
obbligato pagare ogni trìmettn |)el mantADiment» 
de' poveri della sua panoocbiaj la qnal taau io 
tatto il regno ascende a pia d' qq milione di lira 
stnrline, col qual milione ai potrabbon mantet^n 
due volte i poveri di tatto il regn», se non fosM 
, tatto mangiato e bevato da' prefitti rappretantaoti. 
ha parte poi della malta oke tooci all' inferoutoie, 
ÌBcoraggisce ogni scioperato briocon^ e serre ^ 
stimolo a ogni gnatico (>) FreibiCeriano o (a) Me- 
todista, onde si metta sor uà qaalobe canto di 
strada ad osaerrare ohi va e 1^ Tiene, per acca* 
•are questo e qaell' altro^ in case cbe profaaì, 
come qui dicono, il giorno del Signore. Dì ^1 
nasce ohe la plebe, aveadif troppe poche via di 
sbizzatirsi « di adoperare lietamente i pensieri, di- 
venta maninòonosa e saturnina, e cbe moltissinu, 
non sapendo come passar vìa l' ozio e la mattana, 
ti ficcano neir osterie, e quivi bevono, e bevono, 
e tornano a bere, tanto che 8pend<sio tutto il 
danaro ohe hanno indosso, e s'imbrìaoaoo ben beo«, 
e poi se ne riedono a casa a battere le mogli e a 
maladire i figli. E chi non ha nk moglie nh figli, 
e talvolta anche obi ba quella e questi, va a ca- 
dere in braccio alle meretrìci, ohe in Londra non 
hanno giorno più propiaio «della domenica, pMvbi 
in qnel santo giorno U pia parte d' esse guadagna 
di che campare tutta la settimana, o almeno di 
che obbriacarsi anch' esse per nn pajo di giorni. 

(i) Spazi! di oalTÌDÌiti non rari in loghiltHra, ad «bkondutl 

l>) Altra ietta di fanatiai olia nao^aa a' t«npi dall' >utar« la 

Iu^UiUaci'4, • eba T« moltif lickjidu ugù dì. 
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Di qui nasce <^e pochi artefici, e operai sodo in 
jstato di attendere il' Innedì alle ioro &ccende, es- 
eendo costretti di starsene per Ja più parte. di tal 
dì nelle loro case e ne' loro Ietti a digerire quella 
tanta (i) birra e quel tanto-fa) pnncio tracttonato 
nel!' ostarla, o a rifore le forze infiacchite ne' inpa- 
nari. Di qui nascono que' frequenti (5) suicidj che 
ì poveri commettono, o impiccandosi, o Hnnegan* 
dosi, o tagliandosi la gola, o dandosi nna pistolet- 
tata nella testa, o facendosi altra simile bella burla. 
E di qui nascono e si propagano quelle tante in- 
fermità, e quelle tante nauiieose spezie di povertà, 
chi offendono ad ogni passo gli occhi- e ì nasi di 
chi vf per via. £ di qui nasce che le prigioni si 
popohnu ogni ^ malgrado il troppo numero di- 
sciagurati, che sono mandati schiavi alle amen- - 
nane colonie, e malgrado le troppe carrettate di 
ribaldi ohe son condotte alle forche molte volte 
l' anno. Ma giacché ho nooiinate le meretrici di 
Londra, che nella classe de' poveri tengono a parer 
mio il più povero luogo, voi dovete eaprte. fì-atelli, 
rlie il loro numero passa i dieci mila; e centinaja 
li' esse ho viste io co' miei occhi, che non giun- 
"uno a' dieci, agli undici, e a' dodici anni; e non 
si può dire quante di queste sventurate creature 
stieno tutti i dodici mesi dell'anno nelle strade, 
prive d'abitazione, e vivendo la vita bestialmente 

■ (l) Lt. hÌTTi i un liquore fatto di fruminto o d' otio eli* ai 
luEÌi fermiatan B«U''M^>> • <Ìe' frutti d' qdi pilota <U noi 
akiimiita X-opolo. 

(i) Il pnncio *i f* non ae^ii, zoechMO, ingo di limoni, -• 
■cqnaTila ^)lìlUta tlall* csiin* d«l laccherò. 

in S>iwiiUu ligiiifict DOiicidio di » bIono. 
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H eataccìo, kdz* potersi cavare b«n la fìime nna 
volta il mASC;, e piene sino agli occhi di mille mali; 
miseria, a considerarla bene, degna d'eBtremti com- 
passione. Ed ^ cosa bstidiosa molto andare la aera 
per istrada, ed essere da centinaia d'esse ora bal- 
danzosamente, ed ora nmilmente richiesto dì pagar 
loro un bicchier di vino; vale adire, di condurlo 
io taverne e in bordelli, che hanno le porte beuo 
illuminate, perche sieno più fecilmente distinte da' 
pazzi peccatori. E- di tali bordelli e taverne v« 
n* ha una ogni venti passi in tutte le strado più 
frequentata, e molte' anco nelle strade riniot» 
Moltissime di quelle meretrici ho io osservate, do* 
tate d'assai bellezza, ma bellezza sepolta negli 
stracci, e nel sudiciume, e nella malinconia scritta 
in visibili inajuEcole sulla più parte delle loro facce; 
e dalle bocche loro troppe volte si sentono uscire 
le più laide parole, e le espressioni più stomache- 
voh, e torrenti d' ingiurie, e di maladizioni, e di 
bestemmie crudeli, massime quando un gruppo di 
scapestrali furfantelii mezzo briachi, come spesso 
avviene, scorre per la città col solo fine di palpare 
a ibrzii, di pizzicarle, d'oltraggiarle, e di sbatterle 
contra i mori, il tutto eoa indecenza somma, la 
s&ccintaggine insopportabile, e senza il minimo 
riguardo o timore degli nomini o di Dio. E chi va 
per qnelle strade bisogna guardi bene alle propri* 
tasche, e ali* orologio chi lo ha, che le meretrici e 
i ladroncelli sono destrissimi a furare ogni cosa; 
ne si può dire la quantità di borsajaoli maschj e 
femmine, che come nna pestilenza infettano tutta 
quella gran metropoli. Né saria facile «immerare le 
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TAiì* sorte dì delitti clw in Londra sì oommettmio 



e chfl non si sente sì commettano in altri 



paesi» 



maHÌme ne' nostri; clie colà (i) rubano sino i bani' 
bini qnan in fà§ce, li spogliano affatto nudi, e 
poi lì lasciano in Inoghi rimoti alla gnardìa di Dio 
e di chi voglia per miseiicordia pigliame cara, e 
travagliarsi a cercarne i parenti, e restitnìrlì . loro, 
oltre a molti £aucinlli d' «mbi i sessi, che tono da 
certi furfanti involati, spogliati, e poi Tendati ad 
altri fiu&nti che lì trasportano in America, e là 
lì rivendono per ìschiaTÌ a una teraa razza dì far- 
fami, che li fa lavorai^ disperatamente a fatìa. di 
frustate e di basse, e talvolta anco di torture, e di 
ferite, e d'altri simili scherzi. Questi e mill' altri 
aono i begli effetti delle tanto vantate leggi, e 
delle tante sperticate ricchezze d' Inghilterra, che 
nmovono l' invidia di chi le sente commendare 
dagli scrittori di Francia, i quali leggono i bri- 
tannici libri, e li traducono, e danno, e £inoo lor 
dare molto più fede che non meritano quando sì 
tratta di questi punti; che gì' Inglesi sono perpe- 
tui lodatori del loro sistema polìtico ed ecclesia^ 
stico^ e semf^e vilipendono l' altrui. E noi siamo 
i be' gonzi a credere che la. libertà, di cui la na- 
none inglese mena tanto vampo, renda qael popolo 
il più dovizioso, il più giojoso, e il più awentu- 
roso dì tutti i popoli. Credetelo a me, signori Ita- 
liani, che la mÌDuta plebe di Londra, cioè i poveri, 
sono i più poveri, i più viziosi, e i più brutti po- 
di T»l delitto ti chiinu in inglna Kidnipping, forsboU . 
non tradacibits in it«li»no, perchè non «landori in Itali* U 
Cd», non vi puA neppor enne il TOctbolo par •■prinwU. 
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veri d* Europa; e lingrAziate Dìo, «he se non siete 
nati in paesi, dove i Pacchebotti vi portino cento 
mila zecchini ogni settimana di Lisbona, almanco 
nessnoa deUe vostre tante metropoli h con schifbu 
e così corrotta come la rinomatissima metropoli 
dell' Inghilterra. Addìo. 

LETTERA XIIL 

Dalia navi, dietro il pranzo 
li ag Agosto 17S0, 

\Jìi come è Inogo questo tempo! Come grave 
questo tedio! Per passar l'uno, e per fuggir Taltr© 
come s' ha a &reT Mi rimangono tre ore dì giorno. 
In che s'ha a impiegarle? Or via; impiegherolle in 
fare una bnona dissertazion poetica per uso d'Ame* 
deoj ritornandomi alla memoria que* snoi versi» 
che mi mandò a Londra quattro mesi fa. Voi 
dunque, Filippo e Giovanni, fatevi da un canto, 
eh' io parh) ora con Amedeo solo, e non eon voi; 
e mi faccio da capo. 

E* mi piace as^aJ, Amedeo, che qualche volta e 
per mero sollazzo, e per isbizzarìrti tu &ccia qual- 
che verso. Qae' tre o quattro componimenti che • 
m' hai mandati quest* anno potevano bcnissiioo 
procnrorli la patente dì pastor arcade, che de* poco 
migliori ne sono tuttodì stampati da que' signori 
pastorelli, Pnre mi piacerà assai, se quelli che fiuai 
in avvenire saranno men peggio di quelli chefW 
cesti in passato. Avvertì però che il legarli in rime 
a due a due, come fanno i Francesi e g\' Inglesi, 

I _ j , Cookie 
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• in rpadernar], come ha talvolta &tto U Ghia- 
bieia, non è verseggiare secondo il genio della lin- 
gua nostra; e al genio della lingnay nella quale 
BcrÌTe, bisogna che il poeta badi bene, altrìmente 
òxk delle cose talora anche molto lodate ma poco 
lett^ come è il c»so delle tanto celebrate ttadu- 
zionì del Caro e del Marchetti, ohe tatti esaltano 

* cielo) e che pochissimi leggono da capo a fondo, 
perchè tono scrìtte in verso sciolto che non è 
verso prodotto dal genio della nostra lìngua, e 
dalla natura della nostra poesia. Se vuoi far isbu- 
caie in versi gualche tuo capriccio, fallo in terza 
o >n ottava rìma. La rima i cosa tatato bella nella 
nostra lingua, ohe talora ha sino il potere dì na- 
acondeie de' difetti , come il- bel colore talvolta 
ne fa piacere la poca simmetria d'un donnesco viso. 
Pensa poi qual bellezza la rima aggiunga alle 
poesie già iotrìnseoamente senza difetto! Non ti 
venisse però mai in capo di metterti a &i il poeta 
di proposito, che non ci riusciresti, te la dico 
schietta. Di troppe cose £inno mestiero ad uno 
perchè sia poeta. Oltre al comando assoluto che 
il poeta debbe avere sulla sua lìngua, e oltre a 
nn'assolatissima fiicilità di rime che debbe posse- 
dere, d* un mezze milione d'altri capitali bisogna 
ohe sia fornito, /n primis et ante omnia, bisogna 
ohe il poeta conosca la natura dell'uomo, e le 
plaaùoni che lo £inno. operare or attivamente or 
negativamente; e che le conosea tutte a una per 
una meglio che non conosce il viso della sua donna, 
o qoelio del suo amico. Bisogna ohe la sua mente 
lift come un grimaldello magico, atto ad apiizo 
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immediate tutte le menti e tutti i cuori d> tutte 
le oceatare umane, aavie o paeze, belle o brutte, 
giovani o vecchie, dotte o ignoranti, ricche o pò- 
veiej D«bilì o plebee, libere o seirili, onde i ca- 
ratteri che imprenderà a descrivere sieno uniformi 
nella lor varietà, e varj nella loro medesimezza. 
Achille pietoso e inesorabile debb' euere Achille 
nella pietà, e Achille nella inetotabilità. Ulisae pa- 
ziente sempre, sempre astuto, sempre pronto a fare 
tigni bene e ogni male io favore della Grecia e a 
danno de' Frìgi , non debb' essere né immutabìl- 
menle pietoso, ni inesorabile immutabilmente. Se il 
siaceru e feroce Achille ricorresse ad una frode, se 
desse solamente un'ombra di sospetto di aver in pea> 
siero qualche fine rimoto in qualche sno atto, non 
sarebbe più Achille, e il suo caratt«rB sarebbe falsato 
e contraddittorio. Se Ulisse non desse scaltramente 
luogo al tempojSe non lasciasse sfogare la iiiria di un 
possente, ohe mette ostacolo a' suoi lungamente me- 
ditati disegni j se non avesse la flemma di aspettare 
una congiuntura propizia per riuscire con certezza 
infallibile nel suo intento, sarebbe un Ulisse di stop- 
pa. Estendi, Amedeo, questa regola a quanti caratteri 
furono nel mondo antico, e sono nel moderno. Il 
poeta poi bisogna che sappia a menadito la storia e 
la mitologia, e che sappia iiir comparire in un verso 
un nome o vero o favoloso a tempissimo, e ch« 
alluda a an noto fatto, o che esprima un noto 
detto con tanta precisiune, che a qttel suo verso 
non occoira una postilla in margine per inten- 
derlo; che la poesia non à mediocremente difet- 
tosa quaudo ha daopo Jì postille e di- spiegazio- 
ne.», r. 6 
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ne. U più gran poetastro del nostro Toiìno non sa 
gcriveie dieci vera! senza appiccar loro una pagina 
di prosa, e talora due, e quattro, e sei, che ne 
sminuzzino tatte U sfondolate bellezze', onde il 
leggitore ne diventi innamorato morto. Il poeta poi 
bisogna che sappia la geografia e la cosmografia: 
che non andasse a mettere una città, un paese, un 
globo celeste, o nna costellazione fusi del suo sito; 
che non facesse spingere ana nave da una tramon- 
tana in poppa verso Genova, o da un vento occi- 
dentale nel prìucipal porto della (t) Giammaica 
dall'Europa, e spropositacci simili. Bisogna che il 
poeta sappia i modi e i costumi non solo del suo, 
ma di tutti i paesi; che non gli avvenisse di fai 
ergere altari e idoli agli (a) Ottentoti e a' (3) Ca- 
ribe! , o che non desse qualche svenevole atto 
d'umiltà d'un (jualche abatino romano a un qual- 
che sfaccintello zerbino di Puigi. Bisogna che il 
poeta sappia tutte l'arti almeno all'ingrosso,* gli 
effetti ohe producono, che non desse notizia di nau- 
tica a un cacciatore della (4) Siberia, o che chia- 
masse bianche le mani d'nn fabbro di Bresda. Bi- 
sogna che il poeta sìapiù che mediocremente ìnÈi* 
rinato di tutte le scienze, che conosca la proprietà 

(1) Li Oiimmuioi ì un' iioU pom >U' imbuccatara del golfo 

(a) Gli Ottentoti "lono popoli lelv.ggi del C»po di Bhoiib 
Ipenritn in Africa. ■ * 

(5) Cari!»] o C*i;iibi chiamimi i leWiggi d'OloiID* iiolt rli» 
itanao verio il golf.i del Meuico, Gli Spignuoli qniuodo <" inipj- 
dronirono di quelle isola li diitruisfiro qaiiai tutti. 

(4I Sibariti repio molto leitgntriomsl* ■ppartensnt* >!U Ma. 



i:,C00gIC 



FAKIMARI ^S 

di tutte le produzioBÌ d'ogni terra e d' ogo' acqua, 
che gli sìen 'note tatte le qualità dell'alia, e cbe 
ogni fenomeno celeste gli sia familiarissimo. Bi- 
•ogaa che il poeta abbia somma pratica della Santa 
Bibbia, e cbe non gli sieno ascose le sciocche sem- 
plicità dell'Alcorano, e del Talmudde: che sia ver- 
sato nell' Otticismo di Newton seasa ignorare le 
prodezze di don Chisciotte, che abbia a mente 
l'Iliade, ma ohe non isdegni d'aver anthe letto 
Bertoldino. Se di qualche cosa o vera o £Usa, o 
possibile o impossibile sarà ignaro, noa sarà gran 
poeta. Omero, padre di tutta la poesia cbe cono- 
sciamo, ( trattane la Davidica, e l'altre poesie sacre 
venute a noi dal popolo eletto ) Omero non fece 
dar colpo mortale di lancia o di spada, cbe non 
fosse veramente mortale, perchè era bastevolmente 
istrutto nell' anatomia, onde sapeva tutti i modi 
in cut può l'aomo morire quando è percosso e ferito. 
Virgilio non fece nascere no frutto, on fiore, un* 
erba fuor di stagione, allrimeate avrebbe guaste le 
sue egloghe, e In sua georgica. L'Ariosto non di- 
pìnse passione, che ogu'uomo non verifichi in se 
stesso, o di cai non trovi in se stesso almeno i 
semi. Qaante più oosie il poeta saprà, tanto più 
dilettevoli ed istruttive saranno le sue descrizioni, 
i paxagoui suoi, le sue metafore, le sue allusioni. Il 
poeta che non diletta e cbe non istraisce insieme, 
va degradato subito, e ridotto a minchione. Vedi 
quanti de' nostri poeti da raccolte yetagono sstto 
questa oategoriat II poeta che non sa dilettale, e 
che istruisce solamente, può fare il precettore me- 
glio d'Aristotele, ch« si vedrà tosto schivato, e i« 
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■De ieEÌotii saranno tosto scordate dagli scolorì. Per 
questa ragiooc l'Adamo (i) del Gampailla ^ poco 
noto. Sopra tutto il poeta non ha mai a mostrare il 
minimo dispregio, la minima noncuranza della sua 
religione; non ha mai a decorare il vizio che per 
poi vilipenderlo, mortificarlo, e deprimerlo; e non 
poire mai la virtù in abbiettezza ohe per tarla poi 
riverire, amare e bìoufàre. Il poeta che sacrifica 
all'altare delta lussuria, o all'idolo dell'empietà, è 
un furfante, che la società ha interesse di stermina- 
re, come stermina gli avvelenatori e gli assassini- 
li poeta bisogna che non si scordi mai, che gli anni 
verranno a sederai un dì gravemente sulle sue spalle 
accompagnati dal rimorso, onde non deve traviar mai 
ne' suoi versi dal buon costume, dalla rigida morale, 
e dalla religione. Eccoti, Amedeo, un meschino ab- 
bozzo, nao schizzo molto imperfetto d'un poeta. Se 
te ne fwess) una compiuta pittura, figurati che ne- 
gozio sarebbel E considera se frat te llesca mente opero 
quando ti consiglio a non tt lasciar venir voglia d'es- 
sere poeta, anzi quando ti assicuro che non ci riu- 
sciresti se anco risolvessi d'esserlo. Non ho diffi- 
coltii, torno a dire, ohe come i già accennati pastori 
arcadi tutto di (anno, e come ho sovente fatto 
anoh'iof non ho difficoltà che tu scarabocchi tratto 
tratto qaaldie freddar*, qualche ciancia, qualche 
sonettnzzo inutile agH altri ed a te stesso. H viver 
nostro va diversificato con varietà d'operazioni, se 
non tntte buone, almeno di nessun nocumento ad 
altri o a noi. Così facendo, la vita riesce men 
grave; si passa via con più di doloena. Oh se il 

(i) Foama Glosolico uiai poca piiottola ft l'(ger<i. 
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ospitano B»wn, e il luogotenente Oak, e i mari- 
nari miei sapesìftio di ohe diavolo mi vado ocon- 
pando in qaesta save, oh come mi lideiebbero die- 
tro! oh che bd matto mi riputerebbouo! Vale, 
Amedeo, vale. 

LETTERA XIV. 

Dalla nave li 3o Jgosto 1 760. 

Ub pensicio tira l'altro; • su ceiti aigonenti 
quanto più ai dice tanto piii ne viene in bocca 
da diie. Ho riletta, aorbeodomì il tè, la pappolata 
ohe scrissi jer sera: e un mondo d'altee oom mi 
buUJCRno nel capo, che si posaon dir^ soli' argo- 
nento medesimo, onde abbiate paaienaa un'altra 
volta, fratelli, se torno a dare ud' altra seccatura ad 
Amedeo. Egli avrà sentito più vulte sentenziare da' 
certi gravi barbassori, che il fare da' buoni versi 
sciolti è cosa più difficile, che non il fare de buoni 
versi rimati. Ma, Amedeo, quc' che dicono co^, o 
son pazzi affatto, o sanno in coscienza che se ne 
mentono. Suppoogbiamo un poco, esempli grazi a, 
«he il Gravina, il iMuffei, o il Grescimbeni,o qualch* 
altro versi bianchista si fosse ficcato in capo di porre 
la Gerusalemme del Tasso ia verso sciolto, o l'Ita- 
lia liberata del Trissino in ottava o in terza rima, 
quale delle due opere credi tu, che colui avrebbe 
con più agevolezza e prestezza condotto a fiuef Ali 
risponderai che il Gravina, il Crescimbeni, e il 
Maffei, e gli altri nostri versibianchistì eranp anzi 
verseggiatori 'che poeti; e che perciò non «aria stata 
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maraviglia ae qod avessero rinscìto nell'impresa di 
legar rime con bello e risolato modoj tanto più 
che il rimeggiare richiede nna certa sorte d'entu- 
siasmo, separata da quell'altra sorte d'entasiasmoj 
che dflbbe infancate obi volge in mente soggetto 
alcnno poetico, e cerca esprimerlo in versi. Quar« 
diinqae, Amedeo^ addotterò io in poesia l' opinione 
de' Maffei, de' Grescimbenì, e de' Gravini, e d'altra 
simil gf^ntej che non sapeva che freddamente ao- 
coEzare insieme andioi sillabe co' debiti acceotif 
L'opioione di gente che non ftoe mai, o molto dì 
rado, una capriola coli' ingegno, e ohe non ebbe mai 
tanta lena da ipit-care tin salto da ana batxa all' 
altra di Parnaso per tema di tombolar giù dì qoal 
monte, e roMp^-rsi la noce del colloF Perchè in poe- 
sia mi sottoscriverò io all'opinione di chi camminò 
sempre pT le piene colline colle seste, collo squa- 
dro, e col piombino in mano, misurando i versi, 
é tagliandoli ugnali, come la crestaja taglia le 
barbe della cuffia di madama TintimÌDÌaT Ni 
mi saltar addosso con l'autorità degl'Ingtesi, che 
costì tocca a me a decidere, e non a te, che non 
bai ancora avuto agio di studiare la lìngua loro. 
Gli è veto che Milton ha scrìtto il suo Paradiso 
perduto in verso sciolto, perchè prevedendo che 
aveva da pensar molto se voleva rendere interes- 
sante il suo nuovo ed arido argomento, e risol- 
vendo innanzi tratto di serrirsi in quello di tutta 
la sua facoltà pmsativa per introdurvi de' pen- 
sieri grandi e forri più che noi furono mai i pen- 
sieri de' suoi poetici antecessori; e rivolgendo anche 
nell'animo di disegnare il suo disegno sur una tela 
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amplìssitna ed ugnalisaitnft per tutti ì lati, forM 
temette di noa trovarsi poi imbrogliato dalla ri- 
ma, vKe si fa pagar care le sue bellezze; e forse 
«bbe paura chela lauaa sua dod lallentaua i[ passo 
Be non la lasciava curteve al palio scalza e da vìi- 
lana, anzi ohe vestita da legioa. Ma qnsste aon 
congetture del aigoor Giuseppe Baretti, mi dirai tu. 
Sìa come tu vuoi, Amedeo; e supponghiamo ohe 
Milton abbia scritto io verso sciolto, pensando che 
il verso sciolto fosse qualcosa meglio della rima; 
che pnrciò! Io ti concedo, Amedeo, che Milton i un 
poeta magno, ma non ti concederò già eh' e' sìa nn 
verseggiatore delP altro mdndo. Molte parti del suo 
poema, considerandone meramente il meccanisino, 
non Bolo non mi toccano con piacevolezza i'oieccbiOj 
ma me 1* ofiénclono. E che che se ne dicano, il Pa- 
radiso perduto è molto più ammirato che non letto 
nel lor paese, perché da nn canto ti sbalordisce e 
l' affatica colla qnasi perpetuamente nnifònne al« 
tezza de' suoi smisurati pennèii, e' dall'altro ti 
stacca e t'assassina con la sua molta barbarie e fo- 
lestieria di linguaggio, colle sue trasposizioni troppo 
frequenti e troppo violenti, e più con la nojosa 
medesimezza del verso sciolto, ohe infastidisce na- 
turalmente, e ributta ì più affamati divoratori di 
poesia. Gl'Inglesi mnschj e femmine lo leggono un 
tratto quel poema, perohi, chi non l'ha letto un 
tratto almeno, k riputato persona dappoco e fuor 
di moda; e tanto i maschj quanto le femmine &ano 
sovente ripetete a memoria questo e quel breve 
passo di Milton; ma poche sono quelle femmine • 
podùesimi que' maschj che Tabbiano letto due 
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volte «la c&po s fondo. U poema non giunge a un- 
dici mila versi, ma quantunque molti Inglesi pre- 
tendano d'andare in deliquio per dulcezxa nel 
leggerlo e rileggerlo, "pnre «i potrebbe senza paora 
scootinettere la testa che nessun Inglese non n' ha 
mai saputa un'undecima parte a uieiuori», perchè 
la memoria abborre di caricarsi di versi sciolti. Ho 
sentite in quell'isola cento generaeioni di genti 
parlare delParadiso perduto, eue ho a dir vero tro- 
vati assai pochi, che avessero coraggio di andar con- 
tro la corrente e biasimar Milton per la sua disgu- 
stosa versificazione. Pochissimi me l'hanno voluta 
contèssare ingenuamente, e dirmi che quella ver- 
giScazione cagionava loro noja, ma non ho mai nep- 
Liur trovato un solo, che, messo al punto, m'ab- 
bia voluto assicurare sulla sua onoratezza d'aver 
letto qnel poema tre volte in vita sua. Non è 
ch'io intenda perciò scemar il pregio che Milton 
a' è meritamente acquistato con quel poema: voglio 
solamente che gli si dia quel che gli viene; cioè ohe 
per r invenisìone totale della sua opera sia congide- 
yato molto più del Tasso: che per la grandezza de* 
penueri pigliati ad uno per uno e paragonati con 
tutti i pensieri ad uno per uno degli altri poeti epi- 
ci, sia talora detto pensator pia sublime d' Omero, 
e di Virgilio, non che del Tasso, ma in quanto 
a versificazione, dica chi vuole, Milton non ha a 
pretender lode in paragone d' Omero, di Virgilio, 
r> de' nostri dne grandi epici Ariosto e TasM»; e 
nessuno $' ha da mettere a lodarlo su questo capo, 
sa non ohi per mancanza d' orecchio confonde le 
metafisiche belluze del pensar poetico con queli' 
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altre btillezze meccaniche del vemggiammito, a ohe 
non sa scpatare, e mettere, e giadJcare da per se 
le une, e da per se le altre. Supponghiamo tutta- 
via che il Terso sciolto dilettasse gì' Inglesi, che 
conchiuderabbe qaest» in favore del nostro verso 
soioltoT II verso sciolto diletta g!' Inglesi, dunque 
deve anche dilettare gl'Italiani, oh che bel discor- 
so! Sarebbe appunto come chi dicesse: l'esametro 
d' Omero, e quel di Virgilio dilettavano i Greci e i 
Romani» dunque degli esametri italiani dilettereb- 
bero gì' Italiani se se ne &ces«ero. Ma dove sono ì 
pazzi che vogliono in sul serio dire una baaggine 
di qnesta fattaf Ogni lingua, Amedeo, h* la tua 
poetica natura, e chi vuole maneggiare apollinea- 
mente una lingua, fa doopo s' addatti a quella sua 
poetica natura. Chi scrivesse in greco e in latino 
degli esametri colla rima sarebbe un baggeo, percbi 
farebbe contro le poetiche nature delle lingua 
greéa • latina; e chi ha scritto, e scrive, e scrìverà 
de' versi toscani senza rima, sarà apìetatamente 
negletto dalla pluralità degl'Itahani, peichl va 
contro alla poetica natura della lingua toscana, che 
che s'abbian detto e fatto ì Cravini, i Cresoim- 
beni, fì i Maffrii, e che che si dicano e si facciano 
) loro seguaci. Non n' abbiamo noi mille esempi 
non cb' uno? Chi è quel gaiantuomo, che abbia 
lette da un capo all'altro le Sette Giornate del 
Tasso, l'Italia liberata del Trissino, la Coltivazione 
degli Qrti dell'Alamanni, l'Api del Rucellai, la 
Canapeide'del Baruffaldi, e tant' altre composiiioni 
veraosciottate, che da due Eeooli ai sono mostrate 
in Itahttf I protettori del verso sciolto han bello 
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•fegatarsi con i loro paralogiBmi. Il cuore ci parla a 
nostro e a lor dispetto^ e ne fa sentire cbe le eette 
domate, e l'Italia liberata, e la Coltivazione, e 
l'Api, e la Canepaide sono poemi stucchevoli, co- 
mechÀ si possano leggere una Tolta, e fois' anche 
due in due distanti tempi, pei curiosità, o per 
boria d' aver lette certe cose che pochissimi leg- 
gono. E il cuore ne dice eziandìo, che se vogliamo 
diletto poetico, k duopo che leggiamo l'Ariosto, il 
Tasso, il Berni, il Pulci, ed altri nostri poeti in 
rima. Ma torniamo ancor per poco, Amedeo, d'on- 
de mi son partito, cioè torniamo a Milton. Gli i 
vero, che jl disegno grande e maiavigUoso del Pa- 
radiso perduto, e i colori che Milton ha usati a 
parte a parte nella sua stupenda pittura, hanno 
impedito, e impediranno forse sin che il mondo 
durerà, cha il Paradiso perduto non si sprofondi 
nel fiume di Lete; ma credi tu che ve ne sieno 
molti de' Milton in Inghilterra? I versiscioltai in 
Insliiltena non sono pochi, ma de' Milton non ve 
n' ha ohe uno. Un certo Trapp, e un certo Young, 
che sono come chi dicesse i MafFei e i Gravini 
Britannici, hanno anch'essi gridato a più non 
posso contro la rima; e uno traducendo Virgilio, 
e r altro scrivendo de' pensieri notturni, si sono 
sforzati di tirare i loro compatrioti ad abbando- 
narU. Ma che hanno fatto? I loro compatrioti, 
malgrado U lor ragioni, lasciano da una parte la 
traduzione di Virgilio, e dall'altra i pensieri not- 
turni, e sieguono a leggere Waller, e Prior, • 
Dr jrden, e Pope, e altri loco poetì rimati; ni pas- 
serà un secolo, che le tignuole, le ^uali fiinn* 
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taloia il &tto loro adagio adagio^ s' avranno los! 
tatti i veisisciolti dì Trapp, e di Yonog. E sì che 
la rima, a dirtene un' altra| dod aggiunge a nn 
gran pezzo quella vaghezza a' versi inglesi, che ag- 
giunge ai nostri, perchè la lingua inglese, a consi- 
derarne il semplice materiale, è lingna tanto aspra 
per la sna gran quantità di consonanti, e pe' troppi 
sibilanti suoi suoni, che oi vuol altro che rima a 
renderla melliflua; ni si potrebbe sostenere ridotta 
in poesia, se non fosse ajutata da pensieri vigorosi, 
e ammucchiati ano sali' altro; che la nostra lingua 
all' incontro, ancbe con de' pensieri poco robusti 
paò camminare molto bene sulle sue gambe, tale 
i la possanza della rima quando porge il braccio 
a un poeta toscano, come si vede per esempio nel 
Petrarca, il quale con quattro concetti amorosi 
sugli occhi e sulle trecce d' una bella, si fa leg- 
gere da tutta Italia un secolo dopo 1' altro, che 
tradotto poi in altra lingna, e spogliato per conse- 
guenza de' suoi niddi vocaboli, delle sue pure frasi, 
e delle sne dolci rime, e ridotto a mera sostanza^ 
non varrebbe più la centesima parte altrove di 
quello che vale fra di noi. Io somma, Amedeo^ se 
tu non verrai dalla mia, e se vorrai rimauere par- 
tigiano del verso sciolto dopo che tu avrai let- 
to quello che io mi sto ora scarabocchiando 
nel (i) King, George leggiti col buon prò la 
dilettevolissima traduzione d' Omero, a quella 
d'Oppiano del poetissimo Salvini, ma aon m'invi- 
diare la povertà di gasto, che mi la tener ealdo 
fica le roani quel golfo rimatore, che compose il 
(i) Nome d«U* iiar* tu «ui l'aaloi« ò UHudoMuMi 
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Falloso tatto in rinui. Sarà tero ch'io ho in que- 
sto In fautasia sUaTolta e balzana; soia Terissimo 
che Apollo in Parnaso non & altro mettieio, che 
andar cantando sul dÌTÌno colascione i versi sciolti 
del Tiissino, dell'Alamanni, del Aneellai, d«l Sai- 
vini, e d'altri DoiCri simili arcipoeti; sarà vero, che 
le mase fìinno sino i souettij e le ode, e le canzoni 
senza rima, indotte dalle potentissime ragioni del 
Gravina, de) Crescimbeni, e del Mafièi, che han- 
no dottamente chiamata la rima nn' invenzione 
barbara e fratesca; ma, Amedeo, io compatirò 
sempre que' poveri stampatori, che stamperanno 
de' grossi volami di versi sciolti a proprie spese; e 
lascerò abbajare (i) ì MODERNI ECCELLENTI 
AUTORI di VERSI SCIOLTI, cioè i moderni 
solenni guastamestieri, che, a imitazione delle co- 
mete nel sistema solare, apportano ne! poetico 
sistema qualche po' dì luce passeggera, lo scompi- 
gliano alquanto, cagionano un po' di bisbiglìo e 
di stupore, e poi se ne vanno per sempre, o almeno 
per non tornare co^ tosto. E se la comparazione 
li paresse troppe sublime, sta zitto, che assomi- 
glierò qne' tre eccellenti moderni versiscioltai a 
certi vaporacci di pantano, i quali s' alzano sino 
alla seconda regione dell'aria, s'accendono, e si 
fanno credere stelle da' contadini; poi cascano, e si 
scìoglieno, e non se ne parla più in eterno. Statti 
sano, Amedeo, e guardati da' versi sciolti come dal 
brodo lungo. 

(i) Vedi U gaffa latterà di Filoniiuo EUntirla, • 7D«I1a tant* 
il lutto ttoinpato nobilmeat. in qu«to. 
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Dalla nave la manina 
de' 3i Agosto 1760. 

Oia ringranato il Sigaore, che le Coate occidentali 
del Portogallo cominciano a mostrarsi dalla losta- 
□a, onde se il bel tempo ha la flemma di dorare 
■ino a stasseta, staasera sbarcheremo sor uoa riva, 
ch'io mi maojo d'impazienza di toor-ar co' piedi. 
Se avesii qnì io nave quella signora Anna e ^elU 
signora Elena^ che mi reeero così piacevole nna 
parte del viaggio per l'occidentale Inghilterraf i 
probabile òhe non sarei co^ in&stidito dal mare 
come lo sono, ed è prob:iblliMÌmo che le mie mari- 
naresche lettere a' miei signori fratelli non sareb- 
bono così lunghe, com'essi le troveranno quando 
le avranno sotto agU occhi, parchi quando gli uo- 
mini possono a posta loro con&bulare eoo delle 
belle, e savie, e cortesi £iaoinUe, non sì oprano 
troppo di starsene lì con una penna fra le dita, e 
menarla dalla simstra alla destra d'un foglio dì 
carta bianca. Da questo mio dire voi conchinderete 
forie, che Ìo aia composto d'una pasta molto amo- 
rosa, fl v'aspetterete per conseguenza che al nostro 
rivederci io v'abbia a raooootareun mondo di fac- 
cende da me avute con più e più belle della gran 
Brettagna nel mio lungo soggiorno in quell'isola. 
Ma andiamo adagio, fratelli, nel giudicare del pros- 
simo in fatto d'amore, perchè io tal materia non di 
rado ai corre pericolo di pigliare de' granchi grossi 
-come balene. Vi confesserò eoo i«cbiettezza, che 
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prima d'abbandonare l'Italia io mi lasciai dirotta- 
mente innamorale un baon paju dì volte; ma in 
dieci anni che fini in Inghilterra non mi §ono in- 
namorato neppure una volta Boln da bnon senno^ 
qnantnnqne senza jattanza io possa dire d'aver 
avuta assai domestichezza con alcune doone dc-gne 
dell'amore di qnalgisia valentaono, non che d'un 
carciofi} come son io. Vi dirò bene, fratelli, cbe il 
non esseimi colà innamorato in tanti anni, non fu 
tutto ragione, e tutto viitù mia. Ero in terra gtra- 
niera^ dove non avevo intenzione di lasciar l'ossa, « 
dove, per campar la vita decentemente, mi toccava 
stare, ogni dì ogni dì, tante ore al tavolino, e inces- 
santemente scriver*} o profondamente meditare sa 
quello ohe avevo a scritere^ onde pochi pensieri, 
anche volendo, avrei potuti risparmiare per nna 
Filli, o per una Dulcinea; sicché con poca o nnlla 
fiitica mi tenni lontano da un laccio, in cui tutti gli 
uomini facilmente incappano, e massime gli sfac- 
cendati. E qnando l'uomo comincia a stare nno o 
due anni senza invaghirti d'alcona donna, per poco 
che s'ajnti in qualche improvviso perìcolo, si forma 
impercettibilmente un abito di non innamorarsi 
più; dico quando l'uomo ha passato il bollore di 
gioventù, e quando un attento esame del onqr 
donnesco lo convince, che non ve più troppo da 
sperare amore da una bella tosto che sì è &tto il 
gran passaggio dalla gioventù alla virilità. Eh che 
quando qael gran passaggio ìt fatto non ocoorre 
più lasingarsi di poter pone in dolce scompiglio e 
in soave tumulto un cuor femminile, e ridurre una 
leggiadra giovane a quegli amabili deliri a quelle 
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bilicate smnnì*, che formano in sento mìo, se non 
tatta^ almeno la maggior parta della felicità d'un 
nomo innamorato! La poca corrispondenza dancpiv 
da me trovata in amore, anche quando ero un gan- 
zonceilo tutto pieno di tenerezza e di poesia, e il 
passaggio da me fatto dalla gioventù alla virilità, e 
l'obbligo incessante di {à ti care assai e colla menta 
e culla mano per campar la vita, furono i tre in- 
gredienti, dirò oosì, che formarono quella mira- 
colosa medicina preservativa, la quale mi tenne per 
coàl lungo spazio il cor «ano, ad onta dì eerti com- 
plessi di bellezza, di grazia, e di virtù, che avreb- 
bero talora sminuita o tolta la salute intellettuale 
allo stesso signor (i) Zenocrate. Ma quantunque io 
abbia in tant'anni risolutamente volato conservare 
gli affetti liberi, non ho però volato mai fuggire la 
compagnia delle donne, e spezialmente delle belle; 
anzi r ho sempre cercata e coltivata con molta oura, 
perchè l'ho sempre trovata molto più piacevole, e 
molto più rallegrativa che non quella degli, nomini. 
Qnindi ^, che per meritarmi l'amicizia e la confi- 
denza loro, ha sempre stadiato di acquistare tatti 
qne' modi, che la replicata esperienza m'ha mo- 
strato essere loro più accetti. Quello che riesce più 
d'ogn' altra cosa grato ad una donna, io ho gene- 
ralmente visto essere le destre e dilicate lodi date 
a qualche sua virtù." Una donna, verbigrazia, cari- 
tatevole e bella insieme, molto più si compiace d' un 
gentile encomio fatto alla sua caritaterolezaa, che 
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non d'un sottile pauegirico fatto alla bellezza sna: 
e molto all'oacuro in fatto di dcnne sono qu«>gl' uo- 
mini, i quali non sanno die eìse iissai pìii godono di 
veder pregiat« le loro qualità mentali, clifl non le 
coiporee. Trattando adnnque assai domesticamente 
con moltissime donne, e facendo sempre nna dili- 
gente anatomia a' cuoii loro, ed alle loro menti, 
non meno che alle menti ed a* caorì degli nomini, 
e comparando pei conseguenza le buone e le cat- 
tive qualità delie une alle buone e alle cattive degli 
altri, mi si è a poco a poco radicata in capo questa 
opinione, che le donne sieno «ul totale enti assai 
migliori che non siamo noi per iàr passare a un 
uomo socievolmente la vita: perche non à dicibile 
quanto gì' nomini sieno più delle donne astuti, 
maligni, arroganti, prosuntuosi, ostinati, e brutta- 
mente sciolti nel costume; e quanto le donne sieno 
agl'uomini superiori per verecondia, per piegbev*- 
lezza, per affabihtà, per compassione, per bella 
creanza, e per quell'altre virtù che rendono il quo- 
tidiano vivere men grave e meno &Btidioso di quello 
che è naturalmente. Nà mi venite a dire, fratelli, 
che gl'uomini sono più coraggiosi nelle avversità e 
ne* disastri, più saldi nelle, risoluzioni , più sicari 
uè' giadizj,epiù capaci di operare cose grandi che 
non le donn^ ohe le magne virtù maschili non si 
possono di lor natura esercitare ogni giorno, ogni 
ora; ma ogni giorno, ogni ora un ente scoiale sì tro- 
va in società, e delle untili sociali virtù ha contìnuo 
duopo in altrui; perche la vita gli sdruccioli via 
nella quiete e nella giocondezza. Queste osservazio- 
ni, e non una matta furia dì fai all'amore, sono 
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quelle che m'hanno leso atteDto cultore, e teneris- 
simo amico dei bel sesso, e che mi hanno fatto for- 
mare quella specie di desiderio d'aver con meco in 
qneata barca le préfate signore Anna ed Elena. Non 
contuttociò voglio conchiudere, firatelU, ch'io sia 
onninamente fuor del perìcolo d'innamorarmi. Oltre 
ch'io mi portai dall'alvo nn onore tutto pieno di 
tenera e di durevole benevolenxa, ed oltreché poco 
mi fido della fragile umanità mia, ho poi anche 
veduti assai uomini molto più savj, molto più 
guaidioghi, e molto più rìsolnti di me, che hanno 
con brnvura grande fatto alla lotta gli anni e gli 
anni contta la violenta natura, la quale uou cessa 
mai di spingerne ad amare; e che ad onta della loro 
aoica resistenza furono pure at fin del conto vinti 
ed atterrati da un lieve girar d'ocelli, da una molle 
stretta di mano, da un picciol moto, da un cenno, 
da una sillaba, da un nonnulla. Se però questa di- 
fgiazìa m'avesse mai a toccare, malgrado gli sforzi 
ohe da tant'auni faccio perchè non .mi tocchi, e 
se in qualche parte di questo globo vivesse mai 
ora una qualche donna, dalle di cui catene io non 
^bia in alcnn modo. a potnr fuggire, voglia almeno 
il Signore per sua mìserìcorJifi dare a lei tanta bontà 
quanta basti perchè non m'accenda di feccioso 
aifetto, ed a .me ta^ta virtù che m'impedisca di 
pensare a odtromperis la mente e il cuore con false 
massime, e co;i etnpie. dottrine, come U più parte 
d«' moderai amanti fnnno, i quali, lasciandosi dalla 
loro passione disordinare il cervello, procacciano in 
mille inique gnìse d' indurle a satollare i loro stra- 
hocchevoli apj^eHti con ìntrodmre a poco a poco 
Tom. r. 7 
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nelle bel]*aninie loro un bticconetco sistema di. 
dissolata filosofia, onde sì rendao poi a poco a poco 
degne dell' odio dì ss stesse, degl'aonunit degli an- 
geli e di quello stesso Dio, ohe le ha d'un viro 
raggio della taa bellezza dotate non pei altro, se 
non perchè, come lilDcenti e preEtoai_s9Ìnie gemme, 
iogiojellino no giorno il snu santissimo eterno trono- 
Addio, fratelli. 

LETTERA XVI. 

Di Lisbona ìi 3i agosto 1760. 

X/opo un più che prospero navigare, jersera alle 
otto sbarcammo in questa città. Il cortese capitan 
nostro voleva in ogni modo teneici a cena e a 
dormire ancora una volta in quella sua casa ocea- 
nica, ma il fastidio del mar^ l' ondeggiar» del va- 
scello, e l' incessante fracasso di sette giorni e di 
sette notti m' aveva si stracco, ohe non potetti 
risolvermi a compiacerlo. Se voi foste pronipoti 
di (i) Cristoforo Colombo, voi vi ridereste di me, 
fratelli , sentendomi parlare con tonto ribrezzo 
d'un viaggio di mille miglia solamente, ohe mille 
miglia circa abbiamo fatto uscendo di strada due 
volte per evitare chi n' inseguiva. Ma -non è una 
baja, per chi non è avveszo al mare, il trascorrere 
senza fitrmarsi un po' in terra, la ventunesima 
parte (a) della ciroon&renzà del globo terracqueo. 

(.) Primo 
(i| Il dìam 
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So bene che senso sulla spiaggia poterò appena 
tennmi ritto ia piedi, e fa fona &nni dar di 
braooio, come se fossi stato una bella dama, per 
coadunui siilo all'alloggio, né mi fu £icile dormire 
UD poco la passata notte, tanto il sangue e l'anima 
mi ondeggiavano ancora nel corpo né pia né me« 
no che se fossi ancora stato a dormire nel mio 
cataletto. Ieri verso le oinqne ore dopo il mezKO 
di vedemmo assai distinto ob promontori» chia- 
mato da' naviganti inglesi the Rock of Lìsbon 
( il sasso di Lisbona ) j^e à un monte quasi alto 
coma quello di (i) Sàperga; il qual sasso dalla 
lontana pare un cumnlo di sterili rupi; eppar mi 
dioono che sn e giù per esso ri sieno di bellisnmi 
pascoli per armenti e gregge, e di ameoisslmi al- 
bereti, e delle vigne galantissime. Chi navigando 
vede per la prima volta qnel promontorio, bisogna 
che paghi qualche cosa per bere a' mirìnai, altri- 
nente essi lol^^o ad un'antenna, e lo tirano sn 
alto, e poi lo laipiano due o tre volte piombare in 
■equa per rallegrare la brigata; onde il signor 
Edoardo ed io, che non amiamo, come la {a) madre 
d'Achille, imbrìacaroi d'acqua salata, usammo loro 
la solita liberalità. Questo costume i tanto reli- 
giosamente conservato da quo' galioffi, che l' aft- 
torìtà dispotica de^ capitani sulle ciurme 'loro cessa 
in questo caso, e non i in lor potere di salvar 
alcuno o dal pagare o dal soffrire il tuffo. £ mi 
mosse molto le risa un rioRgataccio di marinale, 

(i) Monte poco lontano da Totinu, a noriitioio [■«■; nn bel 
tempio ohe ha in istt*, in cui ripoi*Do le ceneri di Vittori* 
Amedeo primo re di Sudegoa- 

t») Li dea Teli." 
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chfl per molto poca pecunia mi oSeiati lo spettacolo 
di tal tnffo n«Ua sua propia penona. fiisoganva 
vederlo come itriUava, e &nge\m raooaprìccio e paura 
mortale quando lo tiravano sa, e più quando lo 
iBSctavaiio andar giù. Sulla più alta vetta del sasso 
di Lisbona scorsi col caonocohiale del capitano un 
TOZZO edifisio come nn couventO} che i miei Inglesi, 
poco conuicitori de' nostri ordini di frati, chia- 
mano M« CorJt-Contvnt (il convento dì Sughero) 
e che noD ni seppero dica da qaat sorte di reli- 
ffotà sia abitato. Suppongo però dalla descrizione 
che m' hanno &tta de' loro abiti, che sieno frati 
francescani. Lo chiamano convento di Sughero^ 
perche dicono che le tavole, e le scranne, e i 
Ietti, e tutti gli altri mobili di casa di qae' reti* 
giosi sono &tti di qnel legno che noi chiamiam 
SDghero, del quale se ce fanno gli stoppagli alle 
bottiglie del vino. Oltrepassato quel promontorio 
Tcddi moltissime abitazioni lungo la costa, ed 
entrati dopo nn'oiR di vel^giare nel famoM> fìnme 
del Tago, gli ì impossibile dire la magnifica e leg* 
giadra vista dftlle tante fabbriche, che ne adoma- 
no la destra riva specialmente. Domandai al cbi- 
mrgo nostro, dove eia stato il terremoto, perchè sa 
q«eUa riva destra io non ne poteva vedere alcuno 
effetti^ ed egli aii rispose che pur troppo ne avrei 
visti degli spaventerolissimi nella città, che era 
qualche miglio più so pel fiume. A qnell'i[nbocca> 
tura però i castelli, e le torri, e le fortìfioBziont, e i 
palazzi, e le case senza fine, bene imbiancate tutte, 
con le loro invetriate assai polite, e con le imposte 
delle finestre dipinte verdi, fanno il più vago vedere 
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c^e àa, AggìangntA a questo i giardini che itp- 
pajono da luogo a laogo fra le abitazioni. Que' 
giardini rendono tutta la pendente riva della rivie- 
ra come QD luogo fiitto per negromanzia, come 
l'albergo della fdta Alcina (i). So cbe da vicino 
tutto qaesto non apparirà oou tanto vantaggio; 
ma da lontano h coda troppo bella, e benissimo 
paragonabile alla città» e a' contorni della superba 
Genova. Appena «ntrati n«l Tago.la di cai boooa 
s'allarga più di due miglia, ai vede quel villagf^io 
cbiamato BeUm, dov* dopo il terremoto il re abitb 
tempre, perche il suo palastzo 'nella città fa da - 
quel terremoto interamente distrutto. Chi dal fia- 
me vede quel BnUm, e le tante case che servono 
di residenza a' prìncipi del sangue, al patriarca, a* 
ministiì forestieri, ed a' prinoipali signori di qaeito 
regno, non ti ricorda troppa d'aver avuti spetta» 
coli cbe gli abbiano più di qiMSto soddisfatta la 
vista. Verso le otto gittam:no l' ancora, a aceti nello 
•ohifo venimmo alla volta della città; ed eccomi 
alloggiato molto galantemente nn poco Fuori di 
Lisbona sull'alto d'una collina obiamita Butnos 
AyraSf in casa d'un ostiere inglese, ohe mi pro- 
vedde subito di poponi, dì fishì, d' ara, e di 0000- 
merl, cbe mi morivo ptopio della frega di fjrmjae 
una panciata, perche in Inghilterra i fìiliì, e Tura, 
e i poponi non ^ono oaie cominì, e non sono coso 
bnone in oomparaaione de' nostri, ohn obs se na 
dicano alcuni signori inglesi, che qualche volta 
hanno sino la sfacciataggine dt crelere i loro fratti 
m'gliori de' noitri; e Ò.'ì cosoni^ri, di esji chiatuiti 
(i) V«di r Aiiutio. 
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poponi d' acqua, non ne bo TJsti die alcoDÌ molto 
ìuBÌpidi « j>iccolÌ8iiaii in qae' taDt'snai, che ho pas- 
sati Delia loro isola. Qui soggiorneremo qualche 
giorno, e TÌsiteremo la città e le sue adjaoenze mi- 
nutamente, e oh quante oose avrò a icrÌTerri del 
Portogallo per quanto prevedo) Intanto da questa 
mìa finestra godo una rista molto pittoresca della 
città, di Bel^m, delle colline intorno sparse di 
nuove case, anxi di nuovi villaggi, del fiume, e de' 
vascelli che vi staio all'ancora in buon nometo.Fra 
poco tucjrò per andare in chiesa, e poi per comin- 
ciare a veder qualcosa, e dopo pranzo onderemo ad 
essere spettatori d'nna festa di tori, che mi dicono 
saia cosa stupenda, e di cui saprete quel ohe me 
ne pare, se il sole non mi liquefa, e se le mo*che 
non mi mangiano, eh* il sole qui scotta assai, e 
delle mosche ve n' hanno de* nuvoU. Intanto qui 
ho trova^ un certo Battista di nasione francese^ 
che mi servi mdt'anni in Inghilterra, e che mi 
lasciò Tanno passato per correr «Betro a una inna- 
morata, che diventò poi sua moglie qui. Non volli 
condurmi un servidore da Londra sapendo che co- 
stui era in Lisbona, e Insingandomi di poterlo aver 
meco in questo viaggio. Gli è un gióvane che mi Ò 
afièzìonatissimó, cha conosce molto la Spagna, «he 
ùnguetta quattro o (ònqne lingue; fedele, robusto, 
attivo e coraggiosa Vena meco, malgrado i pianti 
della moglie, a cui ho però promesso di rimandarlo 
toste che sarò giunto a casa. Vado a messa. Addio. 
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Di Lishona il primo di Settembre 1 760. 

X-ia festa de' tori, a chi U vede per la prima volta, 
non si può negare che non sia cosa da empiere 
di stupore. V'assicuro però che non butterei più 
un quattrino per vederne uu' altra, e che mi ha 
flcandeJezzato molto il lìmiiare tanti cristiani, « 
spezialmente tanti preti, assistere a nu passatempo 
di tanta crudeltà nel propio sauto giorn* dì do- 
menica. Ma por farmi da capo a dirvi di questa 
inumatilssina cosa, jerl verso te tre ore dopo il 
mezzodì montai in un caJesBO tirato da due muli, 
che qui è la vettura la più comune; e dopo un* 
orur-cia di bel trotto giungemmo il signor Edoardo 
ed io ad uu luogo chiamato Campo Pequeno. 
Quivi è eretta una fabbrica tutta di legno, fatta 
iù forma decagona di dagen cinquanta passi di 
diametro circa. Il pian terreno di tal &bbnca con- 
tiene delle panche disposte anfiteatralmente, e il 
piano di sopra è composto di palchetti, che po- 
trebbono beo capire dodici e piìi persone ciascuno. 
Parte delle genti che sono nell'anfiteatro, stanno • 
sedere su quelle panche, e parte >' appoggiano a 
un riparo di taVole cha giunge sino al meato dalle 
persone di statura comunale. Qne' che sono ne' 
palchetti seggono su certi piccoli scanni molto 
scomodi. Noi eravamo dalla parte dell'ombra qaasi 
in faccia al palchetto del re, e lontani tr« pal- 
chetti da quello delia regina. Il re, vestito d' una 
•età azzurra sene' oro e senza asf euto, 4tava aon 
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■ no fratello don Fedro, che pochi ^esi sono ÌA 
presa per aioglìe la principeaia del Brasile primo- 
genita del te. La regina, peichi mi stava di fianco, 
non la potetti mai vedere in faccia, « mi dicono 
che aveva seco nel palchetto le sue qoattio figlie, 
che non potetti neppor distìcguer bene, perche 
pochissimo si mostravano. 11 popolo spettatore eia 
uumerosissimoi di maechj, s'intende, chèle fem- 
mine non mi parve oltrepassassero le cento. Giù 
nello steccato v' eiaoo for^e dugeoto persone la 
più parte sedute in terra. Guardie del re noa vt; 
n'era neppui una, e una certa figura vestita come 
da brighella, se ne atava a cavallo eoo un lougo 
e sottil baaCone in mano, e fermo sotto il palix> 
della regina. Al gìaogere del re entrarono tosto 
nello steccato due spezie di carri di trionfo tirati 
da sei muli ciascune. Qae' carri erano assai mal- 
fatti e disadorni. Sur ano d' essi stavano otto bir- 
boni, che rappcesentavano guerrieri mori,, e suU' 
i.Itro otto birboni, guerrieri indiani. Fatti alquanti 
caracolli a tutta biiglia , ì Mori e gì' Indiani ti 
Ijnciorono gin de' carri, e cominciarono una breve 
e goffa zuffa, nella qnale gli otto Indiani furono 
distesi morti sul terreno da' Negri valorosi con le 
loro spade di legno; e poi i Negri vivi e gl'Iudìanì 
motti con molte risa cotseto tutti insieme da nu 
canto dello steccato, e diedero luogo a' due cava- 
lieri che dovevano combattere i tori, e che s'avan- 
zarono vestiti alla spagauola, e con pennacchi in 
testa su due bellissimi cavalli bizzarxamente bardati. 
La livrea d'ano era gialla: quella dell'altro cher-i 
mjsioa. Ftoite le , riverenze e le onprloly fatte Bure 
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4a' caTalli alla legiiia,- al re, e i tatts 1* ndìenia, e 
inooraggiti i dne campioni dell'«ppUcK> iuiÌTeTsale< 
uno d'essi s'andò a pone dmmpetto a nna porta 
che era quasi sotto il palchetto del re, e 1' altro 
galoppò al lato opposto dello steccato, Aperta 
quella porta da uno ohe nell' aprirla ù ricoperse 
con essa^ eoco un toro che in tre salti si laocia al 
campieoe giallo, il quale sta aspettando l'infuriato 
animale con ano spiedo in pugno. Il toro si portò 
tia nel collo mezzo lo spiedo , e il toreador fece 
saltare ooo molta destrezza Ìl suo (i) tabicano da 
un canto per iscansare le non molto spaventose 
comaj le quali avevano le punte assicurate e rese 
ottuse da un pezzo di legno tòrniato. Ija bestia 
sentendosi ferita, corse la piazza eoo molta rabbia^ 
e il cavaltera seguendola e volteggiandole intorno, 
quando quella se gli avventò di nuovo oootra, eoa 
un altro spiedo la trafisse ancora nel collo, e il 
toro faggendo da lui si lanciò al' toreador chfer- 
miùno, ìl quale gli lasciò un terzo spiedo pur nel 
coUo^ e il campion giallo sguainando uno spadone, 
menò al disperato animale nn taglio sì giusto, e 
di tanta forza tra costa e costa sulla schiena, cho 
lo fece procumbere giù mezzo rovescio, e gron- 
dante d'infinito sangue. Appena fa il toro in terra, 
che molti toreadoies a piedi gli saltarono addosso, 
e afferrandolo per le corna lo trafilerò con mol- 
tissimi colpì di daga. Il brighella, o araldo, o of- 
ficiale, che non so come sei chiamino, galoppai 
subito Terso una porta, ch£ fa fronte al palco deU% 

(i) Ribii^a^iD ara il nome dsl cavallo dall' Aratila. V*di il 
Bojudii. 
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tegina, e dato l' eidine «aerò uot quadriga Ai 
mali cbfl stroacìoò via la bevtia non ancor ben 
morta, iniieme gon un moTO^ che per allegria era 
■aitato a sedere sull' aiiovesciato corpaccio. Nojosa 
cosa sarebbe il dinri, iiatcUi, i por« diversi acci- 
denti elle avvennero nell'ammazzitie tutti i diciotto 
tori, che perdettero a uno a uno la vita in quel 
giorno. Alconì prima di morire ebbero sino a otto 
spiedi nel collo, ficcati loro talvolta dalli due to- 
readores a cavallo, e talvolta da altri toreadores a 
piedi. Ed i cosa maraviglioia vedere uno agilissimo 
toreador a piede, che afferrando colla sinistra la 
coda al cavallo di questo o di quel campione, e 
colla destra ona bandiera, salta e corre senza ab- 
bandonar quella coda, e colla bandiera irrita e 
stuzzica la bestia, la quale ti scagba ora a lui, ed 
ora al oavalìero, e tosto che si scaglia il cavalioro 
ì» ferisce, e feritala o in pieno o a sghambo tutt' 
a .due la schivano, sempre voltt^giando con de- 
strezza inesprimibile. Né mai ì il toro prrcoeso 
se non per dinanzi, e quando si laocia, che il 
percuoterlo per di dietro, e per dì fianco, o 
quando fugge, sarebbe riputata cosa villana, e 
moverebbe a edcgoo 1' udienza. Uno de' tori se- 
guito e spaventato dalle grida de' piefati in- 
diani e oegp, e da' toreadores a cavallo e a pie, 
balzò netto dentro l' anfiteatro, e vi cagioni) un 
orrìbile Rcompjglio; eppure nessuno de' auiDcroai 
oocnpatorì di quel luogo non vi rimase né mor- 
to, né storpiato, tanta*è la sveltezza. « la pratica 
de' Portoghesi »el gittarsi da' canti, e giù nello 
steccato quando intravvengono simili casi . Si^ 



gradini dello anfiteatro fa l'ardita bastia scaonsts 
a colpi di spada dagli astanti; e fcomnicuo in po> 
chi minuti il riparo, renne la quadriga de* moli, 
che la straadnò via, a di questa arrentoia si fece 
molta festa dagli spettatori. Ma non avrei già &tt« 
festa io, se per mia disgrafia mi fossi ttovaio Ìb 
quel luogo. Alcuni spiedi, ohe i toieadores lascia- 
rono fitti nel corpo d'alcun toro, aTevano de' rafsai 
« de' saltereUi alla penna, e quando il fuoco comin- 
ciò a filili ùbilare e fìrosoiaie, il toro impuziava, e 
fiiceva salti spaveateToli; e quando que' salterelli e 
que' razzi scoppiavano, traboccava il clamore e 
l'allegieaza de' barbati circostanti strepitosissima- 
mente, peichi f^ i allora che il toro diventava co- 
me ohi dicesse indemoniato. Un negro con una 
bandieretta in pugno aspettò intrepidamente uno 
de' tori, e nel punto che la bestia ehiuò le corna 
per fiorirlo, quel negro leggero come un passero, 
Spiccò un balzo inlla corona alla bestia, e fattale 
una imperfetta oapriola sulla schiena, saltò giù 
nette. Un altro negro impugnò a un altro toro il 
corno sinestro colla manca, e strascinato con furia 
grande dal feroce animale stette par saldo alla presa, 
e colla destra gli menò di molte dagate nel muso e 
nella testa, e poi si lasciò dolcemente cadere da nn 
canto in terra, senza riceverne il minitelo danno. 
Il diciottesimo ed ultimo toro però fu vicino a fare 
le propie e le fratellesche vendette, riuscendogh ad 
un orrendo cozzo ài arrovesciar in terra il bel ca- 
valo del giallo toreaAr, e di passar sulla pancia 
di quel tristo, che gli aveva cacciati già due o tre 
spiedi nel collo; e se non erano (jae pezn di lego* 

I ,. ;) , Cookie 



I0O I.XTIEB& 

torniatì ohe aveva ìn pubta alle coma, sbudallava 
certamente quel «gnoi cavaliero^ e qael che i 
peggio qael bellissimo cavallo, che niun de' quat- 
tro pie mai pose in fallo. Rabicano però da una 
parte, e (i) TArgalia dall'altra, in nn baleno fu- 
rono eiasGuno aalle propìe gambe. Rabicano facen- 
do salti di capra s'allontanò dall'animale che gli 
aveva fatto quel bello soherao, e il giallo Argalia 
s'avventò iratamente e collo spadone alto al toro, e 
gli diede tanti orrendi tagli sai dosso, che se non 
ctBso l'ossa dategli dalla natnia salde come ferro, 
l'avrebbe spaccato come si spacca nn cocomero. In 
somma tutta la torba de' pedestri toreadoies die- 
dero tanta lanciate, sciabolate, e dagate a qael po- 
vero diciottesimo, che in poco d'ora lo spacciarono, 
e tolsero di tormento. E così finì la crudel festa 
eoo moltissimo gaudio, tripudio, e soddisfazioue 
de' fedelissimi sudditi di sua maestà fedelissima. 
"Notx voglio però lasciar fuori il meglio capitolo di 
questa bella storia, ed è, che dopo ta morte dell' 
ottavo o aoao toro si levò un remore grandissimo 
nell'anfiteatro dalla parte dove stava il re; e le genti 
cominciarono a buttarsi a centìnaja giù del riparo 
nello steccato con un preoipizio grandissimo, come 
se tatto l'fldlfisio di legno fosse stato messo a fuo- 
co, e tutti correvano rovinosamente verso il mezzo 
dell'arringo; e que' che stavano dalla parte opposta, 
dove ero anch'io, cominciarono gridando a doman- 
dare la cagione di quel subitaoo trambusto; e le 
strida dì queUi che si battavi^no o che erano battati 
giù nello steccato da una banda, e lo schiamazzo 

{H Vedi r OcUudo JnnamoTKto, cem* ho delto di topra. 
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dall' altra di qaellì che ToUvaso Capere pecche qne' 
gli altri facessero taotó trambotto, cca A grande, 
che a'oasa le «aime dannate forse non si MDte la 
metà del lombaxzo che colà ai sentiTa;' • chi itt» 
teirog^a aveva bello ioterrogaz», e ohi rispóDdera 
aveva bello riepondeve, - che i twioi ddl'Alpì, o 
della Gordiglieza (i) ndn éi sarebbotio in qael pon- 
to sentiti. Quello spavestoso parapiglia dar& wt- 
quarto d'ora, e se non fossero stati i cenni che il ro 
faceva col Ventaglio per acquetare quell'immenso ta-' 
mnlto, e se la regina eie sne :principeisenon avcs* 
sero sporto il corpo molto fuori de' palchetti per a^ 
cannare colle destre alla gente che si calmasse, non 
so come la bisogna sarebbe terminata. Finalmente 
si oominoiò a sapere, che alcuni di. quelli che stava- 
no neir anfiteatro avevano gridato TtrremotOj alla 
qua! voce, oggidì tremendissima a' Portoghesi, tutti 
s'erano gittati a furia fuor dell'anfiteatro per paura 
che tutta la fabbrica di legno, e tatti qae' che sta- 
vano di sopra ne' palchetti non rovinassero loro 
addosso a stiacciarli come focacce; né andò guari 
che si seppe eziandio quelle grida essere state fur- 
b^camente mosse da alcuni borsajuoii e pelaroan- 
tellt,i quali avendo col loro gridar terremoto posto 
il popolo repentinamente sozzopra, furarono molte 
cose lasciate per fretta indietro su i sedili dalla tm- 
panrita turba. Sentiste voi mai, fratelli, un tiro pia 
sottile, più audace, più disperato di questo? Ve' «h© 
anime da sgherri si trovano in questo Portogallo! 
Oommettere una ribalderìa di questa sorle sotto agli 
occhi d'un ree d'una nazione, si può egli fardi 
(i) &C«ua di maut.'g'^e ilnsiimo daUAusriea matidiuuaU. 
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piìlf . Darrero ohe ì Isdnmaelli lusitani oon Tanno 
tacciati di poco baldanzosi. Tomb finalmeilte egnn- 
DO al luogo «io; • ohi non s'era fìiccato membro 
atoaDO, e clù non aveva perdnta roba nello scompi- 
l^io, lì risemoltÌMinio e della propìa • dell' altrui 
panca; e tntti d'aocordo lasciarono tirai ìnnann^la 
festa ohe ^nì nd modo già detto. Ma questa lettera 
è'già tanto Inngaf ed io sono già A «taooo di sori- 
TcrOf ohe m' à forza cessare per ora, e andarmene a 
far«an po' d'asciplrere con quattro fette di popone, 
quantunque molt' altre cose mi rimangano a racoon- 
tflTOj che m'a-vennero j eri prima «he la notte mi ri- 
conducesse a casa; sicché, penna mìa, statti intta 
per ora, ma a rivederci atassera prima d'andar in 
letto. Riposiamo. 

LETTERA XVIII. 

Lishona la sera del primo 
di Settembre 1760. 

J_J ultimo toro era giusto stias<ànato via, che la 
coriosità mi diede un gran pizzicoito» e mi suggerì 
d'andar a vedere da vicioo uh monarca, il di cui 
regno h stato già on* po' troppo fecondo di strani 
aeddeuti; onde prima che la turba si movesse corsi 
giù del mid palchetto, e fatto pei di f aoil il mezzo 
giro dell' edjfizio di legno, andai a pormi io ag- 
guato per ìaquadiai bene sua maestà col mio oc- 
chtaliao. Osservai che dinanzi all' ingresso onde 
si asceade al palchetto reale, era eietto un non 
so che di tavole a mo' di vestibnlo, cotto a cui 
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•tavn il o^Meo non piiato mdgniBoO di tua ouettli, 
timto da. una loU ceppia di mtdi aeri come in- 
ohiiMtro, e sulla fMrta > del vwtibalo «raiiO' qnkttro. 
soIbi 4eUe sue gnaidì» a cavallo, nuJtbo mesohìoa» 
mente v«B^tè. Questo eia .tatto il seguito, ola 
corte, come vogliam dice , d' nit' signoie cbe .ptit 
rìoofaezaa appena la cede al -gran . Mofpllo (i). Ma^ 
una. cosa, che mi ptTve ancora più- strana, (n ohe 
nessuno del popolo giji. uscente in folla dell'anfi- 
teatro, raostrò^ curiosità di vedere il sorrano, il idie 
forse non accade in altro paese del mondo. Il «(tuur 
Edoardo ed io fummo i soh solissimi, spettatori, 
ohe tnostrarono ed ebbero desiderio di rédera il 
re; e il deiideno nostro fu anche fhistrato, perchè- 
il re, calata la scala col suo fratello o genero don 
Fedro, montò in calesse, tJrossì le cortine dinanu, 
e il catessero spronò il ano malo, e fraatòT altro, 
e yia come un lampo, iasciaado il vostro cnrioso 
fratello con <un bel palmo di naso. Domandai po- 
scia a pth Inglesi, se quando il re andava in volta 
sì chiudeva sempre te cortine dinanzi come aveva 
fatto allora, e mi fu risposto di no, e che anra va 
sempre scoperto, cosicché ohinnque si carasse di 
vederlo potrebbe a sna posta oavanene la voglia, 
onde un altro tratto potrò togliermi anch'io questo 
capriccio. Perdata la mia carta col re, tornai di 
buon passo indietro per vedere la regina e le sue 
figliuole; ma l' andare mi fu tosto impedito da un 
gruppo di dane tutte senza cerchio, una deUe 
quali, giovane e bella, era molto pittorescamente 

(i) Il Gmo Mugolio è 1" imperadoi* ialV tndo.t.n. regno va- 
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-vestita. Fwmù il pied« per rispetto al leno) doo- 
Tolondo pKssar kiiò in itiezzo, e non permettendoaii • 
la folla de* oaleesi e deU"altre vettore di £u.Joro 
un giro intomo, e. andar più in là. Me ne stetti 
dnnqne 'ritto ritto ' accanto ad una d' esee^ dcoasB 
di qnai'ant' anni o foco piìi. Ella eia vestita ^'nna 
seta color di castagna, e non aveva ic^pe^t. tanto 
acconciati a piramide come le «Itn sae campagne 
più giovani. Un fazzoletto neto le copriva il coUo^ 
« aveva i ciondoli agli orecchi di qualche valore, 
TÈA nessun altro giojello n^ìn capo nè^ulU per- 
sóna. Le biaocìa le aveva gucmite di meiletti e di 
trine inglesi- a più giri, e a fotoni; calzette biau- 
chcj scarpe di felpa nera, pei qnel- che mi parve; - 
nn viso piuttosto regolare; una guardatura da oto- 
naca; e ia carnagione nn po' bruna, e come se gli 
fesse stata abbronzata dal 9oU. Questa fu U soIa 
della brigata che potetti esaminare dal capo al 
piede senea il inio veùro all' occhio, tanto mi stava 
plesso. Appena l'avevo registrata nella mente, ecco 
un carrozzino a sei muli con quattro luoghi da 
sedere, non mica come ì nostri, ma tutti quattro 
volti verso i muli, come chi dicesse due canapa, 
il dosso d'uno centra il sedt^re dell'altro. In quel 
carrozzino entrarono quattro di quelle eette o otto 
dame che si fossero; prima la sopradesciitta: poi 
un'altra più riccamente adoma e ingiojellata bene; 
poi nel secondo canapè quella bella vestita pitto- 
rescamente, e al suo fianco sinistro una vecchia, 
ohe forse nacqne con la pelle bianca, ma che gli 
anni e il sole avevano piìi che mediocremente an- 
nerata. Sedute bene, ì cavalcanti toccarono via 
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Mgaiti di booD galoppo da sei soldati a cavallo 
multo meglio vestiti che uoo le guardie del le. 
Ma sapete voi) padroni miei) che quella dama, a 
cui ero stato tanto vicino^ • clie ieuza punto con- 
fonderiiii avevo tanto a mio agio copiata col pen- 
nello dell'occhio, era la signora regina di Portogallo 
in coxpo e in animaf Fuufar il mondo quando lo 
•eppi un momento dopo, mi parve tombolar giù 
de' nugoli, non avendo scorto un solo circostante 
dar indizio eoo essersi sofFeimato, che questa era 
la sovrana! La dama che se le sedette al manco 
lato era la sposa piincipessa del Brasile. La bella 
che se le sedette dinanzi era nn' altra delle sue 
fìglie^ e la vecchia ona delle sue dame principali. 
£ ÌD un altro carrozzino salirono l'altre dne sue 
figliuole con due altre dame d' avanzata età Ru- 
minando oggi sul poco disiderio che i Portoghesi 
mostrano di vedere i loro prìncipi Ogni volta che 
potrebbon vederli senza fatica, ho conchiuso che 
non sìa facile il dicifrare questo insolito fenomeno 
del cuore umauo. Gli uomini sono avvezzi dal dì 
che nascono a sentir lodare i loro principi, e sono 
da fauciulli sempre incalziiti ad amarli ed a vene- 
rarli; e se quali^he accidente non si oppone a que- 
sta spezie di natura che acquistano di amarli e di 
venerarli, li amano e li venerano tntta la vita, e 
conseguentemente cercano di vedere, e di contem- 
plare gli oggetti dell' amor loro, e della loro vene- 
razione. Perchè il contrario avvenga in Portogallo 
di quello che "avviene in tutti gli altri paesi del 
mondo» o almeno d' Europa, Io lascerai meditare e 
«viliippure da' iìlost'fij che a me non dà t'animo di 
Tom. F. t 
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far tantO; essendo un nomo affatto nuovo in Li- 
sbona, e per coniegnenza ignaro della edncasione 
data a questa gente ab infanzia, la quale è forse 
tal» che ispira ne' loro animi un rispetto per la 
loio leal famìglia eguale a quello di certi popoli 
d' Oriente, de' quali si dice cbe non ardiscono mai 
guardare la faccia de' loro monarchi, riputandosi 
fermamente indegni di tanto bene. Mi ricordo ciie 
r autore del famoso tìaggio di My Lord Anson 
intorno al mondo narra di que' Cinesi che stavano 
pescando in mare quando quel ibrtanato argonanto 
apparve sulla loÀ> costa in un vascello da guerra 
di sessanta cannoni, cbe avrebbe bastato per fra- 
cassare a nn bisogno, e ridurre ìh polvere tutte 
le armate navali del loro imperadore. Que' Cinesi, 
poveii pescatori, non si curarono punto di alzai 
r occhio a considerar un edi£zio di legno, che 
doveva par parere una cosa infinitamente stupenda 
e degna d' essere guardata e riguardata, e poi 
tornata a guardare e a riguardare a citi non ne 
aveva mai veduta un' altra simile, come era il caso 
di que' pescatori. E quell' autore molto filosofica- 
mente attribuisce quella' mancanza essolutìssima di 
curiosità ne' Cinesi alla loro animalesca stupidezza 
naturale; ma il fatto de' Cinesi non è punto ap- 
plicabile a' Portoghesi, i quali quantunque sieno 
forse il men colto popolo d' Europa, hanno p^r^ 
■proporzionatamente maggior coltura che non 
^r idolatri della Cina; e in quanto a facoltà na- 
turali non sono certamente stupidi, anzi tutto il 
vontrario; e poi mostrano in ogni congiuntura &. 
amate la vista di cose singolari e grandi; come 

._'.oogle 
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tono le loro cacce di tori} le loro funzioDÌ magoi- 
ficeDdiiime di chiesa, ed mitri spettacoli, onde 
•doglia r enimma chi può, oh' io non Io posso 
•cìoglìere. perche non ho trovato oggi ottsBono al 
cafTè inglese che abbia volato ajatarmi a sùoglierlo; 
e nessuno colà m' ha sa palo n& tampoco dire 
perche il re e le persone della leal famiglia vesta- 
no 00^ schiettamente, come oomnnemente fanno, 
che chi non li conosce di vista, non li pa6 cono- 
scere nemmeno a' segni. Sono anzi assicurato ohe 
il re andava affatto senza guardie dappertntto prima 
ehe gli aooadease il brutto accidente d' essere pro- 
ditoriamente assaltato e ferito dal duca d'Aveiro. 
Il re non h amante di sfoggio, e non vuole il 
tumolto d' una nnmerosa corte intomo qnando va 
in volta, e la regina che è divotissima, come lo 
sono per lo più tutte le regine, i prob.abile che 
s' astenga dalle pompe per divozione e per umiltà 
cristiana; e il resto de' grandi e de' ricchi del re- 
gno À forza che vada dietro a' grandi esempi; onde 
ì ohe a qnella caccia taurina dì jeri non ho visto 
n^ abiti né carrozze, né altra cosa che avesse dello 
sfijggiato. Il fabbro o maniscalco del re dovrebbe 
perì» badare, che i ferri de' muli reali non si stac- 
chino dall' ugne di que' muli quando sua maestà 
fedetissima va in calesso, come accadde jeri nel 
auo andare all' anfiteatro, che fa d' aopo la mia • 
tutte le vetture che si trovarono per lo stietlio 
canunìuo di Campo Pecqueao.j jà fermasiero sino 
cbe uno di que' signori muli, dbe s' era sferrato 
fesse ferrato di nuovo: trascuraggine scaudolosa di 
chi ha l'ispezione degli attrezzi viaggiatori di corte^ 
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e sppcialniffiite delle cose che debbono servire alla 
propria persona del monarca. Ud sioiil caio avrea- 
n» l'Hltitna volta che il presente (i) re d'Inghil- 
terra andò a Harwich per passare in Hannover sul 
principiare delta presente guerra. La saa carrozzina 
di posta era stata sì negletta, che si ruppe dnpo 
alcune miglia, e bisognò che l'inapaziente signore 
s'aT««se la flemma di stare in un disagiato alloggio 
sino che fu racconcia. Gran ohe, che le carrozzine 
di posta si rompono qaapdo credono proprio il 
rompersi, e i muli perdono i ferri quando vìen loro 
in capriccio di perderli, senza cortigianeschi ri- 
guardi, e senza temere il cipiglio, « 1' aggrottarsi 
d' una regia fronte, come facciam noi piccini mor- 
tali, quantunque ci riputiamo cose di molto mag- 
gior importanza che noi sono le carrozzine di posta 
d' Tughilterra, o i muli neri del Portogallot Addio, 

LETTERA XIX 

Di Lisbona li 2 Settembre 1760- 

Oono stato a visitare le rovine cagionate dal sem- 
pre memorando terremoto, che scosse i dne regni 
di Portogallo e d'Algrdve, con molta parte di Spa- 
gna, e che si fece terribilmente sentire per terra e 
per mare in nsolt' altre regioni nell'anno mille set- 
tecento cinquantacinque il di d'Ognissanti. Mise- 
ticordial È impossìbile dire l'orrenda vista che quelle 
rovine fanno, e ohe faranno ancora per fijrse più 
d'nn secolo, che un secolo almeno vi vorrà -per ri- 

■ fi) Giorgio «oonclo. 
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maov«le. Per una atrada che i langa più dì tze 
mjgUa, e die era la principale della città, non vedi, 
altro obe masse immense di calce, di tassi, e di 
mattoni accumulate dal caso, dalle quali apuntan 
fiioca colonne rotte in nolti pezzi, Èrammenti dì 
statua, e sqnaioi di mura in milioni dì guise,. 
E qaaile case che son limaste in piedi o in pendìo,. 
noTantanove in cento sono affatto. piire de' tetti e, 
de' soffitti, che o furono aprofbadati dalle ripetute 
sco^sf,. o ini*eramente consamati .da[ fuoco. E in 
tjuelle lor vara vi sono tanti fessi, tanti buchi, tante 
qjiMittQBBtqre, e tante sciostatnre, che non è più 
possìbile pensare a rattopparle, e a renderle di 
qualche uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, 
spedali, chiese, campanili, teatri, torri, porticati, 
Pgni offii cow ^ andata in indicibile precipìzio. Se 
vedeste solamente il palazzo reale, che strano spet- 
tBpolo> fratelli! Inunaginatevi un edìfìzio d'assÀ 
bella architettura,, tutto fiitto di marmi e di maci- 
gnì stuìsurati, tozso anzi che tropp'alto, con le mura 
maestre larghe più dì tre piedi liprandi, e tanto 
esteso da tutte parti, che avrebbe bastato a conte*^ 
nere la corte d'uno iraperador d'Orieute, non che 
quella d' un re di Portogallo: eppure questo edifi- 
zio, ohe l'antpiezza delle sue mura, e Ir loro modica 
altezza dovevano rendere saldo come un monte ili 
.bronzo, fu così ferocemente sconquassato, che non 
ammette più racconciamento. E, non soltanto quo* 
suoi macigni e que' suoi marmi sono stati scommessi 
e sciolti dalle spaventevoli scosse, ma molti anche 
spaccati chi in due, chi in più pezzi. Le grossissi» 
me ferrate furono tratte de' loro luoghi, e altre pie- 
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gate « sconcie, ed nltre rotte in dae dalla piti tre- 
menda, e dalla più inesittibile di tutte le violcnae 
naturali. Il Molo della Dogana in riva al Tago, ohe 
era tatto di «issi quadri e groasiuimij largo da do- 
dici o quindici piedi, e alto altrettanto, e che per 
molti e molt'anni areva massiociamente sostenuto e 
represso il pesantiseimo furore delle quotidiane 
maree, sprofondò e spari di repente in siffatta gui- 
sa, che non ve ne rimase vestigio, e molte genti 
che erano corse sopr' esso per salvarsi nelle barche 
attaccate alle sue grosse snella di Ferro, furono con 
le barche e ogni cosa tratte con tant'impeto sott' 
acqua, anzi in una qualche voragine spalancatasi 
d'improvviso sotto terra, che non solo oessnn cada- 
Tero non torob più a galla, ma neppoce alcuna pai- 
te de' loro abbigliamenti. Gira l'occhio di qua, 
volgilo di là, non vedi altro che ferri, legni, e pun- 
telli d'ogni guisa posti da tutte parti, non tanto 
per tenere in piedi qualche stanza terrena che an- 
cora rimane abitabile, quanto per impedire che 1« 
fracassate mura non caschino a schiacciar» ed a 
' sotterrare chi per di là passa. E tanto fl.-igello es- 
sendo venuto in un giorno di solennissima (i) festa, 
mentre parte del popolo stava apparecchiando il 
pranzo, e parte era concorsa alle chiese, il male che 
toccò a questa sventurata città fa per tali due ca- 
gioni molto sproporzionatamente maggiore, che non 
sarebbe stato se in un altro giorno, e in an'altr'ora 
fosse stato dalla divina Prowidenfia mandato tonto 
sterminio, perchi oltre alle numerose genti che a 
parte a parte nelle case e nelle atiade perirono, 

(i) U dì d'Ogaimiitli oamt ■' ì gU d*it«. 
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quelle che «raao nelle chiese affullate, rimasero 
tutte insieme ciadelmeDte infrante e seppellite sotto 
i tetti e sotto le cupole di quelle^ che troppo gran 
porte avrebbono dovuto avere per porgere a tutti 
via di scampare, eicchè molta più gente andò a 
morte ne' sacai che ne' pro&ni Inoghi. Oh vista 
piena d' inBnito spavento vedere le povere madri e 
i padri oieschini, o strìngendosi in brai^cio, o stia» 
scinando per mano i tramortiti £gli, correre come 
forsennati verso i luoghi piìi aperti, i mariti briacbi 
di rabbioso dolore spingere o tirare con iscompi- 
gliata fretta le consorti, e le consorti con ptaze ma 
innamorate mani abbrancarsi a' disperati mariti, o 
ai figli o alle figliuole, e gli aSèttuosi servi correre 
ansanti co' malati padroni indosso, e le gravide 
spose svenire, e sconciarsi, e tombolare sa i pavi- 
menti, o abbracciare fuor d'ogni senso qualuagne 
cosa si parava loro dinanzi, e molti uomioì mezzo 
spogliati, e moltissime donne quasi nude, e fin le 
povere monache con crocifissi in mano, fuggire non 
solamente delle case e de' monisteri per gli osci • 
per le porte, ma buttarci giù delle finestre e de 
balconi per involarsi, e la più parte invano^ alla 
tenibil morte che s'affacciava loro d'ogni banda! 
Chi potrebbe dire, chi solo potrebbe imina^narsi 
le coafuse orrende grida di quelli che fuggivan.o 
o con le membra già guaste, o nel pericolo immi- 
nente d'averle guaste, e i frementi gemiti di quelli, 
che senza essere privi di vita subitaneamente, ri- 
manevano cmdelmente imprigionati sotto le pro- 
pie o l'altrui diroccate magioni^ E quantunque 
paJB strano^ e quasi infijtosaibil oaso, pure è avve- 
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mito a motte infilici persone di morire sotto a 
quelle rovine senzj aver ricerata la menoma ferita 
o percossa da quelle. £ ancora i riva una povera 
Tecchierella die fu cavata fuora d'una cantina, dopo 
d'essere stata in quella rinchiusa e come sotterrata 
dal terremoto, e dove conservò la vita nutrendosi 
di grappoli d'uva che ibr tu natamente aveva pochi 
'dì prima appesi al Eolajo di quella per conservarli, 
come qui si usa oom Due mente. Le miserande storpia- 
ture, e le strane morti cagionate da tanto calamitoRO 
accidente furono innnmerabili; e innumerabili fu- 
rono i genitori che perdettero chi tutta, chi part* 
della lor prole, e innumerabili i figli che perdettero 
i genitori, e pochissime le famiglie che non (oron 
prive quale del padre, quale della madre, quale 
d'uno, B tjualé di più figli, o d'altro prossimo pa- 
rente e consanguineo; « in somma tutti, senza ec- 
cettQii^one, tntti ebbero o danno nella vita^ o al- 
meno nella roba; che essendo^ come già dissi, ac- 
cesi tutti' i fuochi, perchè era appunto l'ora che in 
ogni casa si stavano allestendo i desinari, e rilucen- 
do per le chiese infiniti Inmi per la solennità del 
gioriTo, U rotolare di que* tanti fuochi su i nu- 
merosi pavimenti di legno, e il cadere de' sacri can- 
delabri sugli altari, e lo spaccarsi de' focolari e de' 
solaj, e l'incontrarsi dj tanti carboni, e di tante 
fiamme in tante e tante combustìbili materie, fece 
in guisa, che presto il vorace elemento si sparse e 
s'appiccò in tante parti della città, e fu tanto presto 
ajutato da un'incessante tramontana, che non es- 
sendon chi potesse accorrere adeitingaere l' incen- 
dio divenuto a un tratto universale, e veuend» 
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par guasti gli acqUiilotti che sommi ni itr» va do a 
Lisbona l'acque, in poche ore qU'l deplorabitis^- 
mo fuoco tiu\ di colmare d'estrema !rrenitidiabìl« 
tnisefia l'angosciato rimanente popolo, che stupe- 
fatto da tanti replicati mali, invece di adoperarti ìa 
qualche modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda, 
e eorie urlando e piangendo mattammtepe' campì 
epe' prati, dove chi potette a* era per involarsi al 
primo danno rifugiato. Colà il comune infortunio 
aveva agguagliato ogni grado di ptrsone; e i signori 
e le dame pi^ grandi del palese, noa .eccettuati i 
prÌQcipi e le principesse del real eangue, si trovaroD* 
a una medesima sotte con la plebe più abbietta; • 
colk molti che per malattia o pel digitino dell'ante- 
redente vigilia si trovarono estenuati soverchio dalla 
fame^ cadetteio la seguente notte miseramente sve- 
nuti, e non pochi morti d'inedia sugli occhi del lor* 
addoloratissimo sovrano, che per tutto quel troppo 
disastroso giorno altro non ebbe che amare lagrime 
da dar loco. E oh quanti doviziosi grcEudi, quante 
nobili matrone, quante modeste donzelle furono 
colà costrette ad iiuplurare pietà e soccorso, o a 
soffrir vicina la stomachevole compagnia di patenti 
mascalzoni, e dì sozze femminacce, e ad invidiare 
talora un pezzo di pane accattato, che un qualche 
mendico si traeva di ta'ca per mangiarselo. Tutti ì 
tanto vantati tesori del Brasile o dì Goa mal sa- 
rebboi^o in quel punto xtati equivalenti, non dirò 
a un boccone d'ammnffato murÌDaresoo biscotto, 
ma neppure alla fradicia scorza del frutto più co- 
munale, tanto in poche ore divenne rabbiosa la 
filine e universale. È rtna cosa, fratelli, ohe funesta 
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ìnditùbiJmeatc l'aaimo il visitare quelle roviue con 
alcune di quelle persone che di tanta calamità fu- 
rono testimonie, e seotirle ad ogni passo dir«: qui 
rimase morto mio padre; làmia madre fu sepolta; 
costà uoa tal famiglia perì senza che ve ne scam- 
passe uno; colà perdetti il meglio amico che m'avessi 
al mondo! Ecco le relìquie del palazzo d'un talv 
gran personaggio, ohe fu a un tratto estinto con 
tutti i suoi, ed ecco le vestigìe di quel bel tem- 
pio, in cui più di cinquecento ciistiani furono d'im- 
provviso seppellitil Cento frati qui finirono a no 
tutto i lor giorni mentte sì starano cantand* le lau- 
di del Signore nel coro; e questo monistero perdette 
ceacìnquanu monache in meno ohe non sì pro- 
nunzia il nome di Dìol Gììx di quelle scabre rupi si 
precipitarono molti atterriti cavalli, e muh, altri co' 
cavalieri o co' cavalcanti sul dorso, e altri coi cocchi 
e coi calessi pieoi della gente che tiravanol Ecco 
i frammenti del muro che cadde addono all' amba- 
Bcìadore di Spagna, ed ecco dove le guardie, cbe se- 
guivano il fuggiasco monarca nostro, furono dalla 
morte repentinamente involate al suo sguardo realel 
Migliaja di tali affiittive cose uno straniero che va 
errando per quelle compassionevoli rovine sente 
replicare da quelli che l'accompagnano; e uno in- 
terrompe l'altro per raccontargliene un'altra più 
crudele della prima; e chi passa, e s' accorge della 
curiosità altrui, si ferma tosto, e con de' gestì pieni 
di paura, e con un viso effigiato di cordoglio, e con 
delle parole ancora tramanti, quantunque cinqu'an- 
ni Bieno scorsi dal giorno fatale, ti narra la dolente 
storia delle sue i^gtazie, e t'informa delle irrepa- 
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labili perdite che ha (atte, « poi m ns tb aospicoso « 
colmo dì ttisteEza, e ti £uuu> poi tatto raccapiioT 
ciare di dooto qnaodo ti rìcoidano il freddo^ il 
Teato, e la dirotta pioggia, òhe pei alqnaoti giorni 
dopo it teiremoto fece morire asAaissimi di quelli 
che scamparono da qnel fracasso, perchè troppo mal 
proTTisti dì paoni nell'ora sventorata della fuga; nh 
i maraviglia se ancora prorompono in pianto, «in 
gemiti) e io singhiozei. e sitia-ìa. orli Gremvhundt 
qaaodo tà rittordano il toxmqnt'U^o intirizzimeota 
delle lor membra, sendo stata flusirfttti distai* per 
più gioni) e per più. notti sena» il minimo riparo 
èoutio l'imperrenstB ed intopportabiUsiima in» 
temperie della ghnaoiata stagJDaehC * tanti] a tanti, 
a tantissimi danni « imli aggiao^ la perfetta care- 
stia d'ogni vettovaglia) che li sfoicò a mangia» noi^ 
solo 1a crude cAroi de' pollami e de' mangiabili qua- 
drupedi che sì pararono loto diuann, ma sino qaell* 
de' cani, de' gatd, e de' sorci, e sino l'erba. « le ra- 
dici, e le faglie, e le cortecce degli alberi per acque- 
tare l'irata fame ano ohe per pcolungarai la vita. 
Varie sono state le relazioni, ohe aHora oodaroa» 
pel mondo di questo infinito disastro, e i PoEto- 
gliesì quando il tempo comiuciù ad apportare ,qaaU 
che rimedio a' loco troppo acerbi e troppo intensi 
mali, calcolarono che di più di novanta mila perso- 
ne fa scemato il lor popolo in queata sola città; ma 
se anco avessero, come i mi»eri «ogiion fàie, esage- 
rato della metà, sarebbe nulladìmeno sempre miso- 
laadissima cosa, e da compiangersi in sempiterno. 
In un'altra, fratelli, vi dirò alcuna cosa dello stato 
presente di questa metiopolif ohe cinque anni sono 
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cara p«i numero d'abitatori ctmiìderau la terza (i) 
«ittà d'Europa. Addio. 

LETTERA XX 

Di Lisbona lì 3 Settembre 1760. 



Xlo veduto il rfe di Portogallo, a tutta la su4 

Corte' io gaUj essendo' oggi un gioroo anaiveisario 
liiéajorabila} polcbi'l'-aBQO 1758. a' tra dì «ettAUi- 
bre, sua maestà fedelissima fu sull' uiIq d' pst^n 
tiaditorescàm«Dtfl trucidata, dai. duca d'ATeiro,,il 
quale dopo i prìocrpi del sangtie era considerato 
cóme la piincipal persona di questo regno, eueui 
do che, oltre all'essere ricchissimo, era altresì capo 
d'una famiglia dirÌBa in molte parti assai consi- 
derevoli latte, e tutte potenti, non.tanto per qneU' 
aerea cosa chiamata Nobiltà di. Natali, quantp 
per qaelt' altra un tantino più sostanziale appellata 
Quantità di Doblòni. {a) Le particolarità di quetl' 
assasainamento 'scriverovvele un altro dì, insieme 
Con le coDs^uen«e che ebbe, le quali fìirono 
molte e stranissime, e che da se sole putreblieio 
sommioistrare materia orrenda a una storia. Ma 
oggi vi vo' dir solo della funzione che ho veduta 
stamattina, e come si celebrò questo anniversario. 
Ih quel villaggio chiamato Beiém dove il re abita 
ora costantemente, e che si potrebbe n«n impro- 
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piamente cbiantara nn sobborgo dì -LisbonB) lon- 
tano una moschettata dal leal doiiii(»tio,'ed in tpxvl 
medesimo tito dovi il detto dao« d'Av«ÌA> « dus 
suoi servidori, Policarpio e Ausonio, iècero fuoco, 
Bisdosso al loro BOvraso, fa ervtto- na edìfiùo di 
legno longo ottanta, e largo Tanticinqa* de' mÌM 
paiai. Qaeito edìfizió era tapsimato di dentro d' Qua 
saja scarlattina ornata di frange e di. galloni nea 
d'oro, ma d'upello, spiloroeria Boiocoa, .e mal 
corrispondente al resto ddl' apparato. Nel mezze 
d'esso edilìzio era posto nn altare molto riccamente 
addobbato, e dirimpetto retore era la tribuna 
della regina accanto a quella- del n; e vJciao a 
qaella del re era na laogo destinato pel segretaria 
di stato Garvalbo, personaggio pei quel ch'io cre- 
do 'molto nominato in cotesta vostra Italiane dì 
cni (i) vi fari) molte parole prima di abbandt>naie 
questo regno. Sotto alla tribuna della regina in 
faccia all' altare era nn piccìol trono pel patriarca. 
Il resto del luogo era occupato parte da' molti 
religiosi e da' molti mnsioi che. dovevano far la 
' tunàone, e parte dà' signori del regno, dagli am- 
basciadori, e dagli itranìerì vestiti bene, tntti alU 
rìnfasa, e senza distinzione di grado per la stret- 
-tezza del Inogo, veramente troppo angusto iu nn 
di che riuscì caldo quanto i piò caldi giorni .ohe 
si abbiano sotto il tropióo del Cancro. . Alle, otto 
■d^la mattina quel luogo era giìt tutto pìen<}j e 
^rmìoava di'- fuora -il numeroso popolo^ cjbe^ f»er 
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4ue grau porte e per molte finettre stava gual- 
cando qne* che erano là deatro. Verso le nove 
gitìhsti il detto segretario di stato preceduto da 
molti gentìlnoniìni, da molti serridorì, da un tam ■- 
burino, e da un trombottìere latti a caTallo. Stia 
«ceeilenza era in Doa carroaza tirata da sei cavalli 
biancastri. Quella oanozaa era intorniata da venti- 
einque guardie leali a cavallo. Dne palafi^enierì 
andavano a piede di qua, e due dì là dalla canoz - 
sa. La maggior parte del :popolo à tirò per rispetto 
dietto all'edifiiio dalla parte «sposta a quella per 
eni egli entrò. Non molti sudditi in altri paesi sono 
veduti dnti di tanto folgorante gloria. Pochi minuti 
dopo ceco il patriarca. E che patriaieal Tranne il pa- 
pa, non v'i signore ecclesiastico nel mondo che s'ab- 
bia tanta pompa intorno. Precedevano la sua car- 
rozza due carrozze a sei cavalli piene de* suoi officiali 
e ministri. Tra quelle dae carrozze e quella di sua 
«rainenza marciavano a piede in due esattissime 
file più di cinquanta servi parte secolari, e parte 
ecclesiastici. La loro livrea era pagonazza gallonata 
dì seta chermisina. L' abito de' servi secolari era di 
panno, quello dègH ecclesiastici di seta. Tutti 
avevano i loro ampi feirajuoli che andavano sino 
in terra, • tutti avevano il capo scoperto e inci- 
priato. Un prete portava a cavallo la cxooe, e pre- 
cedeva tauta comitiva. A' fianchi della carrozza pav 
tiiarcale camminavano a piade- dna preti tanto 
grandi, che (i) don Fracassa e don Tempesta non 
li avr«bbono rifintati per compagni a pricissione. 
Que' due gran preti avevano ciascuno in mano nn 
{0 Vedi il Bicoiudatto. 
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parasole Ai vellnto chermisino gaemito di firaogie 
d'oro. La carrozza di sua eminniiza Insitanica era 
coperta dentro « inori di vetluto pagonazzo, « 
tutta fregiata d'intagli indoiati, e Is due che pre- 
cedevano «raoo pure tutte adorne d'intagli e di 
pitture belli^aime. Dietro al patriarca vcnira la sua 
carrozza di rispetto, che una più bella non credo 
l'aTesse la regina Semiramide; e dietro quella tre altre 
carrozze piene d' altri officiali e d' altri ministri suoi. 
Le quattro prime caiiozze erano tirate ciascuna da 
sei di que' cavalli da noi chiamati Fiche, perchè co- 
me le piche sono chiazzati di bianco e di nero, o 
tutti andavano d'un galoppo così corto « coù mae- 
stoso, che galoppando tuttavia non facevano più 
viaggio di quel che ne &cevano ì servi, i quali 
camminavano a piede oon passo sedato e contegno- 
sissimo. Le altre tre carrozze che venivano dietro a 
quella di rispetto, erano ciascuDa a sei moli neri 
come la notte, e de* più belli ohe m'abbi^ visti in 
questo paese. Il patriarca era vestito in pontificale, 
e non aveva con se nella sua carrozza che un'altra 
persona ecclesiastica la quale gU mdeva a feccia. 
Da diverse bande comparvero intanto i dignitari e 
i canonici della saa cattedrale, ognuno in una cai- 
rozza a sei muli; e questi signori erano più di venti. 
Entrati a mano a mano nell' edifìzio, ognuno se- 
condo il grado suo audù a pigliar luogo chi a destra 
e ohi a manca del patriarca. Poi venne il re in una 
carrozza a sei cavalli piche, preceduto da dodici 
gnardie a cavallo, e seguito da altrettante. Don Fe- 
dro fratello del re, e marito della sua primogenita^ 
era in carrozza con sua maestà, la quale non curan- 
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dosi) com« già v'ho detto, di pompa, aveva una 
CAErozza a do pezzo men bella di quella d«l patriar- 
ca. Il popolo fece a un dipresso la cerimonia rispet- 
tosa al le che aveva fatta un quatto d'ora prima al 
suo principal fpinistro. Entrate il re, venne la re- 
gina pure in una canozza a sei cavalli leardi e 
^lisetmif preceduta da due altre carrozzpi, e se- 
guita da due altre, tutte piene delle sue dame, e 
ciascuna a sei cavaLlì di varj mantelli. La regina 
aveva dinanzi e di dietro da cinquanta delle sua 
guardie a cavallO] e queste guardie della regina 
sono senza paragone meglio vestite che non quelle 
del re, e composte di gente forestiera, Irlandesi, 
Scozzesi, Francesi, Italiani, e Tedeschi, tutti uomini 
scelti, e di b^lla presenza. La regina aveva con seco 
le sue quattro figliuole e una vecchia dama. Tanto 
la regina quanto le figlie erano magnificamente ve- 
- ttite, con cerchi grandissimi, e con un tesoro im- 
menso di brillanti in capo, al collo, al seoo, alle 
maniche, in cintura, e alle scarpe. Quelle figlie sono 
quattro principesse di bella statura, e forma dì cor- 
po leggiadra q^ianto si possa dire, con visi hrn- 
notti e piacevolini; e una d'esse che credo siala 
terza, manca poco a essere un plusquamperfetto di 
bellezza per quel che mi parve alla distanza di sei 
P sette passi. Entrate nella tribuna s'inginocchia- 
rono, e fecero una breve orazione, a giudicare dal 
moto delle lur labbra. La regina si sedetto poi, 
stando le sue f^tnciulle in piedi, e si pose a leggere 
uD libro, che baciì» più di quaranta volle in tre 
minuti; e mi fu detto da un ofiìciale irlandese, a cui 
ero accanto, che i costume della rrgìna badare ii 
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nome di Dio, della Madonna, e di tutti ì saotì, é dì 
tutti i b«atì ogni volta cbe esia trova que' uomi 
soritti ne' libri di divozione, o nitrì che s'abbatte a 
leggere. Il famoso Samuellu Claike inohioava il. 
capo ogni volta ciie gli ooooueva o che sentiva no-* 
minale Iddio> del dì cui euete, e de' di cui attri- 
buti scrisse il più nobil (i) libro che forse esista, 
nel, quale par acutezza e forza di rasiociaio. e per 
vastea^a e sublimità dì pensiero s'è mostrato nell' 
opinioh mia il maggior logico, e il maggior meta- 
fisico che il mondo s'abbia avuto. Poco dopo la 
preghiera della regina e delle sue figlie, s'intnoub 
il Tedeum e poi le litanie de' santi, che sì cantarono 
con grandissimo fracasso di musica. Quindi il te 
s'alzò, e accompagnato dal segretario QaivalUo e da 
tre o quattr' altri de' suoi principali niioitfrì, e dal 
fratello, discese in una larga .buca, dove stavano 
preparate alcune cazzuole e martelli d'argeato con 
de' sassi, de' mattoni, e della calcina. Il re e ognuno 
sì recò in mano la sua rispettiva cazzuola, e messe 
da sua maestà alcune medaglie d'oro, e d'argento, 
e di i^me in quel (ondo, qae' signori le ricopersero 
COD un marmo quadrato: poi tutti io^ieme diven- 
tati muratori cacciarono la calcina intorno e sopra 
la pietra con le loro cazzuole: e quella à la pietra 
fondamentale d*una chiesa nobilissima, che si deve 
im mediatamente fabbricare in quel luogo in rendi- 
mento di grafie alla Madonna della liberazione che 
aalv6 la vita al le insidiata dal duca d'Aveiro soptan- 

(i) A damoBitral ian of tha Baing and Attrifaatei of Coclì Mera 
partioaUrlf in aniwar ta Gobba, tpiDaw, and thair Followan. 
B/ Samual CUarsa P. B. 
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nominato, e da quagli altri suoi compagni assassini.. 
Finito il loro cazznolare e il loro martellare che 
darò ao quarto d'ora^ e ohe fu accompagnato da* 
copiosi sogghigni di certe donnicciuole che stavano 
a guardare qne' malpratici muratori per dì fnora da 
un'ampia finestra dell'edifizìo, il patriarca celebrò, 
uaa solenne messa, assistito da' suoi principali di- 
gnìtar} e cauonici, che lo serreno per quanto iji'i 
stato detto con quelle stesse cerimonie con cui i car- 
dìnali serroDO il papa nelle funzioni più grandi. 
Terminò la messa, e terminò il feSauttare e il vio- 
linare di buon numero di castrati e di snonatori, 
de' quali i mantenuta ia coita copia molto mag' 
giore che non di professori di lettere in (i) Coimbra; 
e ognuno s« ne tcmò per la via ond' era venuto, 
sudato 9 affaticato, chela faccenda fu lunga; e il 
caldo fu infernale. Tanto nel giungere quanto nell' 
andarsene del re, due compagnie d'infanterìa mal 
calzata, mal vestita, e mal pettinata, che stavano 
di guardia alt'edifizi», non fèc«io salva alcuna, por 
Don ispaventare i cavalli e i muli che avrebbono 
cagionato scompiglio nel popolo afibllato da ogni 
-baada. JSTè fu mala cosa avere quell'avvertenza, 
perchè que' cavalli e que' muli sono gente molto 
ìdvace e briosa, e presto sbalzano e fanno capriola 
addoRSo a' cristiani; anzi mi soddisfi»;e molto sentite 
r oiEciale delle guardie della regina andar loro gri- 
dando che badassero a non Bai male a nessuno, co- 
•icchè tutte quelle guardie galoppavano stretto, e 
con molta cautela. Non potevo avere una meglio 

(i) Città duttnte irtUnti miglia cìr» da Lùbana, in cui è jm 
gruide nniTeriitì degli itadj pertoghui. 



«pportnnità pw esamiaure eoo tutto l'agio i tìù • 
ì vestiti di tutta quelita nobiltà. GU «bìti loro, co- 
me ve Io potete sup<porre, erano nuguifìoi} e tutti, 
c«aie coDlHuemente diciamo, alla francese} ma po- 
obi di boon gu»toe ben fatti, che j Portoghesi mi 
pare aiuiuo troppo i eolorì che £iritoon l' opohio, e 
teatrali; e i loro larti non sanno ne tagliar no- 
panno bene, ai appiccar bene un gallone, ni cu- 
cire un occhiello con maestria. Le gemme che le 
dame avevano indosso, erano d'una grossezza e 
d'una bellezza singolare. Le loro aocenciatuie di 
teste solamente, mi parvero soverchio alte, che 
tutte &' annodano i capelli sul coouzzo in modo ri- 
levantÌBsimo, onde vengono a formare una spf'sie 
di cresta tonda e qaasi piramidale, come quella dì 
certe galline che ho viste ne' nostri paesi, da noi 
chiamate galline indiane. Si riempiouo in oltre que' 
capelli dì fiori finti quanti ve ne possono stare. Da 
qtieste acconciature in tìiora, pajoao al vestire dame 
de' nostri paesi. Molte d'esse hanno le &ttezze de' 
, visi Issai regolari, e gli ooohi in generale neri e 
sdntillanti} n^ è la loro pelle tanto bruna e oleo» 
quanto qaella dì quasi tutte le donne dozzinali; e 
<àò perchè si guardano dal sole quanto possono, 
comechi dì rado arrivino alht .bìaochezza delle da- 
me italiane, e molto meno della inglesi. Esse sono 
assi smilze che ricche di ventre, al rovescio degli 
uomini, molti de* quali sona paQciatissimi, e di viso 
massiccio e bntbeto. Pare che in un clima. caldo 
come questo gli nomini dovtebbono esser liquefatti 
dal sole, a magberi come chiodi; eppure non si può 
dire quanti uomini qui a' aasomigliano alle botti. 
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Né mi sorprende già se sotto lo «tesso sole poche 
donoe sono d'smpìa persona, che in Inghilterra 
pure gli uomini in generale sono corputi e pos- 
senti, e le donne dilicate e leggiere. CapeUi affatto 
biondi qui non ne vedo neppur a' bambioi, e tutte 
le donne hanno chiome nerisaime, e folte, e lun- 
ghe assai. Kcir aspetto pajono affubili, e allegre, e 
lontaBÌssime da qnel duro sussiego che si scorge a 
prima vista negli uomini, i qnali stanno duramente 
SQSsiegati anche quando sorridono; e sì che sorrido- 
no quasi sempre. La statura delle donne è general- 
mente minore di quella delle Italiane, ed eguale • 
quella delle donne d'Inghilterra. Uomini alti qnt 
se ne vedon pochi. Tra di loro gli uomini prece- 
dono cim tanto rispetto, che i nobili venexiani 
qnsndo sono in broglio appena usano tanti abbrac- 
oìarì, e tanti ossequiosi inchini. Uomini con nomi- 
ni, e donne con donne qnando s'incontrano mettonù 
vn braccio sul collo, e avvicinano le facce, e cosi ab* 
bracciati s'inchinano gli unì agli altri; ma non sì 
bacian mdì per amici o amiche che si siano, come 
s'usa in Italia e in Francia. E un uomo non ab- 
braccia e non baoia mai donna in pnbbUM, come 
ù usa assai in Francia, e più aacon in Inghllterrai 
ma se le inchina profondamente, e la donna resti- 
tuisce il saluto con un insensibile piegar di ginoc- 
chia, e talora con un piccol moto di capo solamen- 
te. E quando una dama h incontrata du. portoghese 
popolaresco, subito colui si forma, e fa croce delle 
gambe in nn modo che presso di noi rìnscirebbo 
ridicolo e strano, e si umìLa dinanzi a lei come n 
ftrebbs dinanzi a cosa santa. Ma de' loro modi • 
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delle loro oresDM forse ve ne Ììtì> di più un'altra 
Totta. Di qne' cavalli col mantgllo bianco e aero» 
de' quali bo visti forse cinquanta io quella funziou* 
di stamattioa^ qai non ve n'ha quella aoaisem» 
che fra noi; pare non sodo comuaissimi: e trat- 
tone il re, e la sua ^miglia, e il patriarca, e i 
miniatri esteri^ e alcuni pocbì altri , nessuno ha 
carrozza a sei cavalli, ma a sei moli per legge del 
paese, se non sono male informato, perchi il Por- 
togallo non è abbondante di cavalli, e bisogna sa 
ne procacci troppi di contrabbando dalla Spagna^ 
d'onde l'estrazione ne è proibita sotto gravissime 
pene. Ma terminiamo questa lettera, anzi pastìccio. 
Addio, 

LETTERA XXi 

Lisbona li 5 Settembre 1760. 

O'ittaudo-jersera gli occhi a caso sor no Hbro 
portoghese, 'e vedendo nel sno frontispìsio cb« era 
stato impresso io Lisbona occidentale^ domandai 
cosa significava quell'occù^enfa/e^ e mi fu risposto, 
che questa Lisbona qni, la quale sta sulla riva ', 
destra del Togo, è chiamata così per distinguerla 
da un'altra Lisbofla ohe i dall'altra parte del fio» 
me e che dagli scrittori portoghesi ha l'appellativo 
à' orientale: aaxi mi fa soggiunto che in diebus 
ìllis la città era tutta di là dal Tago; ma che eoli* 
andar degli anni in. trovata cosa piìl comoda Io abi- 
tar di qua: sicché a poco a poco si fece questa 
gran Lisbona, ohe prima d'asset* distratta dal tts^ 
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remoto doveva essete Dna cosa stapenda, e l'anriva 
Ui/bonu. di '& dal fiame a poeo a poco si lidiuae a 
quasi nalla. Qamto ^uasi nulla io m'invogliai tosto 
di .vederlo, onde stamattina per tempo preso un ttat- 
tellétto a dae remi, in mni d'nn'ora fai di là, Tntt'a 
due le sponde di ^eato finme sono per lo più atte e 
eassoa«, m^ qaella orientale, o sinistra spesialment* 
h tntts nna.collìna pia alta della nostra (t) dn' cap- 
pneouoi, e la montata i difficile ed aspra sì, che ti fa 
sudate la midolla dell'ossa, quando il sole, cuoce, 
cornee fece tntt'oggi. Pure la corìosidi voi sapete, 
fratelli, che mi farebbe andar scalzo per gli spini 
pon che al sole. Vero h ehe a questo tratto questa 
«uriosìtà ebbe poco pascolo, perche quella Lisbo- 
nuzza non contiene altro che due villaggi di nes- 
suna nota, nno chiamato AJmada, e l'altro Casti- 
glio. In Castiglio non veddi cosa rimarchevole, tran- 
ne i pochissimi restì d'una piooiola rocca situata sor 
tuia vetta assai alta, e ohe il terremoto deve aver 
utta poca fatica a dunoUila. In Almada visitai un 
piccolo convento di Domenicani chiamato san Pao- 
lo, le di cai interne mnra sono tutta coperte dì te- 
goli di majohca molto lucenti, e dipinte a fiori tur- 
chini che fanno fresco («lo a guardarle. Questo 
convento non ha più fshiesa, che gli fu buttata 
giù a nu tratto dal terremoto, « amniàieato un 
frate che stava oelebtaudo la me^ia con ogni per- 
sona in chiesa, senza salvarsene nn^ E il padre 
ehe m'accompagnava intorno, mi disse che di sotto 
le rovine furono- cavati poi i cadaveri di cencin- 
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quftDta e più donne, tatti sfraceltatìssinii , lenia 
conta» gli uomini, cbe non ginngevaiio a reati; 
cosa credi hi li asili] a, perche dappertutto gli uomini 
«ono nutlto meno inclinati alla pietà, e )neUo meno 
solleciti della loro eterna salute, che non le donne* 
E noi mBScbj possiamo dire quel che Togliamo; ma 
per bontà d'animo e per virtù, fatta ana comaqej 
le donne ■' avvicinano tanto al carattere degli an- 
geli, quanto gli uomini s' accostano a quello di 
certi cornuti • unghiati, e cedati signori, che non 
voglio per cieanisa qui nominare, N^on i che io 
ignori come nel mondo si trovano delle donaC' 
d'iniquis'timo carattere, che per superbia, per 
avarizia, e per libidine darabbono il fuoco per modo 
di dire a un santuario: ed io ne ho conosoìùte dì 
molte ohe per ingannare altrui, anche senza gran 
profitto loro, avrebbone dato il gambetto a colui 
che entrò neE serpente per ingannare la genitrice 
dell' nman genere: ma di grazia non mi fate, pa- 
droni mìei, entrare a dir it vero, e a spoprire gli 
altarini degli uonunì, che per uno di buono o di 
mediocre ohe voi mi troviate, io vì voglio subito 
trovare dieci donne. E notate che per .noa donna 
che corrompa la mente d' no nomo, cento donna 
sono corrotte da un solo dì questi traditori, ohe 
fiogeado afiànno^ e disperazione mortale per invin- 
cibile amore, fa finalmente tanto con 1' ajuto del 
diavolo, che desta somma pietà nel credulo a 
compassionevole cuore d' una ìnnooante e dabbene 
femmiail creatura, e se ne rende assoluto signora 
prima ohe la, meschina s' avvegga d' euere stata. 
Tìnta dalla sua bontà o dalli soft teaeiezsa naturalo 
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^nzi ch« dall' appetito e dalla coDcnpiscenza bus. 
Però, doone mie, state bene avvertite, e rÌDordatcri 
' sempre, che il TOBtro maggior nemico è la TOBbra 
pietà stessa, la quale vi & fare la maggior parte 
degli spropositi che fatei i quali spropositi, per to- . 
stro maggior dolore e per maggior vergogaa vostra, 
tono poi anche quasi sempre commessi in firore 
d'un ingratisnmjo bricoone, che quando da, voi ha 
avuto quel che voleva. Vi dispregia, vi vitupera, • 
vi abborre, o omdelmente e innmanameDte vi 
tratta subito che in sua balìa vi mettete senza 
riserva alcuna. Ma torcitimo a Lisbona orientale, 
li diroccamento delta chiesa d'Almada ha reso 
qnfl villaggio poverissimo d' abitanti. Il convento^ 
è stato saldo, e non tenne compagnia alla chiesa, 
sicché nesanno de' frati vi perì, eccetto quello so- 
praddetto, e no laico. Dalle finestre di quel piccolo 
convento si hanno le più belle viste del mondo, che 
da noa parte bai tutta Lisbona negli occhi, e Be- 
lém, e il finioe, e il mare, e infinite navi, e i ca- 
sit-Ili diversi, e le diverse fortificazioni che di&ndono 
la foce del Tago; « dall' altra bellissime colline verdi 
e ben coltivate, sicché a parer mio è vista ohe avan- 
za di molto il famoso promontorio di cui vi scrissi 
già, chiamato monte Edgesnmbe vicino a Plimouth 
in Inghilterra. Appagata ia mia curiosità in quan« 
to a Lisbona orientale, rotolai giù della collina, 
tomai alla barca, e foca voltar la prna allo spedale 
inglese che sta dalla stessa parte del fiome piìft giù 
verso il mai^ ma non veddi colà cosa alcuna che 
mi paresse strana, eccetto un orso d'un vecchiacoio 
medico dello spedale, eh* avmdo di settant'anni 
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presa pei moglie nóa ragazza dì diciotto ^ ne i 
diventato} quantunque inglese^ tanto b«*tialmeat« 
gelow, che mi guardò molto ìn cagnesco quando 
mi vide incamminato verso il giardino dello tpe- 
dalcj p«obè la sua donna vi stara giusto in quel 
punto licogliendo i fichi e l'uva pel ptanio. Punì 
alla barba sua v* entrai, non facendo però motto 
alla moglinroccia sua, cbe non è nno de' miei 
diletti il dar fastidio altrui, e compatisco anche i 
vecchi che sono nel caso di quel signor dottor^ 
riflettendo cbe forse avrò mestieri anch' io del 
compatimento altrui in quella età, se vi arrivo, a 
se perdo allora il cervello, come il poveruomo ha 
fatto. La - tenerezza di cuore, e 1' amore al sesso 
femminile, io non credo che si partano mai dagli 
nomini educati, se Dio non li ajnta con nna grazia 
. speciale, e se iiOB cancella della loto fantasia la 
speranza di sommo contento che h prodotta dall' 
incessante idea d' uà perfetto ■posse^mento dì 
donnesca bellezza. E perciò gli uomini educati 
spezialmente doviebbono, quando sono o scapoli 
o vedovi, sempre temere di dare nella rete in cui 
il prefato dottore ha dato; che un quarto d* ora 
-•olo dì violenta agìtazion* di pensiero, sovente 
vince tutta I' umana prudenza, e tutte le più forti 
risoluzioni d* un considerato e savio uomo, e gli 
fa commettere va ertor grande, che bisogna poi 
sostenere com niolt' altri errori; e forse che questo 
fu esattamente il caso del mio povero vecchio dot- 
tore dello spedale inglese. Da quello spedale tomai 
con tr' acqua verso la casa d'un Irlandese che ne- 
gozia ÌB vini ftli' ingrosso, sparando indnilo o con 
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denari o con ba^me paiole a darmene un poco «1 
minato^ avendone buonissimo bisogno egnalmente 
obe ì miei barcajnolj, e fu veotara che quel signor 
tapicant» di vino, il qual» si chiama O" Neal^ mi 
usò tanta cortesia, quanta villanìa m' aveva usata 
il Teeobio dott(^ dalla moglie giovane, il quale 
appana velie peRDettermi di spiccare no grappolo 
dalle sue viti cbe pure ne erano onnstissime. H 
signor O' Neal mi diede da bere quanto largamente 
volli, e mi fece asaaggisre pjù sorti di pregievolis- 
»imi vini, e a' miei sudati barcaiuoli ne diede pare 
nm gran fiasco, fiicendo poi ancbe ostacolo al mio 
mettare in tasca qualcbe moneta a un suo fanoinl- 
lino. Quel -galantuomo ha la sua casa difesa dal 
fiume da una spezie di molo fatto di grossi macigni; 
ed essendo io montato su quel molo, pigliai pia- 
cere a vedere due schiavi di Ghinea, più neri della 
pece, nuotare nel fiume, e fare giravolte, e salti 
neir acqua, e ca(>itomboJi,iDhe era una commedia 
bellisaìma: • per alennì rais (i) cbe diedi toro, 
fecero un ballo taU'onde, cantando alla lor maniera, 
ora tufiandosi, ed ora baixando intieramente per 
aria in modo A maraviglioso, che le anguille 
v' avrebbero persa la coda in una scommessa. Della 
canzone a hallo, obe mi cantarono in lingua afri- 
cana, non compteri altro, se non che era in rima 
ni più nh meno di quella di Lorenzo de' Medici 
e del Poliziano (a). Certi moderni nemici della 

(i] MauMe porloiIiM], 

t*) Quwti da* fiauMi nomini 1i*diio icritto nglti di qua' cosi- 
{■oniiDanti cliiatDiiti d>' Fiotantini antichi oaniani a ballo. Qneit* 
DBA volta ai caotaTana ballando il r«rnoTaI* per lo itrade, • par 
U fiuta. È BB ^tifi alia aau* ita io dU)u«t • fa ìif fatto 1»- 
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rinu banno detto e dicono tnttavia, oha qadl» 
tfaajaU fu inventata da' frati ne* Kcoli barbari, • 
citano i Tersi leonini (■) in loategno della loro 
opinione; ma io ho trorato che, gli Americani del 
Meuioo, e d' altre parti del mondo naoTo luavano 
le rime prima che Cristoforo Golomixi nasoeuef ed 
i chiaro ohe le otavaoo perchi erano naturali alla 
loro poeria, o buona o triita poesia ohe ù foMe. 
E per la ragione steMa ì mori di Cbiaea, e pro- 
babilmente di tutta l'AMoa asano la rima in tntte 
le poesìe loro, senoa arer arati per maestri gì' in- 
ventori del verso leonino. Mi spiacene bme di 
non saper la unsica per pigliare le poofa* • so- 
lonni note dì quell' africana cansone, della qnole 
avendo sentito abbastanza, voltai la prua a Bel^m, 
• me ne andai a visitare il conventò de* frati gi- 
folamiti. La chiesa loro non 1' ho potata vedere 
d' un* occhiata . perchè ì muratori t' hanno &tto 
dentro un palco grandissimo per rifarne la volta 
che h stata diroccata dal terremoto. Non i però 
delle mediocri per ampiezza; e nel convento t* i 
fra l'altre cose un dormitorio lungo dagentottaota 
de' miei passi naturali, e la fronte dì tatto l'edìr 
&zio verso il fiume quattrocento ventioinqae. È un 
convento molto antico, e della più bella e più 
bizzarra aichitettnra gota, con la fiicciata e i cbÌo- 
ttri- sì di sopra che di sotto oniati dì moltissime 
statue, e più dì centotrenta frati vi alloggiano ora 
comodamente. In sulla riva del fiume poco lontano 

•niarla he p«oliè «rmao podi* piana d' MCaDitlj « libkldiniaia 
Pf !■ pi'i pilla- 

(i) Varai iatini i*' ••eoli bàrbari, <li odi i dna vocaboli ia 
.vauo a ijt fiu del vaiia /ìmaTaue ÌiiliaiB*> 
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dal mare, e dalla finestre di qu«* frati è un piacere 
veder le navi andare e reDÌre. lutorao al oooTentOy 
oltre a uno spazioso giardioo, le paternità loro 
hanno un largo trntto di gassoso e dirupato terreno 
tutto murato intorno, e pieno d'olivi: e tr«. quegli 
olivi sono molte celle e cappeDette, dove alcuni 
peccatori di povera coadizione vanno a menare una 
vita solitaria e oziosa, da essi oliiauata vita santa; 
ed io non so troppo dar lazo il torto di vivere la 
vita che vivono, sapendo per longa prova anch'io, 
che r affatioaxsi tuttodì aome «ani per campare, A 
propio una vita diabolica, almeno dal tetto in giù. 
Mancato un grappolo de' padri girolaiùitì, e os- 
servate alcun» fìante brasiliane molto corìose net 
loro ampio giardino, • spezialmente quella ohia- 
laata banana, me ne venni su pel fiume alla volta 
del pranzo, e tornai a fare queUo oh* avevo &tto 
il di del mio arrivo in Portogallo nel pacchebotto 
ìa^mei vale a dif«^ riandai coli' occhio le abìta7 
7Ìooi di Bel^, che dal fiume &nao un le^iitdro 
vedere per etteat aul peadio del <M>tle, comeoh<ì a ' 
chi va par tVra e da vicino non isveglioo a ,nn 
^ran pezzo tanto stupore quanto nn svegliano a 
chi va per acqaa e dalla lontana. Oltre all'antico 
palazzo, che )i re ha in Belém, e oltre alla casa 
ili mattoni e di legno, cUe, dopo lo sconqaassa- 
tnentu in quello cagionato dal terremoto, sua mae- 
::à s'À fatui- far quivi prò interim, v' è anche il 
Pazto De Vaca, dove ha il suo maneggio per am- 
^ituestrare i suoi cavalli, ehe h fabbrica molto ador- 
)M di statue e di busti, parte locati sull'alto de' 
mnrì, a parte in aicchie. V è il palagio chiamate 
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della viceregìna dell' Imlie; quello del manlMW di 
Cìages; quello AtìM' arabaiciador» di FraaoU, qttallA 
del defunto patriarca; quello del patriaioa presene- 
te; qaelio del segntaiio della . marina; il fintò ' 
della Jonqninr^ il paUuo del cardinal Aociaiaoli, 
che eia noniió papale, e ohe, non ha molto, fa 
mandato ria di qai improrrisamente; quello del 
oont* di Ribera; quello di don Mannello zìo del 
re; quello del segretario di stato Carralho, ohe ha 
nn buon numero di guardie intorno; e un altro 
che wive di carcere a' rei dì stato; e t'1 quello 
ehe appartenera al duoa d'Areìro, il quale era 
tutto dì marmi bianchi bellisumi, oltre ad alonni 
altrì di oni bo toordati 1 nomi] oltre a moltissime 
caie, e chieBe, o ooarenti parte rovinati, • parte 
aol danneggiati dal terremoto; e oltre a moltissime 
casette &bbricate dopo il terremoto, le quali ei- 
■endo nuove e imbiancate, fanno beli' effetto all' 
occhio di chi le guarda dal fiume. Quando tutti ì 
•assi di quello ohe era del duca d' Aveiro tatanoo 
rimossi, e il luogo spianato, vi s' ergerà in me«zo 
una colonna infame, in memoria dell' atto dispe- 
rato dì quel duca, il di cni carattere, per quanto 
bo potuto raooapezzare, era un misto d' infernal- 
mente superbo, d* estremamente ignorante, di be- 
stialmente matto, e dì crudelmente puntiglioso sul 
fiitto di quella sorte d' onore, di cui sì & in oggi 
così poco conto in tante partì d' Europa. Oh ve- 
dete, fratelli, se metto a profìtto il tempo che ho 
a star qui, che parte la impiego in vedere il visi- 
bile, parte a informarmi dell' invisibile, e patte a 
pre{>arar a voi e ad altri nna seccatura enorme eoa 

.oogic 
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«|iMiU aaj* proliase lettere. Pure potrebbono ntohe 
noo •ecoir voi, perche tcrìtte dal vostro Ciiueppe' 
ed io MMfo di qaest* sentimeoto; altramente è cosa 
ohMTB, che se pensassi di seccare voi o gli altti 
,4^e le lederanno, non mi daiei il taoto incomodo 
ohe mi d^ pet iscrìverle. Basta dìrè ohe ho dieci 
o dodici persone qni in casa, ohe tutti dormono 
come gfaiii, ed io sono ancora qni a soacaboccbiare} 
a gli acoelletti già salutano }' alba e già eaotapo 
la mattinata alla bella Druda (i) di Titone. Oh 
andiamo nn po' a dormire, che gli i Tergogna 
Tegliare tutta notte come fanno i pipistxelli e U 
«Tette. Addio. 

LETTERA XXII. 

Di Lisbona li 6 Settembre i7$o> 

J.I re di Portogallo fa tàbbricare una casa sulla iìts 
del TagOf propio dinanzi a qnd suo palagìv che 
era tanto forte^ e che fn nientedimeno scolUDussol»* 
to e brnttamente guasto dal terremoto. Questa casa 
dorrà serrire d'arsenale quando sarà finita. Pensato 
che«i^ora casa hai da essere! Vi sarà in essa da al' 
loggìare 

(a) Goramìinti, Numidi^ affrica, e il mondo. 
Se molte delle sue stanae fossero converse in camere 
da ballo, tutti ì giganti strati da don Chisciotte' 
potrebbono in cìascuiia di quelle stanze fare una 
contraddanza con tutte le ^} Fate che andavano a 

(i| Cioè lU'anroik. fiTalaggiati mogli* d«l vaochia Titan». 

(a) MKtMtwio. 

(3) Vedi il piìioo d*' cin^a canti dall' Aiioato. 
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consìglio da Demogorgone; e quando k cavalleria 
errante tornerà alla m«Kla si potrà fait nna molto 
befla giostra o nn magoiBco tomiamento ttt utut 
delle sue sala terrene^ che À ora destinata alla edifi- 
cazione delle anche maggìoti nari d'alto boniò* 
Queste soq camere per In gomene, queste per le ve- 
le, queste per le costole de* vascelli, quéste per gli 
alberi, e per le antenne lor sorelle, queste per la 
pece e il curarne con cui si lava il viso a ogni sorte 
di barcha; in somma quivi si troveranno distinta 
appartamenti per ogni generazione d' attreud ma- 
rinareschi. I Portoghesi dicono, ohe a questa casa 
non mancherà altro che danari per finirla, e gl'In- 
glesi aggiungono, che, finita o non finita, sarà sem- 
pre casa da aCSttare, perche a mettere due o tre 
de' bàttanici principali arsenali, appena si farebbe 
una mole tanto vasta quanto sarà questa. Ma dicano 
essi quel che vogliono, ella è fabbrica da stancare 
il maglio pajo dì gambe che uno s'abbia a visitarla 
tutta'. Io vi andai di corteggio a My Lord Kinnoulf 
ohe i qni ambasciadore straordinario brittanico. Era 
Con sua eccellenza una garbatissima dama sua co- 
gnata , la quale da quelle genti dell'arsenale fa 
trattata a misura che passava, come i nostri vil- 
lani trattano la Madonna, cioè con una piccola 
ma divota genuflessione. Gli è cosa singolare ve- 
dere come i Portoghesi onorano in pubblico lo 
donne che non appartengon loro in propio; ma, 
per quel che mi vien detto, quando le poverine 
sono messe in lor potere da imeneo, i tristi le trat- 
tano generalmente molto male per gelosia; e della 
loro gelosìa ho sentile storie ohe &nno fremere. Per 
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isciuani del laal trattamento che taai fenno alle lor 
mogli, i Portoghesi dicono ch« queste la Secano 
loro ogni Tolta che possono, e cite tatt« le lor feoi- 
mine non pausano ad altro, che a ornare le front] ' 
loco d'alloro hov'ìno. Al che rispondo, che il sesso 
mnliebre^ in tatti i paesi veteoondissimo di natura, 
e molto *j>iù buono e timorato dì Dio ohe non il no-' 
•tio quando dal nostro non À sedotto e contami-, 
nato; onde io ogni modo la colpa h degli nomini se 
troppe donne non istanno salde alla fede matrimo- 
niale, perche ae i padri loro sapessero edacarle mo- 
ralmente e cristianamente di buonora, e ooltivare 
le loro menti, ed empierle loro di notizie • d'idee, 
e se sapessero correggere in esse per tempo l' nraana 
natura corrotta dal peccato originale con de' docu- 
menti evangelici motto chiaramente ragionati, e se 
con paterna amorevole familiarità fossero di buon- 
ora prpgate ad aver sempre cura dell' onor loro, e 
istrutte de' varj iniqui artifia) usati dagli nomini 
per vincerie e bruttarle; se questi ed altri simili 
efficaci preservativi si adoperassero, la donne non 
sarebbero tanto piene, come lo sono in Portogallo^ 
di que' pensieri che la carne suggerisce, e le menti 
loro prenderebbero sovente piacere di pascersi d'al- 
tro che d'impurità: ma le meschine qui sono al- 
levate in perfetta ignoranza, e non hanno pei lo 
più ancora quindici anni quando vanno a marito 
con un cuore naturalmente caldo d'amore, e con 
OD intelletto affatto sprovvisto di quelle mondane 
ragioni, che forse più delle non mondane vagliono 
per tenere la concupiscenza delle donne giovani 
ne* dovuti limiti, «ndf jK>n i maraviglia se poi ce> 

I _ j .Coogit; 
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dono alle teotftzjoni di fupra, aaaistite e sollecitate 
dalla naturai inclinazione di dentro, massimaniente 
acquistando, come h par forza ohe facciano, un 
perfetto cono»cimento detla dappochezza, e delle 
misetabili qualità meatali de' mariti, ohe chiamano 
il disprezzo loro da volere a noa volere. A donne in 
qneito stato lo so anch' io, che *i vogliono de' can- 
celli e delle ferrate per salvarsi dalle disgrazie di (■) 
Att«one, e so ohe è cosa piena di pericolo l'accor- 
dar loro alcuna libertà. In loghilterra però, dove 
le donne sone educate con molta cura e con molto 
^ndìzfo, le donne sono angeli in oarae per la più 
part^; e maritate o nubili, non v'à una gentildonna 
in cento, e potrei dire aacUe una maroantessa e una 
bottegaia, che non sia onesta fanciulla, e moglie 
dabbene, e savia mi^lre; onde poco scrupolo si 
fanno i padri, e i mariti di conceder loro moltissima 
libertà, senza tema ohe disonorino se stesse e la fe- 
miglia. So bene che in Inghilterra, e in Londra 
specialmente, v'hanno delle sciagurate; ma a nu- 
merare tutte le donne di quel regno, il numero 
delle cattive diventa un nulla in comparazione del 
numero delle buone. E moltissime volte trovandomi 
colà in brigate d' uomini e di donne, di coi avevo 
bastevole notizia, usav^ misurare col cervello la vir- 
tù delle donne, anzi il loro senso comune, e bene 
spesso anche il loro sapere, e sempre avevo ragiono 
di conohiudere, che quelle donne e per virtù, e per 
senso cornane, e non di rado anche pe r sapere, vin_ 
covano a una a una tutti gli uomini di quella bri. 
gata a uno a uno. Sul totale in Ioghi Iterra piglia 

(i) Cicciatore cangiato in parrò dilla d«a Ditoa. 

Tom. V. «« 
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una gcntiUonna, e menila, per nn mo' di dire, eoa 
dodiiJ gentiluomini, paragonala con ciascuno d*egsi, 
voglio perder il meglio dente cK'ìo m'abbia in bonca 
gè non couchiodi che ella è uu miglior ente, vuoi 
per boiiià, per lenno, o per abbondanza di notizie, 
cbe non dieci della maschile dozzina, e gli altri dae 
avranno che fare a starle a paraggio, Mon che a bu- 
perarl<;. Che ogni veritiero inglese faccia questa ri- 
flessione ogni volta cbe si trova in compagnia mi- 
sta, e vedrà cbe bo ragion da vendere. E qu«' fore- 
stieri, che giudicano degl'Inglesi tanto fecilmente 
in qoe' caffè di Londra, e cbe dannano le donne di 
'tutta l'isola per amore di quelle tante zambracohe 
dalle quali sono per lo più conci coli' aceto e col 
pepe, escano un poco di qne' caffè, e in vece d'an- 
dare dal caffò al postribolo, procnriuo un poco 
d' aver accesso in case di benestanti e di gente civi- 
le, o &cciano un pò* un giro per le inglesi provincìei 
e vedranno che differenza v'è tra le donne d'Inghil- 
terra e quelle delle loro rispettive contrade in fatto 
di buon costume. Ma il carattere de' mariti e delle 
naogli portoghesi m'ba cavato dell'arsenale, dov'ero 
con quella gentil dama, coli' ambasci adoro Kinnoul, 
e con una numerosa Comitiva, e in quello vo' tor- 
nare per dirvi, che uno de' suoi lati è sostenuto da 
un portico molto alto, molto largo, e polto lungo, 
destinato a servire di borsa a' mercatanti. A quella 
borsa, anzi a tutta la fobbrica starà uu giorno bene 
questo Terso per motto. 

Apparent rari nantes in gurgite vasto. 
Dinanzi a quella vi saranno i cantieri; e flotte molto 
fermidabilì saranno un tempo create quivi; e v*h 
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un popolo d' artefici A' ogni sorte, e dì laroratori, e 
di achiavi} «he stanno attualmente affaccendandosi a 
fiaice quella casa, onde in pochi anni, se i qnatttiai 
non maneheianno, chi sarà curioso di grandi edifì- 
»i, potrà venir a veders ( direbbe nn ampolloso e 
rimbombftDte scrittor portoghese) „ Nell'impero 
,, Lusitano, compendìo della dotta Crecia, della po- 
„ tente Assiria, e del maraviglioso Egitto, nna stu- 
,, penda mole superiore al famoso tempio della casta 
„ Diana Efesina, al superbo Mausoleo dell' addolo- 
„ ratisaitaa Artemisia, al celebrato palazzo del ma- 
ffoifìoente Lucallo, alle terme dìsproporziunate 
„ dall'improbo tiranno Domiziano, e alle stesse mar- 
moree sempiterne piramidi dell'allagante e fecon- 
., dissimo Nilo, le quali col loro infinito pondo 
)' aKgraTaDO le numerose e gementi provincie che a 
,, fatica le sostengono, e le di cui orgogliose ed 
,, acato cime, traforando le dense ed auree nuvole, 
,, che intorniano il trono diamantato dell'imperiosa 
„ Giunone, par che minaccino un dìstruggitivo aa- 
„ salto alle risplendentissime costellazioni. „ 
^''aletc fratre». 



\ 



LETTERA XXIII. 

Dì Lisbona li 7 Settembre 1760. 

Jeri v'ho parlato d'una fabbrica, che un giorno 
snrà una cosa grande. Oggi mo vi dirò d'nn' altra, 
che merita uno de' più be' inperlativi di vastità. 
Farlo degli archi dì vivo macigno, che servono di 
sostegno agli acquidotti reali, i quali portano l'acqua 
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a questa città di lontano alcune leghe. Dove il ter- 
xeno s' è potuto livellate gli aeqttidotti si sono fa.tti 
eon rncdiocve apesa; ma dove l'acgae hanno dovuto 
pasgace da una montagna all'altra, fu d'uopo far 
loto una vìa; e a questo e^.etto si sono eietti degli 
aicbi dove più aiti, e dove meao, secondo la mag- 
giore o minore altezza di quelle montagne. Quelli 
ohe attraversano la valle d'Alcantara sono quelli 
fra gli altri, che mmtano il prefato superlativo, 
poiché sotto l'arco di mezzo passerebbe una nave 
da guerra con le vele spiegate, tanta è 1* altezza 
e la larghezza di quello. Figurati che pilastri deb- 
bon essere i pilastri che eostengono un arco dì 
quella sorte" Non avendo per disgrazia il mìo piede 
nella tasca, ne misurai uno colla mia spada e trovai 
che da un lato ^ largo tredici spade, e mezza, e 
dall'altro quattordici e mezza, e per altezza, come 
dissi, non v'^ albero di nave che v'aggiunga. Ogni 
pilastro, anzi tutto l'acquidotto è di sassi più belli 
e più marmoiei di que' che i Francesi chiamano 
pietre di taglio, e che noi chiamiamo macigni da 
molino; e que' sassi fiurono tratti da certe cave, le 
quali fortunatamente non sono troppo lontane dal 
luogo dove abbisognavano. Questi archi sostengono 
nn architrave molto massiccio, che va da questa a 
quella montagna. Lungo l'architrave di sopravia 
t' hanno due marìcciuoli, in mezzo ai quali v' è 
tanto spazio coperto da passarvi una peiaonft, e 
l' acqua corre di qua e di là in due canali, se non 
m'ingaana chi me ne informa, perchè io sono sola- 
mente stato sotto r acqoidotto, e non sopra. Da 
spazio a spazio vi sono sn quel!' architrave cèrte 
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torìocinols} o cnpule, o piuttosto pìccoli templi, ch« 
•(ìTTODo a introduire aria « lame in quella via co- 
perta, e ohe aggiungono molto di grazia e di magnifì- 
ceoza alla &bbrìca tutta, la quale nan fu troppo 
guasta dal terremoto. Preso congedo dall'acquidott* 
d'Alcantara insieme col mìo padron dì casa, e con 
due snoi figliuolìni che avevo condotti vaecp per 
rendermi la passeggiata più piacevole, ci mettem- 
mo di nuovo la vìa di Lisbona fia le gambe. Ma 
neir uscire di quella valle intoppammo in nn'av 
ventura assai mala, e che m'ha data pooo &vor«- 
Tole opinione de' costumi di questo paese. L'avvea- 
tura fu, che incontrando cinque o sei bene infer- 
Tajaolati Portoghesi, che venivano io su quando noi 
andavamo in giù, ognune di su e di giù si trasse 
per rispetto il cappello, perche tale i la moda qui 
quando gente s'abbatte in gente in luoghi pooo fre- 
quentati. Fatta la reciproca cerimonia, i nostri im< 
bacuccati (i) Fidalgos ci lasciarono passar oltre, e 
poi voltandosi tutti, sghignazzando come tanti bab- 
buini, Hpminciarono gridando e schernendoci assai 
a chiamarci con molti strani nomi, e a dirci le più 
sporche villanie del mondo, perche ne avevano sen- 
titi parlar inglese. Se la cosa fosse fìnita iu parole, 
va là; non me ne sarei ricordato due minuti dopo, 
essendo stato avvezzo in Londra a sof&ìre ingiu- 
riose parole e maladizioni senza fine dalla feroce oa- 
nagh'a, massimamente i primi anni, e prima che po- 
tessi parlando farmi scambiare per nativo. Ma la ca- 
naglia portoghese vìnce di gentilezza l'inglese, per- 

(i) Fidalgo in partog'beB, e Hidalgo tu upagoiulo ti^uifiM 
f BDtilnom», UDon biu aito, uomo di baoB* iuniglU, 
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cLè vegi^endoci quegl'inferrujnolad marinoli prose- 



fU>. 



il nostro cammino seoia fai caso delle loro 



foiseanate grida, cominciarono a tirarci de' sassi 
che a uu tratto vennero folti come gragnnola. Pen- 
sate che bel divertimento per un poeta^ che biso- 
gna s'&fRbb) un par d'occhiali sul naso pervadere 
gli uomini non che i sassi, per un vecchio oste che 
ha sette buone croci sulle spalle^ e per due fìmcdulU 
di nove in dieci anni! Uno di questi toccò una 
sassata sul cappello, che più scarsa due dita gli 
sfracellava il cranio; « se non erano certi gentiluo- 
mini che al lomore uscirono d'una villa vicina a 
sgridare qne* cani traditori, e a correre loro inoonf 
tra, credo veramente che le nostre persone avr*b- 
bono patito danno, perchè lì noi non avevamo nji 
schioppi, né cannoni da difendore la piazza contro 
un attacco tanto repentino, e tanto valoroso. Ve' 
ohe cristiani debbon esser questi, che senz'ombra 
di cagione cercano ammazzarti, o storpiarti per mero 
diUttot I forestieri tutti, che ho qui sentiti a par- 
lare, m'hanno detto mille e mille mali <H questa 
plebe, e come h usa assassinare a coltellate e iti 
ogn'aitro miglior modo chiunque non ha viso 
d ebreo o di moro come hanno essi; ed io veggen- 
doli più volte così rispettosi, e pronti'a togliersi il 
cappello di capo a ciascuno ohe incontrano Ìd parte 
alquanto remota, e bene spesso anche nelle strade 

.più p|Opolose, non poteva prestar fede a quelle svan- 
taggiose informazioni. Ora però ni'è forza confes- 
sare che il popolaccio portoghese t la schiuma de 

'popolacci, e neppur degno d'esser comparato alla 
più vii genia de' paesi idolatri e liiaomettanij che 
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DÌ maomettani oè idolatri poésono trattare più in- 
ospitalmente i forestieri di quello^ cbe trattò me e 
i miei compagni quella vilissima tuirba. E mi rictordo 
cliel'aUiodì, ^sando a qualche distanza d'uo« 
cawtta contadinesca con Battista mio seiridorej 
una ciurmaglia di fanciulli scalzi ne levarono il ro- 
more dietro, e due donne che certamente eran ma- 
dri d'alcnni di que' furfanteili, in vece di sgridarli 
e di farli tacere, li aizzavano a dirci vieppiù vitu- 
pcioee parole di queJie cbe già ne di'^nvaotì. So 
bene, che in tatti i paesi vi ììodo de' birboni^ e che 
non bisogna svantaggiosamente gindioare della plu- 
ralità dati' operare .di alcuni individui. Ma in que- 
sto caso mi pare di giudicar bene, giudicando 
il grosso di questo popolaccio un composto dì he- 
stie Irragionevoli e crudeli, perchè se qui non fosse 
nniverstle la moda di mortaiinnote odiare gli stra- 
nieri, e di trsttargli barbaramente , cinque o sei 
persone ntm n sarebbero d' improvviso accordate a 
lapidare senz' ombra di cagione, due uomini e due 
fanciulli^ ohe avevano loro usata e da essi ricevuta 
la solita cerimonia del cappella un momento prima 
cbeilUapidameato cominciasse; né le madri stesse 
istigherebbero ì fancinlU a yomi,tar contumelie ad- 
dosso a chi va per la sua via, se non fosse cosa co- 
niane e generale il far così. Il mio argomento è poi 
corroborato dal testimonio di quanti stranieri som 
qui, che tatti mi laocomandaDo di non allontanar- 
mi no passo di casa mal accompagnato la notte; 
' appoggiando il . loro consiglio a moltissimi spietati 
casi che tntt'ora succedono. Ma o ragione o torto 
ch'io m'abbia di ooncbìudere die U plebe poito- 
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ghese è la più pessima d'Europa, so che opme clt- 
tadiuo del mondo, « come membro di quella gran 
società chiamata genere umano, mi dorr^ molto te 
l'esperienza verrà nel mio btere saggiamo qui a 
oonvincermi) che pQCft sia la sproporzione fra il 
popolaccio e il non popolaccio di Portogallo; lu 
qnale sproporzione molti pretendono farmi credere 
che non sia grande. Pure una tale sproporzione si 
trora in estremo grado in Inghilterra dove gene-_ 
ralmente il popolo è brutale, sempre pronto a usara 
Tillanissime parole a chiunque non ha il muso all' 
inglese; e poi la gente una brioic^a educata è 
cordiale, di buon tratto, e ospitsiissima; e i gen- 
tiluomini e i nobili, a pigliarli all'ingrosso, sono . 
per mio dire i meglio di tutta Europa, vuoi per 
bontà o per eleganza dì modi. Qaalohe gran diffe- 
renza fra gli estremi gradi debb' essere anche inr 
Purtognllo; e sono certo che se inconttasri cinque 
o sei di questi conti e marchesi nella valle d'Alcan- 
tara non mi lapiderebbono; ma per quel che n^ di- 
cono i frontispizj di molti libri portoghesi che bo 
avuti in mano, e de' loro più stimati autori, il para- 
gonare la letteratura stampata in qocsta lingua a 
quella stampata in italiane, ìn francese, e in in- 
glese, sarebbe un paragonare i funghi ai cipressi^ 
e pulcinella ad Ercole, e dove la letteratura non è 
in voga e sparsa qui e qua per uaa nazione, quella 
nazione dev'essere quasi per necessaria conseguenza 
scorretta e piena df vizio e di barbarie, e i snoi indi- 
viilui chi più chi meno debbono operare più ani* 
mulescamente che non gl'individui d'altre naeioni 
rese cólte da' loro molti teologi- da' lo(o molti filo* 
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fiofì, da' loro molti poeti, e Aa.' loro molti studiosi 
di tutte cose. Aloniid saputelli modem] di cortìsu- 
ma vista, ma di lunghissima prosuDzione, teudo 
spargendo una loro poverissima dottrina, e Tomb- 
bono pure persuadete altrui, che se gli uomini fos- 
sero abbandonati alla semplice guida della loro 
naturai ragioue, facilmente sarebbonò migliori di 
quello die sono: costoro hanno sempre qualche 
dèrzata pronta, nónVo* dire par le spalle di quelli 
che studiano i Baori libri, perchè 'noB TOglio ora 
andar tropp'alto oot discorso, mA per tatti i mini- 
stri di Minerva che in var) modi procaccian» be» 
nefìoare il mondo co' loro studj: e ai fanno beffi» di 
chi si lìmbicca il cerrello sugli antichi scrittori 
greci e latini principal mente, ohe sono ntati, e sono 
tuttavia, e saranno sempre i fonti più litnpìdi dell* 
umano sapere, e gli antidoti più possenti contra 
l'igQoranza, e centra l'inospitalità e Is barbarie sue 
carissime fìglinole. Ma perchè non vanno <fU6* signo- 
ri dottori a stare in quelle parti d'America, dov« 
nessuno autore greco o latino fu mai letto, e dove 
la gente se ne va nuda pe' boschi e* per le selve 
soannandoai reciprocamente, e talora mangiandosi 
allesso o arrosto dopo la scannatura, secondo! savj 
dettati della loro'inei-rabile ragion naturale? O per- 
chè non vengono le barbassore signorìe loro a vi- 
sitare almeno gli acquidottì d' Alcantara, dove s'In- 
contrano uomini che, come esse signorìe, disprez- 
Eano greco 'e latino, e ogni sorta' di letteratura, e 
lapidano per diletto e per baja i forestieri secondo 
i giudiziosi suggerimenti de' loro intelletti, resi 
ciliari e lucenti dalla natura? Mi ricordo ancora, 
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che quindici o venti anni & viveva un rerto gran 
ministro di stato, il quale avrebbe voluto anni- 
cliilar« una certa università in una oerts metropoli, 
j>erchi diceva eglij né l'eloquenza^ né l'algebra, aè 
la geometria, ni le matematiche, né la (UosofÌJ, nh 
la teologia, né la poesia, ne alcuna altra scienza 
giova a lar crescere il &amento ne* campi, e la 
sola ragion naturale basta pei;ohé un ministro di 
etttto sia un buon. ministro di stato. Sapreste voi 
dirmi, fratelli^ contra chi è livellata quest'ultima 
bottaf Indovinatelo, che intimto io {aedo fine per 
questa sera. Addio. 

LETTERA XXIV. 

Di Lisbona li 8 Settembre 1760. 

V e' che casi succedono in qneeto mondat Essendo 
stamattina al caffé inglese, e sorbendomi una tazsa 
di té nell' atto ohe mi divor^ivo cogli occhi una 
ht ittannica gazzetta, sentii una voce d' un obiao- 
cherone francese, che mi parve aver sentita oltre 
volte. Metto giù la gazzetta, voto la tazza, e 
1»' avviano a un ^rocchio di s&coendati, che sta- 
vano regolando un. trattato di pttoe per uso e ser- 
vigio dalle potenze helligerantì, e guardo il chiac- 
cherone francese, e lo riguardo, e tonto a guar- 
darlo, ed ecco che finalmente mi lampeggia nella 
rimembranza qoel luminosa mpnsà Ponsptto, il 
qualt: era un tempo il (1) 
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LETTERA XXV. 

Di Lisbona li 9 Settembre 1760. 

latorao a quattro milioni di lira (i) sterline mi 
hanno detto alcuni Inglesi, ohe ascende 1' entrata 
del )!« di Portogallo, di cui essi portano via poco 
meno della metà, som ministrando al ano paese 
grani,' panni, tele,* caot, e iununaerabili altre cose 
per lo più mani&ttarate, come già t' accennai in 
ud' altra lettera. Un'altra gran parte di que' quat- 
tro milioni i sp«ea da sna maestà fedelissima in 
manteoM» un ntmero aiMÌ grande dì frati e di 
monache. Fra le monache v'ha nn-monistero (ini 
in Litibona, tutti i di oni ìodiTÌdui sono inglesi, 
ónde è chiamato' il mouistero inglese. 'Stamattina 
sono stato a far loro una visita; e la madre badessa, 
che è la sola dama ehe abbiano, obiamaU Mi Lady 
Hill, m' ha informato a lungo dello stabilimento 
di questo lor moiristero, che è per lo più riempiuto 
di figliuolo di mercanti inglesi, le qnali condotte 
qui bambine da' loro genitori, e lasciate poi o per 
morte, o per fallimento, o per altra cagione in 
povertà, sono educate nella nostra religione, e rese 
quindi monache in quel monistero. Alcnni membri 
soQo anche forniti a queste comunità dall'Irlanda) 
che come sapete abbonda di cattolici poveri. Esse 
hanno molta corrispondenza con quel regno, e il 
loio studio principale consiste in procurar sempre 

(ij La li™ itnlini i monaU iiigl«M immiginiii», e v»ÌB venij 
•cellini, obe f«Dno qu»rant« paoli oire», L» gliine» • inointa 
reale, «tU* vcutiuia icsllmo. 
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di trovar fanciulle o colà, o qui, che vogliano 
Teiiiie a pigliale il lor velo, e a riempieie il lor 
numero. ii[uaitdo ei scema per morte d'alcuna d'esse. 
Chiunque parla inglese, sia cattolico o sia prote- 
itante, ha una specie di diritto di venire a visitarle; 
ed esse trattano chi le vìsita con tanta cortesia, 
che di rado il lor parlatorio è voto dal mattino 
alla sera. Un assai bel comodo hanno i signori 
Portoghesi di fai imparare la lìngua inglese alle 
loro fìgliiivle, mettendole in educazione in questo 
monistero, pure non ne mettono mai una, curan- 
dosi molto poco di ^ loro imparare lingue stra- 
nine o altra cosa. Mi piacewbba veibigrazia molto 
che noi potessimo avere un «mi! monistero nella 
nostra città, e no altro di monache fiorentine, .e 
un altro di monache &aac«BÌ, e un altro di mona- 
che tedesche, con una ventina di monache per 
«iascunò di tal quattro monasteri; che barattando 
le nostre nobili fancialle da un monistero all'altro, 
verrebbono presto a imparare le quattro lingue di 
que' quattro paesi; e una persona che sappia molte 
lingue i forza che abbia pure molta quantità d'idee, 
che secondo il mio pensare son quelle che &nuo 
edrucciolar la vita molto megli* ohe non l' igno- 
ranza, la quale in nuli' altro consiste che la man- 
cdoza o paucità d' idee. Il numero di queste mo- 
nache inglesi di Lisbona va appunto sino a venti, 
e mille a^uoi le poverine si , danno perchè tal 
numero non isminuisoa in modo da obbligare poi 
il re a fax loro ricevere delle sue suddite; cosa che 
dorrebbe loro sommamente. Esse sono molto libe- 
rali di cioccolata e di dolci a chiunque le Tiua« 
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a vedev; ma chi rìvere da esM corteaia, dod igno- 
rando ^aaoto inisnrKtÌHime sìeno le facoltà d'ognu- 
nii d' esse, procnrti di regalarle anch' egli; e questa 
moda di regalarle A tanto baona per esse^ che 
aerve^ dirò coaì, di livello a quelle che non hanno 
altro che il puro mantenimento dal monistero. 
Qaella badessa My Lady si fece monaca per povertà 
come r altre, ma dopo alcuni anni di professione 
ebbe la sorte di ereditare un capitale di alcune mila 
lire sterline in Irlanda, onde le fu permesso di 
uscire del monistero, e di andar là a ricogliere 
quella stia eredità, con cui avrebbe poi potuto 
starsi nella sua patria, e vivervi molto nobilmente» 
le avesse- voluto; ma 1' «oìoa e dabbene donna, 
fedele al sno voto, quando ebbe quelle lire sterline 
in mano se ne torob coraggiosamente in Portogallo 
alla sua cella; e mor«ido lascerà al moi)istei;o il 
suo capitale, che le è lasciato maneggiare a modo 
suo. Quel capitale, ella m' ha detto che fa conto 
di ripaitiilo fra le lutare suore che verranno qui 
prive di livello. Statomi con quelle innocenti cisa* 
ture un bel pezBO cianciando monacherolmente, 
montai ia calesso col'aignoi Edoardo, e ce u'an- 
dammo a pranzo con Os Padres Barhadinkoi. 
Go^ chiamano qui i cappuccini, de' qnaU in tutto 
il Portogallo non v' è che un solo convento, e 
tatti i frati .di tal convento sono dello stato di 
Genova. Una volta potevano essere di qualunque 
provincia d' Italia à fòsse; ma a poco a poco il 
numero de' Genovesi s' ingrossò tanto, che fìnal> 
mente esclusero tutti quelli che non erano nativi 
■ del.Joro statole non so pei qoal religìoM o poli- 
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tìco fine. Fa li padre di questo re, che fece &bbri- 
caic questo loro convento, il qaaie sia per ìa 
fiibbrica, sìa pe' giardini, è il più bel conveiito di 
Cappuccini che V abbia il mondo. Le celle de' frati 
tono grandi, e non picciole come altrove e il sito 
è hrlìiasinso, che da molte finestre delle celle si ba 
una vaga viita del Tago e del paese intomo. Itfa 
i frati st^imo qui poco, perche appena giunti' da 
Genova si mettono a studiare da disperati la lingua 
portoghese, e snbito che lu sanno bene sono man- 
dati in molte partì d'America, d'Asia, e d'Atrica 
a convertire Idolatri e Maomettani. Per far vedere 
al signor Edoardo ana cosa chs non ba mai vista, 
mi venne in pensiero, dopo d'aver viste. le mo- 
nache, dì fargli anco vedere i frati, onde mandai 
a pregare il padre gnardiano di favorirci oggi d'un 
pranzo, avendo però l' avvertenza di mandargli an- 
ticipatamente qualche commestibile, e qualche 
bottiglia, perchè sarebbe peccato andare a roder 
r Osea a' poveri cappaccìni che qui come altrove 
non hanno soverchia roba. Il guardiano e gli altri 
frati, che in ttitto non passano oggi il numero di 
venti, ne trattarono con infinita urbanità, e il loro 
padre cnoco si fece molto onore con certi bnoni 
piatti alla portoghese e alla genovese. Mangiammo 
in refettorio tutti insieme; e il signor Edoardo, che 
è pieno di religione alla sua maniera, fa cosi pos- 
sentemente rapito dall' umiltà, compostezza, buon 
garbo, e divozione de' buoni padri, che sensla ca- 
pire un vocabolo della lingua che quivi sì parlava, 
si lasciò intendere da me, che aveva quasi risoluto 
nel tempo del pranzo di lasciarmi proseguire il 
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viaggio solo, di faisi cattolico, e d'iodossare l'abito 
cappuccio esco, soggiuagendo che gente In quale 
ii:eua quella vjta per amor dì Diu, deve di sicuro 
andai' in Paradiso, e con molto maggior fiuilità 
che noB ìu qualunque altro stato. Della sua opi- 
nione sono anch' io, quantunque non mi sia mai 
sentito tanta forza da rinunciare affatto a questo 
mondo che pur conosco da molti e motti anni non 
es&ar altro che una misera bubbola senza la minima 
sostanza dentro; ma riguardo al mio signor com- 
pagno di viaggio ho già visto a più d' na segnale, 
che ha un po' più del matto che non bisognerebbe, 
e che A atto a mutarsi dì pensiero ogni giorno, 
ogni orai onde non ho giudicato a proposito di 
secondare questo suo repentino caprìccio, e di 
rendere un buon servizio mondano a certi suoi 
parenti, che non hanno la testa così bislacca come 
l'ha egli. Son sicuro che domane sarà d' altra opi- 
nione, e gli verrìi forse io capo di farsi soldato, 
o di sposarsi a qualche Portoghese, o d' innamo- 
rarsi di qualche Negra, o di fare gualcii' altra 
stravagante cosa; onda mi contentai di ridere di 
questa sua velleità, d;cendogli che in avvenire non 
lo chiamerò che col nome di molto reverendo pa- 
dre Edoardo. Domane per consiglio dell' amba- 
sciadore brìttaoico anderemo a vedere un luogo 
chiamato Mafca, di cui vi dirb a suo tempo. Addio. 
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LETTERA XXVI. 

Di Cintra li ir Settembre 1760. 

Jj viaggiare i luia cosa che chi non l'ha provata 
crecie sìa nna beatìtndine in tena; ma venga in 
Portogallo chi è di questa opinione, e se non si 
sganna (1) sgiuaéppinù, e sbaréttimi pure, che gliela 
perdono. Sboo due dì che sodo fuora di Lisbona, 
perchè mi sono Usciato follemente sedurre dal de- 
siderio di vedere le tante belle cose che mi furono 
dette di Mafra e di Cintra; 9 ho sofferto più disa- 
gio e più noja in questi due dì, che non n'ho mai 
sofferto in altri dieci de' più cattivi ohe m' abbia 
avuti in tutta la mia vita. Vedete, fratelli, a qaal 
dura sorte è giunto il vostro prìmogenito poeta, 
filosofo, e lessicografo! Egli è stato atassera gnidato 
dalla sua disperata stella in una buca, dove non 
v'è altro che ana tentennante scranna con un ta- 
volino, che par quello sa cui Simon Mago scrìsse 
il suo contratto col dimonio. Ed ecco qui un col- 
trone per terra, che se ne sta zitto zitto, aspettando 
che io me li butti in grembo come &rei a un mor- 
bidissimo letto per passarvi questa notte o dormen- 
do o vegghiando, come mi tornerà in acconcio. Oh 
povere mie ossa, che la passata notte foste tanto 
macerate dalla sassea durezza dì qnel|a maledet- 
ta (3) Canta di Mafra, che diverrete voi in queste 
poche ma lunghe ore , che debbono trascorrere 
prima che il sole s'affacci all' Orizzonte? Orsù per- 

(1) Cine mi logli» il nome di Gìuiappa s il cognome di iijniii. 
(1) Cama in poi'tngliwe s in itpagnoelo lignificft li(t«. 
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chi vo], fratelli, siate bene taformatì delle mie 
frasche dìsarrentare, h duopo oh'io mi faccia da 
capo, e cb'io dia principio alla dolorosa cronaca da 
jeimattina sino a stassera; ed ecco che mi gratto la 
zucca, tosso, sputo, mi soffio il naso, (t) tom- un 
polvo, ed incomincio. 

Jer mattina dunque alle sei io e il signor Edoar- 
do montammo iu un calesso tirato da due muli, e 
condotto da un robusto negro nativo dì quella 
paite d'Affrica nominata Senegal. Gli h vero, fratelli, 
che mi dà l'animo d'intendere, e di furmi intendere 
in questa lingua con le non pocbe parole e frasi che 
ho rubate a una cattiva grammatica lusitanica, e 
più con r.ijato di quel tanto Castigliano che stu- 
diai vent'anni (a, e che ho in gran patte richiamato 
alla memoria in queste settimane passate; nnlladi- 
meno giudicai bene di farmi venir dietro a cavallo 
il mio vecchio oste inglese, il quale parla portoghese 
francamente, tanto più che mi bisognò lasciar Bat- 
tista indietro, onde possa spedire alcune sue faccen- 
de per esser poi in piena libertà di seguirmi quando - 
abbandonerò il Portogallo. Col mal augurio dell' 
inginocchiarsi d'uno de' muli qnasì al primo passo 
rfie fece fuor di Lisbona, c'avviammo alla volta di 
Mafia. I due prefati muli, per non derogare alla 
paterna gravità, fecero la via cosi lentamente len- 
tamente, che in cinque ore atrasciuarono pure il 
calesso e noi a un'osteria chiamata Cabeca, lontana 
tre leghe da Lisbona. Oh la confortevoi cosa che 
sono le osterie che si trovano a cammino per questo 
glorioso regnot E confortevolissime al certo devono 

(i) niiè premio un», proa di tabaccu. 

Tom. V. i« 
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parere ad uno clie viene d'Inghilterra dove non 
tolo si & a gaia chi tiene la meglio, ma bene spesso 
a chi v'ha sulla porta la piti bclU insegna. A quplla 
Cabeca scendendo di calesso mi fa additata una 
camera dove dovevo desinare; e tiattone il soffitto, 
a il pavimento, e l'uscio, e le fìnestie, che ad ogni 
cosa mancavano quindici o venti de' rispettivi pez- 
zi, era una camera buona assai per alloggiarvi un 
giadflo o un assassino. E i muli e il cavallo furono 
iotrodotti in una stalla, che lì ricevette con molta 
cerimonia, e senza beretta in capo^ che le fu por- 
tata via dal terremoto. Un'ora dopo la nostra giun- 
ta ecco il pranzo: e che pranzo! Oh che bravi cuo- 
chi a'hanno gli osti portogbesil Prima uno sporco 
piatto pien di brodo, in cui era stato bollito un 
buon pezzo di lardo rancio, e quel brodo era tanto 
bello di colore, che ogni professore di (i) Goìmbra 
l'avrebbe acambiato pel brodo nero degli Spartani. 
Poi snr un altro sporco piatto il preFato lardo 
rancio da se. Quindi un pollo, le di cui carni erano 
itate magicamente converse in cuojo di bufato; e 
in quarto e ultimo luogo un salame, che ano avreb- 
be giurato all'odore aver servito d'ornamento alle 
gambe d'ao qualche principe (2) Ottentotto. Il 
pane che l'oste ne diede non aveva avnta la pa- 
zienza di starti mi minuto nel forno per paorz 

(l) Cittì d.l Portogitln hmot^ p.i- la lui iiaher,iù. 

(a) Gli Ottantottì, cUt alcntii piutsndaao disraii dogli inti- 

ibiu in qnBll» pai-te d' Affrici ohÌBm»ts 0«po di buona ipetm^a. 
Fra !■ alirn iporchiii* ni.» n«no, una i <inelli di •vrilnppar.i 
intorno olle gimhi la budslti dagli animBli lenu neppura tuo- 
turla primai il diali rande ituDffVi]>ilineiita puizulri.ti. 
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d'ardersi la coitecoia; e il vino era fratello primo- 
genito clair4rceto, come Io aoqo io di voi altri. 
Questo era il sardanapalesco baachetto preparatomi 
a Gabeca dal miglior oste di tutta Lusitania. Ma il 
mio mentore ÌDgleae, che la sa molto inoga^ che oon 
la sapeva il (i) mentore di Telemaco; il mio vecchio 
oste, voglio dire, che è di razza d'indovini, e che 
profeteggiò innanzi tratto come sarebbe andata la 
bisogna a cammino, aveva arricchita la cassetta de! 
calesse d'un buon pasticcio di piccioni, d'una 
buona tacchina arrosto, d'una bella lìngua saiata 
di Birberia, e d'una mezita dozzina di bottiglie 
d'un vìd bianco che avevo il dì innanzi mandato a 
pigliare dall'irlandese O' Neal mercante di vino 
già nominatovi; onde vi posso far giuramento, fra- 
telli miei, che io non sono morto de' varj veleni che 
il signor oste di Ciheca ne volle ammìnisttare. Ma- 
ledetta Gabeca! Possa io bere un boccale del tuo 
brodo spartano s'io ti rivedo piùl Non è ch'io sia 
ghiotto, signori miei: io sono multo facile di palato, 
e mi contento presto d'ogni cosa; ma non sono 
mica nn disceadente del (i) re Mitridate che m'ab- 
bia a ingojar veleni senza paura. Addio dnnijne, 
cara la mia Gabeca. La sera giungemmo a Mafra 
lontano da Gabeca altre tre leghe, e mi fu detto 
prima che la vedessi, che sarei quivi stato allog- 
giato in un convento di frati. E veramente l'osteria 
di Mafra servì un tempo di convento a' Francesca^ 

|i) Vedi H TrUm»-» r)i moiisìguot di Fenelooe. 

(») Mitri^ite le Hi Pomo s'era tantn ayveiio B pigliare ■Ip' 
rontr»vvelenl, dicono le storie, che aTeiido poi voluto un tratto 
ivTcUnai'ii da hoou •sano, non ^li riuaol, onda «i tae» amniki- 
lu'e di spada, ao mi licaido lidio. 
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ni chi volesse prestai fede al presente padre gnar- 
diano, cioè all' oste; ma io protesto che fii anzi un 
convento di contrabbandieri a di marrani, o che il 
diavolo al partire de' bnoni fìrati prese possesso di 
quello, e lo converse in vesiibnlo di casa sna; che 
l'andare ad alloggiare nell'osteria di M afra, e l'en- 
trare nel vestibulo di cà del diavolo sono assoluta* 
mente frasi sinoniiue. La cena ohe quell'oste o 
guardiano, o portinajo di satanasso ne diede, dopo 
d'avercela fatta aspettare due ore, non cedeva punto 
e nella qualità delle vivande e ne) lor puzzo, al 
pranzo lautisaimo di Cabeca; ma la Tacchina eia 
'ancora intera, e del nomiaato pasticcio ne erano 
ancora vivi tre quinti, e un resto di lingua parlava 
ancora, onde non mi disperai sino alla mala ora del 
dormire. Quella venuta, qual Cicerone io prosa, e 
qual Berni in versi potrebbe con proporzionata 
eloquenza dire la millesima parte della miseria che 
mi fu rovesciata addosso? Mi £n data una stanza, il 
di cui solajo, se il crivello non fosse già inventato^ 
avrebbe potuto suggerire l'idea del crivello, come 
il picchiar de' fabbri sulle incadini suggeii a Pita- 
gora l'idea delle campane In quella stanxa era un 
letto, come quello, su cui si buttava s. Antonio 
abate nel deserto quando il nemico veniva a ten- 
tarlo in figura di donzella; ed in quel letto erano 
delle pulci non so quante migliaju di migiiaja, che 
avevano agili e spille nelle bocche invece di lingue, 
anzi pungifrhoni da buoi, senza contare tant'altiì 
parenti e cnnsnngniiiei delle pulci, che lascio in- 
dietro per brevità, e per non raccapricciarmi di più 
pensando; cosicché quando l'aurora venne col propi- 

•oogk 
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srìo albore a cavarmi di tanto iadìsTolato martirio^ 
mi trovai colla persona, che pareva ptopio un Por- 
togallo in compendio, taato me la trovai. piena 
d'ogni banda di poggi, e dì culli, e di monti creati 
sulla mia pelle da quelle innumerabili acutissime 
puntare ricevute al bu)o da quelle acotnunicat* 
pulci, e altre bestie. Quelle m'avevano tratto non, 
eo quante oncie di sangue, e mangiate non so 
quante libbre di carne. Pure, grazie alla mattutina 
aurora, che non diede lor tempo di fìtr del restOj 
fui ancora in istato dopo mangiato un mezzo popone 
a colezione d'andar a visitare il real convento ài 
Mafra, di onivi (axìt parola domane, se non maojo. 
sta notte di spasimo sul prefato coltrone, sul quale 
m'è pur forza per questa notte distendere le mie 
addolorate e rosicchiate membra, che non posso 
più reggere perpendicolarmente. Baenas Noches. 

LETTERA XXVII. 

Di Cinira li 12 Settembre 1760. 

J-Ja giornata d' oggi è stata sì buona, che già m^ 
sono acordato quel coltrone con quel mattonato 
su coi giacqui jemottei tanto più ohe staaseta 
avrò uD buon letto da rifarmi la persona. Coù va 
^ mondoi Un po' d' afiànno, un po' <U gaudio. 
I beni sono misti a' mali, e i mali a' beni. Tutti 
ì dotti dicono così, tutd gì' ignoranti dicono così; 
e tutti dicono come va detto. Ma non perdiamoci 
relle note, che mi rimane ancora troppo del testo. 
Pure il palagio, e il real conveato di Mafra s' ab« 
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biano pazienza, che Ja fantasia grarida di cose 
infinitamente meno grandi, ina infinitamente più 
piacevoli, sdfgna di volgersi a descriveilj, e vaole 
eh* io i'BJuti prima a sgravarsi di ijnello che l'ha 
dilettata oggi- Stamattina donque io, e il signor- 
Edoardo, e il nostro vecchio oste, e il nostro prin- 
cipe africante^ cioè il negro di. Senegal nostro 
caleseeio, cì mettemmo ciascuno a cavalcioni sul 
nostro rispettivo asinelio, e cominciammo a salire 
l'erta costa di nn monte fatto a mo' di pan di 
zucchero. Giunti in due ore sulla sua più puntuta 
vTtta, scendemmo dalle orecchiute cavalcature, ed 
entrammo in un piccolo convento abitato da quat- 
tro o cinque ftaticelli girolamìti, che ne ricevettero 
con molta umanità. Dopo che n'ebbero condotti 
Dglla loro chiesuola a render grazie a Dio del buon 
viaggio, ne diedero il benvenuto con un biot^ierino 
di vjn bianco e con una fetta di pane per cia- 
scuno accolti pagri a te da una dozzina di fichi, che 
non fecero poco a non farsi inghiottire anco le 
vesti, tanto erano buoni. Quindi ne fecero vedere 
il resto del convento, che sarebbe capace di cin- 
que o di sei padri di più, se il terremoto non 
n' avesse sconquassattf una parte. Il sommo del 
monte forma un cortile lastricato dì tegoli di ma- 
iolica dipinti turchini e Manchi a mo' di scacchiere, 
e disposti" in guisa che 1' acqua piovana doccia ìb 
una cisterna che è sotto il cortile, intorno al quale 
V i il chiostro colle mura pur incrostate dt qne' 
tegoli di majnlica. Dalle finestre de' religiosi 1' oc- 
chio scorie liberamente lungo un grandissimo tratto 
di paese composto per la più parte di montagne 
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sterìlissìmC} e sparie di sysai talora grossi coma 
case. Foie nelle vicinanze del ooQTento fra que' 
gran massi dì pietia que' padrini hanno coluvatà 
alcuni piccoli pezzi di terreno, che somoiìnìstrano 
luro r insalata e qualche legume. Frutti non no 
hauDo, che le nebbie troppo . frequenti su qaella 
loi Tetta aramazzano tutti i fichi^ e Tura, e ì 
poponi, e altra sìmil gente, onde sono obbligati a 
mandar qui a Cinira per essi. Quello di che han> 
no mediocremente^ è della meliga^ o gran tuiooj 
come altri ch|amuio quel grano: e con tal meliga 
nntroDO mollai polli per uso loro, e talvolta ne fan- 
no delle focacce, che a un bisdgno aervoa loro di 
piine. Tutto r edifizìo è cinto di rupi inacceuibili, 
fuorché da ana banda: e siccome la chiesa e il 
convento sono stati dappriipa fabbricati con buona 
«alce, ch« s' è incorporata e insassita con le rupi, 
a cui in parte s' appoggiano^ nessuno de' frati ri- 
^evett« dianap. nella persola dal tenemotoj che 
itoP foce' altro che scompaginare alquanto un 
chiostro superìoie, e botto giù splamenta certe 
stanze destinate ^d alloggiare chi si compiace di 
visitare quel romanzesco luoge. Tutti i solai, e il 
tetto della chiesuola patirono però molto, ma ì 
danni leggieri furono tasto rimediati, il luogo si 
cliiama Nostra Signora della Pena. Vista e rivista 
ogni cosa, fatta una poca di limosina alla Madon- 
na, e riograziad i padri, prendemmo una guida 
perchè ne condncesse a un altro monte lontano' 
tee miglia da questo, dove giungemmo attraver- 
s.iinJo nu paese assai sassoso, per la più parte abi- 
tato da tante e sì diverge pìantioelle silvestri, che 
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mi dolse non esser botanico per potflrrene dir« 
qualcosa; e in qualche vuletta inconttammo altresì 
mold pini di mediocre altezza^ che &nno una 
Taghìssima verdura in mezzo a quelle tante nade 
rapi. Chi non si compiacqae di quella verdura 
furono ì nostri Borrot , cioè asineli! j perchè il 
cammiiu) per quel 'paese è asprissìmo, e bisognava 
tenerli ben saldi pe' capestri^ e andar giù bel bello 
per non tombolate da'sassi, e tra gt'innamerabili 
arbnsti spino» ohe crescono per que' deserti. A capo 
di due ore giungemmo sulla vetta di un altro 
monte chiamato la Serra di Cintrà^ «he i quello 
•tesso Rock of Lìsbon { Sasso di Lisbona ) mento- 
vato in altra mia, la di cui vista mi cestì» qualche 
liberalità a' marinai per evitare un pajo di tuffi nell' 
Oceano. Su quella vétta la natura s' h sbi;izarrita 
facendo tante buche nel sasso, che aiutate nn poco 
dall' arte, sono diventate il pia bell'eremo cbe l'im* 
maginazioue possa formare: e mi vorrebbe le penna 
dell'Ariosto, o il pennello del mio Zuccarelli, per 
dare il suo dovuto al più grottesco, al più amenoj 
e al più siogolar luogo che sia io tutto quanto il 
mondo. La maraviglia comincia dove si smonta 
dall'asinelio, chC' quivi due sassi grandissimi, e 
coperti di folta e verde muffa, formano una spezie 
di arco motto contro le architettoniche regole 
del (i) Vignola, ma che pnr serve di porta per 
entrar nell'eremo, in cui per altra vìa non pu^ 
aver accesso chi non h uccello. Saliti alcuni mal- 
fatti scaglioni, i padri che ne avevano scorti di 



k aita clic ■' aLJii^ 1' itali*. 
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lontano, n« diedero il benTennto a casa loro «on 
domandarci se avevamo pranzato, e rispondendo io 
negati vanente, snbito ne fecero apparecchiare un 
desinaretto, dì cui or ora dirb, e mentre il desina- 
retto s'apparecchiava, ne condussero in una spexie 
di cortile, in capo at qnale v' ^ una grau buca oe) 
sasso, dove hanno fatto un ornamento di conchi- 
glie e di chiocciole marine intorno a noa immagine 
della Maddalena che sta in atto di persona ohe 
dorme. Per nn' apertura che i dal lato ainìstro dì 
questa buca della Maddalena, entrammo in un'altra 
huea che h la loro chiesa, e poi in un'altra buca 
che è la loro sacristia, e di là in un'altra buca ohe 
è il loro dormitorio, da un cauto del quale vi a<nio 
delle buche quadrilunghe, nelle quali una persona 
di mediocre pancia a fetica può entrare, e per tali 
buche si cala nelle celle, ehe tono anch'esse tante 
buche, dove i frati hanno i loro letticcinoli tonto 
piccini, che appena possono essere dd qnelli conte- 
nuti quando si coricano, e quelle celle hanno delle 
buche rimpetto alle lor porte, che servono di fine- 
stre, II refettorio i pure uàa buca, dove è la loro 
biblioteca, inferiore di molto alla Bodlejana d' Ox- 
ford, e alla Vaticana di Roma, poiché i suoi libri 
non vanno alla decina; e nel mezzo di quel refetto- 
rio è un sasso massiccio molto, che serve di mensa 
a' padri, quando il mal tempo non permette loro 
ili mangiare nel cortile già dntto. Un'altra buca 
serve di confessionale e di camera di penitenza. Vi- 
ste tutte queste buche fummo condotti in un'altra 
buca nominata la cucina; e questa i la più grande 
di tutte quelle tapte lor buche, e veramente de* 

D,.;,l,ZDdbyG00gIC 



l6a LETTBBX 

^ùisima dell'onorato nome dì cncina. Un cuo.;o 
fcaoMse non w ne contenterebbe foiae, ma i frati 
uè sono contentissimi. Tutte queste bncbe sono 
state, fìome diasi, fatte dalla bizzarra nature, e 
guarda il sasso quanto vuoi, appena vedi qui e qua 
un qualche vestigio di scalpello. L'arte non ha 
quasi fatto altro a quali' eremo, che alcuni mu- 
TÌccìnoli) ì quali haono talora spartita, e talora 
rinchiusa qualche parte di quelle buche, dove quelle 
buche avevano bisogno d'essere o rinchiuse o spar- 
tite per maggior comodo degh abitanti. Uu'alua 
cosa molto «ogolaie sì trova quivi; ed à che i pa- 
fimeitti, i solaìj le scale, e parte de' muri, tutto h 
coperto di sughero, e sino ì taglieri, su cui man- 
giaBO in refettorio, sono di sughero, e di sughero 
pur sono la più patte degli altri lor mobili e aten- 
sigli; onde hanno quasi ragione i marinaj inglesi 
che chiamano quest'eremo The Cork-Coni'tntj cioè 
Convento di Sughero. Uoa buona ragione m'hanno 
'lata i frati di questo lor tanto osare il sughero in 
< Aia loro, cioè 1' umidità continua del luogo, che se 
i>on fosNC a quella rimediato con quel sughero, non 
vi saiia modo d'abitai quivi. E di Eatto l'acqua 
trapela e suda in ogni parte da' sassi, cbo sono tutti 
coperti di muffa, cojae qu«' due di cui già dissi, 
che formano quella buca in arco, da essi chiamata 
il porta dell' eremo. Dopo di essermi avvoltato per 
latte quelle buche, e notato ogni cosa, i padri mi 
coodusiero all' aperto; ed è una consolazione vedere 
il loro giardino, e le passeggiate fatte a scala ohe 
iiauno intorno ;il loro abituro, tutte fiancheggiate 
di alberi assai fronzuti, « di cespugli, e di macohie, 
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e di boscaglie folrissime; e calati molti scaglionimi 
fecero vedere nn'altia buoa sotto terra, pur fiitt^ 
dalla natura, dentro alla iqrul baca uno d^' loc 
fiati nel secolo, decimosesto, per quanto dice una 
lapida, ebbe il coraggio di nicuìre, dopo d'ayervì 
pascti più dì cent'anni delia sua vita, ne* quali 
vent'anni non ebbe por nna sola volta fi conforto 
di starsene ritto sulla persona, o -lungo e disteso 
in terra', perchè il cielo della buca è si basso, e i! 
fondo sì stretto, che un uomo di statura comunale 
bisogna slìn gobbo gobbo per capirvi dentro. Di 
gran cose hanno fatte alcuni uomini fermamente 
risoluti Ai guadagnarsi il Paradiso! Poso lunge di 
là v'i una gran fontana d'acqua viva della più 
perfetta, epiri al basso, v'hanno certi orticelli, ne' 
quali ' ù oùitivado erbe -e l^ami in tanta copia, 
che bastano a* convento per tutto 1' anno. Per fare 
quegli' orticelli & stato in più luoghi raestiero ag- 
giungere- al sasso, e in -più Altri scapellaclo via, « 
portarvi a mano della terra; iva siccotne i pochi 
iflligioai dti gnaidìano sino al gnattero sono tatb 
^ordinierì • ortolani ogni cosa s'è &tta bene, e 
qoegli orticeili. egualmente che il giardino sono 
tanto belli e rìdenti, c^e non donno aver invidia 
a qne' dell' Esperidi, perchè non mancano mai loro 
né zappatori, né acqua, la quale è abbondevol- 
mente somministiata dalla suddetta freschissima 
fontana. In somma nn più vago assembi amento di 
sa^si, di grotte, d'erti, di boschetti, di sorgenti, e di 
gratissime ombre, non è possibile immaginarselo, 
come già dissi, E aggioagi all' infinita leggiadrìa di 
quella solitudine ann prospettiva d'ogni banda, che 
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ti bea gli occhi, perchè di lassù tu vedi un gran 
tratto d' Oceano, e parte delle castella che stanno 
alla foce del Tago, e le cime del «al convento di 
IVIaira, « capanne, e case, e villaggi, e ville, e ca- 
tene dì monti e di colli senza fine, parte pietrosi • 
sterili, paru coperti alle falde d'aranci, di limoni, e 
d'altri agmmi, e à' olivi, • * ricchissiine viti, e 
parte co' gibbosi dossi ombrati da frondosissimi e 
svelti pini. Quando ogni minimo angolo di guell' 
incantato soggiorno fu ben visiuto, i padri ne con- 
dussero in quei cortile, di cui vi dissi dapprima, e 
quivi sur un sasso tagliato a mo' di tavola, con un 
miiriccinolo intorno ohe serve per sedili, stava ap- 
parecchiato il nostro deainaretto composto di un* 
insalata amplissima, d'un pàatto di pesce marinato 
alla moda portoghese, d'un pezzo di cadcio d'Olan- 
da, e pesche, e mele, e pere e ova, e fichi, e pane, 
tutto in copia, e un gran fiasco- di vino bianco 
molto buono. Quivi ci sedemmo, e mangiammo con 
un oppetito 8mÌB»iati»8Ìmo, cianciando piacevol- 
mente di molte cose co' padri, che veliero a me e al 
twmpagno mio cortesemente lar da coppieri, incor 
raggiandoci con modo bello a fiir passaggio da 
boccone a boccone, e da bicchiere a bicchiere, con 
una dolcezza, con un amore, con un'ospitalità da 
rapire. Sicsome sono Francescani, non c'è modo di 
ricompensarli con danari del buon trattamento; pure 
le prefata Maddalena dorme, e non s'accorge se 
alcuno le lascia cascar vicino un qualche conio. E se 
■e n' accorgesse, e rifiutasse una limosinuccia, come 
potrebbono i bnoni padri iar provvedere la tanta 
VettovagUa che quotidianamente occorre alla tuàta 
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gente che va a TJsìtare qnel Iot luogo, dorè l'ap- 
petito sta anche di cadaT Veouta l'ora di tornare sa i 
nostri asinellif ci acoomiuiatammo da qae' santi reli- 
gioù augurando loro ogni più poasibiJ* oontentezsa 
in quel loro convento^ o eremo, o romitorio, o to- 
pinaja, o conigliera che se la Toglian chiamare. 
Verso il calar del solo ginogemnio qui, e per non 
perder tempo, e per non lasciarmi freddare la facta- 
•ia, mi ])osi a Bcarabocchiarrì questa desciiisione, 
che più gentile e più poetico luogo da descrìvere 
con parole soo certo di non trovarlo mai più. Altr« 
cose e di Cìntra e di Mafra vi scriverò domaai sera 
da Lisbona. Per questa sera n'ho propio abbastan- 
za, che sono pieno di stanchezza e di sonno. Addio. 

LETTERA XXVIII. 

Di Lisbona i3 Settembre 1760. 

i.ion Bono ancora le nove della mattina, eppure 
sono già qni un' altra volta, e pronto a dìnd di 
-Mafra e di Cìntra. Mafia è un villaggio lontano sei 
laghe da Lisbona. Quivi il re Giovanni quinto, 
padre del presente re, hH fatto fabbricare un con- 
vento così grande, che non credo vi sieno dieci 
edifizj maggiori dì quello inlla schiena del nostr» 
globo. La prima pietra di tal convento fu messa 
nel 1717, e di molti nùlioni di (i) Cnuade vi sono 
spesi dal dì che fu messa: e ancora non è finito 
affatto. È edificio quadro, e ogni suo Iato è trecen- 
quaranta de' miei passi n§taiali. La Ceciata della 
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chiesa è in mezzo, e di qaa e di là coatinaano 
due lunghe ale dì palazzo, terminate ciascuna da 
un padiglione che mi pare troppo tozzo, e troppo 
pesante all' occhio, qnando 1' occhio lo proporzio- 
na al sostegno che ha sotto. Se qae' padiglioni 
aressero un po' più d^o svelto e dell' ardito, mi 
pare che satisferebbono meglio la vista. L'ala si- 
nistra Dell' entrare della chiesa contiene un appar- 
tamento pel re, la destra uà altro per'la regina. 
Il piano in&riorc della &ccjata i dorico, il supe- 
riore è romano, se mi ricordo bene dopo due gioiv 
ni, che queste esattezze insignificanti io duro fatica 
a tenerle in mente. La scalea, per cui dalla piazza 
«i entra nella chie«a, è molto bene immaginata. Ìl 
vestibuto d' essa chiesa i soverchio pìocolo per un 
tanto edifizio; e molte statue in esso vestibulo so- 
no soverchio grandi per la sua picciolezza. Se il 
vestibulo fiSsse stato proporzionato al resto della 
&bbrìca, e se le statue, che sono il doppio più 
grandi del naturale, fossero state collocate un po' 
più in alto di quel che sono, sarebbe megUo a 
parer mìo. La chiesa k ricca di marmi, e ricchissima 
di paramenti. Ha undici altari, se la memoria non 
mi gabba, e sei organi che faranno bene all'occhio, 
« all' oreochio, quando saranno tutti sei terminati; 
e quando suoneranno tutti sei insieme. Ma h chiesa 
troppo piccola in proporzione dell' edifizio, e se 
ne sta come una creaturina a dormire nel mezzo 
di tu Ta«to letto. È scura si, che non vedi con 
vantaggio i marmi e le cose preziose che contiene. 
Di qaa e di là della phiesa vi sono due ourtili 
assai grandi, e a mìo giudizio bellissiqù. L' aichi- 
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tetlura h jouica, e le colonne e gli archi di leg- 
giadra proporzione quanto dir si^ possa. I daé 
aj^'ciartainenti reali contengono stanze e sale molte, 
e grandi, e bene intese, e degne di nn re. I mo- 
bili eran riposti, che quando la corte i assent», il 
palazzo è sfornito, ma già si apprestavano a riporlo 
iu ordine, perchè in ottobre la famiglia reale vi 
debbe andare, come fa ogni anno per quindici o 
venti di. Le scale che conducono a quegli appar- 
tamenti sono pure bastevolmmite belle. La cupola 
della chiesa i delle più vaghe; e vaghi pure sono 
i campanili che contengono cento e più campane. 
Gl'ingegni dell'orologio empiono una stanza assai 
grande, e consistono in un numero innumerabil« 
di ruote, di suste, di molle, dì verghe, e di bac- 
chette di ferro, e altri imbrogli da sbalordire ogni 
più valoroso orologiaio. E il danaro che qnegl' in- 
gegni costarono al re, e i pensieri che debbono 
aver costati all' artefice per inventarli, fiirono cer- 
tamente molti: ma 1' effetto non è proporzionato 
alla causa, ed è stata, pare a me, una cosa assurda 
e ridicola buttar via tanto ferro, tanto rai&e, tanto 
lavoro, tanta spesa, e tanti pensieri per metter in 
moto de' battaglf e de' martelli che producono 
p(K~a e cattiva musica. Basti questo della chiesa 
e degli appartamenti, Vegnlamo al convento, cha 
se sìa un convento capace, ve lo dicano trecento 
padri e cencinquanta conversi che contiene, tutti 
francescani dal primo all' ultimo. I dormitorj loro 
ben potete credere che sono lunghissimi, e le celle 
dì qua e di là sono stanze da prelati anzi che celle 
da frati. Il refettorio è' veramente degno d'esser 
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visto. Io ▼' entrai poco prima che i Teligiosì si 
mettessero a tavola. Ogni dae padri averano nn 
bel booa]e di majolica pieno di vino, e un gran 
pane, e sor un tagliere dì legno del Brasile sei 
bnoni fiobi, e due belle pere, e un grappol d'uva 
e un limone pei ciascuno. Le lor pietanze mi dicono 
che sono tre, e tatto a spese del re. A tavola 
ogni coppia di frati h servita da nn converse, cbe 
sta loro a spalle come staffiere. In capo a( refet- 
torio v' h un' altra gran tavola, alla qoale il re si 
siede talora, e con don Fedro, e con alcuni gran 
signori, e cortigiani suoi desina insieme colle rive- 
renze loro. Il convento ha due biblioteche. Uaa è 
già piena di libri, e l'altra si va empiendo. In que- 
sta seconda tutti gli scaffali da un lato contengono 
hbri portoghesi, e il nutnero loro va a forse due 
mila^ Oopo il terremoto questa Ì diventata la più 
ampia raccolta di libri portoghesi che il mondo 
s' abbia, perchè fra gli altri gravi mali che quel 
terremoto ha fatti a questa nazione, uno è che ha 
fxtte dal fuoco distruggere molte biblioteche in 
Lisbona.* M' ha fatto sogghignare il vedere sugli 
scaffali di Mafra tanti hbri in foglio, in quarto, e 
in ottavo di Geuealogia. Oh quanti ve n' hanno! 
£ que' libri genealogici dono forse I* alimento 
principale dell' albagia insoffribile de' Portoghesi. 
Probabilmente quell' albagia produsse dapprima 
alenai di que' libri, e que' libri accrebbero poi 
quell' albagia di modo, ohe l' una e gli altri, e gli 
altri e l' una si doppiarono e si moltiplicarono 
motto, e molto più che non ♦ccorrerebbe. Nel con- 
templare tanta &rragine dì genealogica nobiltà, mi 
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pa=sò eli ga1o[ipo pel capo, che uu nobilissimo as- 
sassino bisogna n* avesse Ietti un gran nameio di 
que' libri, che trattano della graa.iesza de' suoi 
avoli e della castità dell* sue avole, per indursi a 
soffocale nella sua mente un'idea, che il savio e 
colto popQlo di Francia ha soffocata da secoli e ' 
secoli. Andate dire a un Francese, ohe molte pa- 
gine di un libro di genealogia si macchiano se una 
femmina di una qualche loro nobil prosapia fa 
quattro passi faor di strada con nn dappiù di lei, 
quel Francese vi rìderà dietro, e vi crederà fuor 
del senno daddovero. Ma non nociamo della bi- 
blioteca di Mafra. Oltre a' genealogici vi suno fn 
i libri pottoghe« molti libri di teologìa mìstica, e 
di teologia scolastica, e di cronologia lusitana, « 
di lusitana storia. Le vite de' santi, e le narrative 
de* miracoli (atti dalle loro immagini, sono senza 
fìne. Vi SODO alcaqì autori di quaresimali, e fra 
gli altri quello del loro p-idre Vieira, che da' loto 
critici i afàeciatamente anteposto al B >urdaloue, al 
Tillotson, e al Segneri. L' esoidio d' una predica, 
che aprendo a caso un tomo mi venne sotto agli 
occhi, i cosa puerile e matta. Quell' esordio comin- 
cia con le lodi della figura circolare, e il sacro 
oratore ha oonchiuso il luogo ed importante elogio 
dì tal figura con dire, che se il signor Dio avesse 
a mostrarsi io qualuhe figura geometrica, elegge- 
rebbe la circolare a preferenza della triangolare, 
della qnadra, dell'ovata, della esagona, della de- 
cagona, e di qualunque altra conosciuta da' geo- 
metri. Qneata sorte d' arate corbellerie incanta gli 
uditori portoghesi quando il dire h accompagnato 
Tom. V. la 
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da nuK voce tuonante, e da un gesticolare da otf 
sesso. Apersi il loto gran dizionario portoghese « 
latino, che i cuntenuto da nove, o dieci tomi in 
quarto; ed è rìiuarcherole clic il padre Bluteau 
gesuita, da cui fu compilato, era iranceee, e non 
portoghese. Qui lo stimano assai, e non senza ^ra« 
''gione; ma per quel eh' io posso giudicare come 
persona del mestiero, non hanno poi ragione 
quando lo preferiscono a quello de' nostri-signori. 
cruscanti, e' a quello dell'accademia francese, ab- 
Iwnchi r uno « 1' altro di questi sia ancora a«sai 
mancante; e ir~teB^ano''I)ia!ti^6volissimo per le 
tante parolacce, « firasacce, e proverbìacci plebei, 
e sporchi, e osceni, e profani, registrati in quello 
da quegh sooatamad accademici, i quali credettero 
oro e gemme tutto lo sterco fiorentino. E giacche 
SODO a dire; ohe ben* si credettero mo que' signori 
dì &re al mondo, assistendo le sgualdrine, e ì ber- 
toni, e la canaglia tntta a esprimersi, e Riformando 
la gente civile, e morigerata, 9 .ouaita de' modi di 
parlate nsati dal tot popolazzO più rile, da' loto 
icrittori più dispregevoli, e ferie^da essi medesìmìr 
Oh io mi anossisco in pensare, che nn corpo ' 
d'Italiani ripatatì 4otti, nn numero di cristiani 
gentiluomini, \che avrebbero dovuto essere specchi 
• modelli agli altri d' ogni bel parlare egualmente 
che d' ogni buon costarne, abbiano così sconcia- 
nente imbrattata nn' opera cosi grande e cosi ' 
importante, qual h il loro TOoabolario, con tanti 
stomachevoli vocaboli e modi di dire, parte tratri 
da molti de' loro ribaldi prosatori a poeti, e parte 
raccolti n«* chiassi e ae' lupanari di Firenzel Qiieì 
-^ 
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vocabolario doveva essere un libro da poterio porte - 
in mano a' nostri figliuoli alla ucura, perchè da 
esso imparasHro a parlare e a scrìvDrp.piiramente: 
ma qoal è quel dab^en padre ohe possa ia oo^ 
■cieriza lasciar in baha di un oifrioso fduciullo, o 
dì una ragazza innocente un libro, dal^,j}aal« si 
possono con poca fatica imparare tutte le porcherie 
dicibili nelia nostra lingnaf Da' viTentì-^ccadcmici' 
per'» si spera, che venendo il caso di ana nopu 

■'edizione, qnel vocabo.'irio sarà ripurgato> e reso 
come si può facilmente fare.iil più insigne di qnsnti 
ne sono stati scritti in Eu^pa finora', avvertendo 

N dì aggiungervi le etimologia) e tfi render le defi* 
nizioai an po' più precise, e an po' più filosofiche^ 
Torniamo per nn mon;^nto ancora nella biblioteca 
di Mafra. Posi le mani e 1' occhio su molt' altri 
libri portoghesi con licenza del padre bi^lioteoarìo, ' 
che mi lasciò a mìo piacere rovistate ogni scaffale; 
ma in quatti' ore a più da me spese leggendda 

j salti in qua e in là, non ho incontrato un pensiero 

' che meritasse d'essere portato via. Lo stile di quo* 
gli autori che trascorsi h gonfio, e sproporzionato 
alle cose ohe dicono; e i nostri Achillini, i nostri 
Ciampoli, e anche ì nostri Teuuri e i nostri (riu- 
glarìs, tradotti in Portoghese, non riatcirebbono 
raaje. Mi stupisco che nessuno abbia pensato a 
iqettere in portoghese il nostro Calloandro, e la 
Dianea, e il Coralbo, e 1' Eromena, ed altri tali 
nostri capi d' opera d* ampollosità e di natura 
idropica. Desiderai veder* Hoa traduzione &tta di 
fresco di alcuni de' drammi dì Metastasio, ma non 
è ancora entrata in biblioteca. M'è stato assicurato, 
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che il tradattur pdrto^liese Iia aggiunto molto del 
■ao nella traduKÌoùe, (laudo do' eerridorì di livrea 
a Arbace, a Ezio, a Temistocle, ad Achille e agli 
altri eroi di Metastasio, e dando delle fantesche e 
delle' balie a Mandane, a Vitellia, a Aspasia, e a 
Deidamia, e aH'altje eroine, che tutti e tutte yen- 
gooa a £are delle scene buffonesche dietro alle 
scene eroiche de' padioni e delle padrone loro, 
risum teneatis amici? In quell'altra biblioteca, che / 
è già tutta piena, ho osgeirato così correndo ehe 
v'hanno de' libri buoni in buon Damerò, ma erano ' 
ì libri portoghesi che mi stavano a cuore, e che 
mi premerà di esaminare: e se non avessi avuto 
meco il signor Edoardo, a dispetto degl' insetti che - 
m' avevano voluto divorare la notte antecedente 
nell'osteria, avrei passata colà una settimana intiera 
almeno, per esaminargU più accuratamente, e con 
la penna io mano. Esco ora dalla biblioteca, e 
torno al coavento, ana delle dì cui scale h ampia, 
e comoda, e chiara. Il giardino de' padri i poca 
eoia, perchè il sasso del monte, so cui è eretto 
questo edìfizio, fu tagliato a furia 'di scalpello 
interno intorno, e dirò cosi 'incavato, la qual ori- 
ginale scelta di sito produce due difetti, uno che 
il giardino i sterile, e non poteva riuscire altra- 
mente, eccetto che si fossero quivi portate carret- 
tate di terra a milioni per coprire il sasso bene, 
r altro difetto i , che venendo da Lisbona non 
vedi ni convento, ni nullf, sinché non sei molto 
vicino a Mafra. Da' monti cìiconvioìni si vedono le 
sommità dell' edifìzlo; ma dii vuol vederlo da cima 
a fondo bisogna che vada in quel meschicisaimo 
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Tìnagcio di MaFra, e che lo gnardì dì lontano una 
frombolata. Il tutto insieme però i cosa che riem- 
pie molto bene gli occhi i»' riguardanti, e molte 
d'Ile sne parti sono perfette. L' architetto fu no 
Tedeeco che aveva studiato molt' anni in Roma. 
Ho scordato il suo nome. Le cave di marmi bian- 
chi e bellissimi che sono lontane circa due leghe 
da Mafra, hanno somministrato il corpo a qnelL* 
.edifizio, e !• colonne, e i pavimenti, e gli altri 
fregi di quella chiesa, e di moltv parti del plagio 
e del convento, sono di marmi di diversi colorì, 
tutti molto belli, e tratti pure da altre cave cir- 
convicine. Ma ecco il mio Affricante col calesso « 
coi muli. Bisogna lasciar .di scriverò, e andar a 
pranzo fuor di casa. A rivederci stassera, se a quel 
pranzo non mi toccherà di bere all' inglese. In- 
tanto addio. 

LETTERA XXIX. 

Dì Lisbona la sera 
del i3 Settembre. 1160. 

r ate conto, fratelK, ch'io sia ancora in Mafra. 
Dopo d'avere visitata tutta quella gran fobbrica, 
l'organajo del re mi fece vedere tutti gl'ingegni 
d'uno de' suoi organi che sono nella chiesa, da lui 
ormai finito. Non m' intendo troppo d'organi, a dir 
vero, e mi spiace d'essere più ignorante che non 
dovrei esserlo sol fatto del lor meceanismo, perchè 
volendo in queste mie lettere farla da vero viaggia- 
tore, cioè da filosofi) «he osserva ogni cosa, bisogne- 
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rebbe anoo che il'ogaì cosa m'intend«iaì più cbo 
mediuCTemente per poteroe parlare più obe medio- 
creipente bene. Oh- quante cote mi metteiei a im- 
parare ae avessi a liCTHnjuj^ar la Tita^ e massime di 
qui^Me più trite e più comntìi, rae sono per lo più 
appunto ignorate da quegli ùetfiini obe più degli' 
alt» &nno il quamquam^ e cbe' più degli altri pre- 
teodono di g^pere! M.i ncotdo a questo ^^:(^t(3Ìto 
una bella storiella, e poiché m'è vumtam testa ve 
la to' raccontate prima di far parola dell* organa jo 
' e degli organi di Ma&a. ti famoso poetit-Po/>e stava 
un giorno passe^iando nelle vicinanze di Londra 
Ippgo un campo con^due eaoi sapientissimi amici 
l^al&s e PTicherley (i). Une d'essi strappò^dd 
campojjuur^s^ga, • rottosi agli altri dne domar.^ìT 
loro cbe jpiga era qucQa. Di^rumento, rispose uno 
d'essi. No, À di s<'gala, disse l'altro. Credo v'in- 
ganniate tutt' a due, soggiunse iL terzo, perchè 
questa dcbb'essere una spiga d'avena. Il &tto sta, 
che nessuno de' tre olaiissimi viri conosceva quella 
spiga. Mentre stavano della spiga disputando, e co- 
minciando ad altercare con molta ferocia, pas^f» di là 
il celebre botanico Miller, ìì quale con moltissinie 
rìsa decise la/qnistione: somministrando così mate- 
rie, di moranzzare sulla crassa ignoranza che adorna 
le nienti degli uomini più cospicui e più riputati 
pei sublimi', i quali troppo sovente si perdono a spe- 
culare dietro iannmerabili cose, dì cui il mondo 
potrebbe t<jrs*ancD far di in eno, senza mai pensare 

<l) II yfilA fa Hpu^afi bon crit!-,-, e Winli«rl«r * «Mo »n- 
tore fra 1' altre cl>i* di alesa» cdmmtdie. Fri le opaca di Papa 

toao (tan^iaie dlcaiia Utigve di c[iia' 'tua lorittot'. 
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ia vita loro ad acquietare la minima conoscenza dì 
quell'atta tante cosa che /tanto rendono la vita 
confuiterole e grata, quanto l'nuana miseria per- 
mette che sia grata e conforteTole. Moltissimi sono 
i dotti che non sanno neppure come si faccia a far 
il pane e il vino; e di alcune centinfljn ch'io n'ho ' 
conuàciuti, non ne ho fune trovato un solo che 
sappia com'è si faccia il sapone, ohe è cosi co^ 
comunale e cosi utile; e che fa pure uno degli 
efur^ maggiori che mai facesse l' umaoa invenuo- 
ne. Per questo io mi rido spesso « dijne^^e dì 
multi miei amici, che troppo spesso vogliamo (are 
i haibas^ori, frecciando l'iguoranza co' nostri sar- 
casmi e colle invettive nostrej e tessendo i be' pa- 
negirici allo studio e alle dottrine, e poi in mille 
occasioni siamo all'oscuro di cosche uomini gros- 
solani e doazinnli artefici sanno a menadito. Non 
metitidtno noi, dottissimi patrassi| di essere tanto 
dispregiati da questi quanto iioi li dispregiamo? 
Ma noi sappiamo cianciare un po' meglio d' essi, e 
spacciare il nostro Orvietano con più artifizio, e 
con maggior impostura che questi non sanno; e 
questo è quasi tutto il vantaggio che sopr'essi ah- 
hiamo. Quanto bene diceva quel aere quando dì* 
ceva: it> so d'esser un gran bue!^ veramente, in 
proporzione di quello che v'A in quwto mondo 
da sapere, il piìi gran filosofante che viva sa tanto 
pocO; che gU è propio vergogua vada tronfio e pet- 
toruto, come se fosse un'arca di scienza. Almeno 
volessero i eignori dotti confessar qualche volta la 
loro buaggine ingenuamente, come (accio io, che 
dico di Bon intendermi d'organi ora che l'organajo 



i:,C00gIc' 



176 LBTTEBE ^ 

di Mafra mi f& esaminare quello che sta terminan- 
do. Quel suo lavoro tntUvja mi pare un lavoro di 
maestria singolare. Quel orgafiajo i no piccolino 
di statura, e ima delle più.sparute persone ohe 
io m'abbia mai viste-, ma l'ingegno che rinchinde 
in quel &UO corpicr-Uo ^^ maravìglioso. Egli ba avuto 
il -posto d' organaio reale a preferenza di otto altri 
famosi maestri d'organi, che il re presente aveva 
latti venire d'Italia, di Germania, e di Fiandra, 
vincendoli tutti con le sue sottili invenzioni, e fira 
l'altre con una tromba e con nn tremolo trovati da 
lui in. queir organo che fece a gara con gli altri. 
£ ! due immortalissimi castrati Caff<trello e Egi- 
ziello, e il maestro di cappella David Perez, e altri 
solenni musici scelti dal re a dtpre il lor giudizio 
di quegli organi, sentenziarono a &v0Fe dell' orga- 
najo Piccolino, e lo dichiararono il più pindoiico 
organujodtl nioudo. li'sno nome è Eugenio Nico- 
lao Egar. Di patria 4 jrlandeite. Il megtiero lo im- 
parò io Londra. Egli non è pagato a proporzione de' 
. suoi rari talenti, e il più cattivo de' quaranta ca- 
. stratelli dt^lla cappella reale di saa maestà fedelissi- 
ma ha tre volte più salario che non ba quell'inge-- 
gnoso e vivace pimmeo. Ma e' si cura poco di ric- 
chezze. Racconta a tutti que' che gli capitano in- 
nanzi i suoi passa^ trionfi; e si pasce delta immensa 
gloria acquistata nel combattere e vincere que' suoi 
rivali e competitori organai, i quali tutti furono 
mandati a' loi paesi dopo d'avere con eterea vergo- 
gna loto &tto alle braccia con questo Ercole in mì- 
ni^ura. Visto I* organo, e sentitolo suonare da uno 
de' trecento padri francescani, il nano mi couduBS* 
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da an fianuniogo che suona le campane del con- 
vento. Quel (umiuiTigo è veramente l'imperadore da' 
snonatorì di campane, perche oltre a^ minnetti, e 
alle gigbe,e alle sarabande, e all' altra gentilesze cb* 
sa fare sulle campane per dirertire la famiglia reale 
quando è a Mafra, ha anche in casa qualche gaIan-> 
lerìa che merita per la singolarità soa qualche be- 
nigna occhiata da un viaggiatore. Voglio dire che 
ha inventati due stromenti musicali a mo* di gia- 
riremhali che non so bene come descrìvere con pa- 
role. Uno dì quelli stromenti si suona correndo colle 
dita su certi cavicchi lunghi un palmo, i quali fa- 
cendo battere certi martelletti sopra certi legni resi 
. sonori dalle loro reciproche proporzioni, tenecKva 
ona musica non dispiacevole. L'altro consiste di 
molti pezzi di terra cotta distesi col dovuto ordine 
sur una tavola, che sono a un dipresso delle varie 
lunghezze delle corde d' una spinetta e larghi due 
dita ciascuno, e il campannjofìanimingo picchiando 
coB due martelli, che tiene uno per mano, sn qne* 
pezzi di terra cotta, fa tutto quello che si potrebbe 
fare spila m!>glio spinetta, e i! snono che egli cava 
da qne' pezzi di terra cotta è anctr più dolce all' 
orecchio di quello che cava da pezzi di legno dell* 
altro strumento. E sì ehe mi suonò e sur uno stru- 
mento e sull'altro delle compo^iiziuni di maestri ce- 
lebratissjmi nel ftff.iutte; e spezialmente del sud- 
detto Peree, che qui è considerato come rAt-hìllo 
de' bimmoili e de' biquadrì. 71 sole cominciava ad 
abbassarsi quando eì finì dì vedere, onde abbracciato 
molto stretto il mio ^ccolino irlandese, edatogliJl > 
più amoroso addio uh» areiu nel cuore, montammo i 
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in cal«»o, e Toltammo Terso Cintra, che èsyillaggio 
o città dìsUnte da Mafira nove o dieci miglia. La 
strada che condace da Mafia a Cìntra è delle più 
cattive. Gli uomini l'Lanno lasciata come la natura 
e i carri TbADuo fatta, q tutto il paese interme- 
diato i un deserto vivo e vero. Per via non ebbi 
tempo di smontare e di visitare le caved'Sndési 
traggono ì marmi, e mi contentai della vista pas- 
seggera di molti bozzi grossisiimì, e di certe lunghe 
e c6rpnt9T(>toq^ft~«be giacciono per quel deserto^ e 
che sono destinate per Mafra. Giungemmo a notte 
chiasa in Cintra, dove non v' è che un'osteria in- 
glese mantenuta da un'associazione di mercanti di 
varie Esazioni, ì qnoli di Lisbona vanno là a ville- 
giare o a comprare aranci e limoni, che Cintra e i 
luoghi circonvicini producono in copia grande. La 
sv|entura volle che i tetti in quell'osteria erano già 
tutti occupati al nostro giungere, o^de mi conv(>nne 
dormire sul mentovato-coltrone per quella notte. Il 
signor Edoardo faceva i brutti visi perchè non 
-v'era altro che un altro coltrone anche per lai; ma 
gU feci rìconlarei letti (i) de' cappuccini italiani di 
Lisbona, e gli dissi che se volava essere un dì chia- 
mato padre Edgardo di (2) Wiabich, bìgogiufta eo- 
mrtnciare ad avvezzarsi nell'osterìa di Portogallo a 
esercitare la pazienza. Bi^, si stese giù; e dormì, 
perchè la pancia T aveva ben piena, chi se si stette 
male a letto per quella notte, non s'era stato mal* 
a cena. La seguente mattina s'andarono a visitare 
e' ^ 

(i) Vc^i U letreni XXV. 

(1) Cittì limata in quella pule dalla provincia di Camhridse 
eh» è cbùuuU 1' iiuU )l'£l), ilnva il liguA- iìU-UiUa è Mìo. 
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i due già descrìtti conventi d^llìt Mai^onna della 
Ptaa, e quello delle òncbe nella terridi Cint»; e 
tornati poi a ^intia i^Jjaon* ora, ebbi tempo di 
vedere un antico palazzo del. re psco lontano dall' 
Daterìa. L' archi tett ara di <[iiello ì d'un gotico di- 
verso da tutti i gotici ch'io m'abbia mai vieti. Ma 
è palàgio quattro qaintì rovinato dal terremoto, e 
vi rimane poco da ve^re. V'^ una sala grande, che 
nel «offitto ha dipiiiti de' cigni al natur^e, con 
corone d'oro al collo. Ve una caiUei^a con dflle 
ghiandafe, o piche, pur dipìnte n^ suSìtto, e ogni 
ghiandaia ha scritto accanto Por-h'.nj cioè Per bene. 
E siccome la ghiandaja in portoghese si chiama 
Pj^a, unendo il sno nome a quel motto ti ia, Pigi 
por ben^Ae quali parole alludono bisticciando a 
non so che sciocca avventura amorosa succeduta 
qualche dccolo Ea in quella stanza, e di cui s'è vo- 
luto coB quel magro coLbeto conservar la memoria. 
Ve un'altra stanza, che ha nel sofBtto dipinti de' 
daini, i quali- portano sul ddsso varie arme o divise 
di famiglie nobili portoghesi; e'' m'immagino che 
beati quelli i quali hanno la loro arma dipìnta sul 
dosso di qne' daini. I paviii/enti e i muri i«Ììr quelle 
stanze cebo di pietre comnilesse a scacchi di divei'ri 
colori. Ve una stanza terrena che contiene una fijn- 
tana, e da mbhi buchi fatti nel muro, prima che il 
ferremotì) 'guastasse il palazzo, zampillava fuora 
quando si voltava molt' acqua per bagnare alcuno 
nella stanza,' « far ridere I4 brigata. Di grandi in- 
veuzioDi hanno trovate gli nomina per ridere' gli 
uni a spalle degli altrii Effètto di quella snpf-rbia e 
di ^ella mongnità che entri ae' nostri cuori io- 
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■ieoic col peccato originale. La vista che si ha dalle 
fimeatie di quella sala de' daiai Ì molto hella, per- 
che l'occhio coanoda molto paese. Il resto di tale 
edifizio, come diasi, i tatto guasto, e pressoché 
tutto rovinato. Ora lo stanno rifacendo, e pare che 
vogliano rifallo come stava prima. Il reale convento 
di Mafia perbcon è stato buttato gjù nemmeno in 
parte dal tcTTemoto, come avvenne a tant' altre fàb- 
briche del, Portogallo. Ne ha avuto solo qualche 
leggero danno. Ed i cosa strana vedere fra l' altre 
cose il cocco delle due colonne all'entrata della sua 
chiesa rotto via dallo inchinarsi di quelle. Ma è edifi- 
zio tanto lodo, e ^anto.for temente connesso insieme, 
che quantunque sia stato scusso^ anzi^ come coana 
dal Tento> piegato a destra e a sinistra due o tre 
volte dall' ondeggiar del suolo, pure nel fecmaiai 
della terra tanta mole tornò a trovarsi perpcDdìoo- 
lare, E diciamo anche, che per buona sorte il ter- 
xemoto non fu così violento a Mafra c^me lo fa a 
Lisbona e a Cintra, altrimente guai a' trecento frati 
da messa, e a' cenci n quanta conversil Già ho preso 
congedo da Maira. Ora lo prendo da Cintra, e dal 
suo sito amenissimo, e da moltissimi buchi de* 
piccioni che ornano il' tetto del (opradescritto pa- 
lazzo gotico, e dalle montagne che le stanno a 
cavaliere; e a voi, fratelli, do .la buona notte al 
«olito, parendomi d'avere scritto quanto basta per 
oggi. State sani. 
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Di Lisbona la sera 
/ dtl i5 Settembre 1760. 

Jr BCevo ooa'to, fratelli, d* iaforiuarvi a minato Hi 
tatto qavUo che avrei saputo delle tante strepitoBa 
faccende ultimamente transatte in Portogallo. Di 
parlarvi a dilungo del re e della corte, di ' don 
Bastian Ciaseppe Gaivalho, di don Lnis de Canha^ 
del cardinal patriarca, del cardinal Acciainoli, de' 
g««DÌti, de* due legìl^mati fratelli del re, del duca 
d'Avftiro, delle due marchese dì Tàvora e di Gov^a, 
de' tanti nobili e de* tanti ignobili Portoghesi messi 
a morte o imprigionati qui in questi recentissimi 
tempi, e di monsù Parisotto da- me trovato qui 
tra^iformato per la terza volta; e £ioevo anche conto 
di '^inri le varie opinioni, e le vane notizie ohe 
ho raccolte in casa de' dae ministri Britannico e 
Olandese, e da molti Inglesi, e da' Portoghesi, e 
da altre genti intorno a tali faccende. Ma perchè 
prevedo che non potrei contentar tutti col mio 
schietto dire, aspetteii* a farvi fratellevolmente parte 
db' singolari aueddotti che ho qai messi iasieme, 
quando sarò a tu pnr tu con voi* Intanto 1' ora 
della mia partenza di qui £icendos» vicina, ho vo- 
luto impiegare an giorno intiero in visitare at- 
tentamente qaesta metropoli, cioè quella parte 
antica che contiene I* rovine, e quelle parti naove 
fabbricate per ricetto di que* che fajfgirono al 
tenemoto, e che rimasero senza ahitasione. Delle 
rovine già t' ho detto tante che basta per darrene 
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un' idea, comechi sìa impotaibìle fate con la scrit- 
tola na disegno di desplazìon* cesi grande quanto 
quelle rovine. Si vede peri) chiaramente da esse , 
che la furza del terremoto si rarvolse per coù dire 
in una striscia dall' Oriente all' Occidente, e chi 
ebbe'm sventura di abitare- o di trovarsi lungo 
^ella slTJ^cfa, ebbe più sventare di chi ne abitavo, 
o se ne trovava lontano, percLà ogni edilìzio Intigh' 
essa fu scaraventato in terra, e gli edifizj fuori 
d' essa soffersero pì& danno dal fjioco casi^almente 
acceso dal suo rotolare e dal suo cadere su i suoli 
di tavole, e su altri combustibili mateiìe, 'cfa|i noD ' 
ne soffersero 'aalla furia di qnel sotterraneo tur- 
bine, • folgore, o diavolo che si fosse. Per questa 
ragione cred' io che il palagio reale di Gintra fu 
poco Q^no oiin diroccato tolto, e quello di Màfra 
stette in -piedi; e lo stesso, dico di tutti i palagi ' 
e delle febbriche tutte dì Lisbona, e d* altre città, 
e d' altri luoghi dy questo regno. Mi vien ^tto 
ohe in una città ,,jRaiittima non troppo di qui 
^ lontana l' impeto delle seosse fd così tremando, che 
non rimase in piedi n^ muro nè'niniicciuolo; che 
gU alberi stessi furono sradicati, t che de' grossi 
sassi, e libo de' csnnotiì che erano forse da lustri 
e da secoli in ^òndo al mare per casi di naufragio, 
furono levati ftior dell' acqua, • scagliati un gran 
tratto sul lido; e i pesci si trovarono morti a mi- 
liooi lungo esso hdo, e alcune nari pescatone « 
mercantili, e sino una da gnerfeto, furono sbattute 
fhora del loro elemento, 'e dall' acque repentiniu- 
nmamente riboccate furono tratte un gran tratto 
<r arpo dentro la spiaggia, e ^ivi lasciate in secco 
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«Macellate e infrante. Cose inciedibili se migliaja di 
testimoni non le asiicurasseio. Cessata fìnalment* 
quella ìnfernal furia, e tornati in se stessi questi 
abitanti qui di Lisbona ( che di questi soli voglio 
ora parlare } si risolvettero /fabbricarsi alla meglio 
delle capanne dì legno ò di tela per salvarsi dui 
rigore della stagione che s' era fatta fredda e pio- 
vosa oltremisura. E quelle capanne coli' andar del 
tempo divennero poi tante casupole per la maggior 
parte d' un piano solo, e quale d' una, quale di 
dne^ 'e quale .di tre o quattro stanze al più. Di 
queste casupole che qui sono cbìaraate Baracas 
( Baraca nel smgolare ) ben potete credere eh» 
ve d' ha ora un numero assai difficile a contarsi, 
sparse su e già per tutto il paese; e dalla baracca 
dove io abito, cioè sur nu alto colle, come parmt 
avervi già detto, chiamato Buonos ayres, vicino 
a un molino a vento, a egual ilìstaoza da Lisbona 
e d» Belemme, io posso vedere quattro spezie di 
piccole città, tutte quattro composte di queste 
baracas. I! re stesso' ha la sua baracca in Bélemj 
nella quale abiterà con tutta la^sua, famiglia sìu- 
iianto che iioo sia fabbricato il suo nuovo palazzo 
Terso laTvalle d'Alcantara, il quale li è già tracciato 
dagli architetti, ma non ancora cominciato. sIDi 
quegli ediiìzj c\\à sfuggirono in qualche parte al 
terremoto e al faoco, si aono' anchf in qualche 
parte già racconci i danni, ma che questa città sia 
riedificata come era prima, cioà che si rimuovano) 
le rovine, e che poi si tomi a fabbricare sopr'esse, 
non mi pare cos{t fattibile, se tutti i Portoghesi si 
bcesser» muratori, e se vi lavorwiero pm intorni) 
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UH secolo intiero; che questa città «ra di vasta 
ampiezza, e a giudicare tanto dalle tovlne, qu.iuto 
da quel che rimane, era città sodamente fabbricata^ 
con poco risparmio di macigni e di marmi. In al- 
cune poche chiese che o in tntto o in parte stet- 
tero in piedi, ho riiiti alenai begli aitaci, e fra gli 
altri uno in quella di san Rocco, moltissioio ben 
inteso, e di valore grandissimo; ma della chiesa 
patriarcale, che era, per quanto 'dicono, una cosa 
delle più grandi e delle più magnifìche, e degna 
veramente della terza metropoli d' Europa, e piena 
xeppa dì arredi oltreraodo ricchi e preziosi, non si 
solvb una spilla, che il faoco fece del resto in 
poche ore, dopo che il cadere della volta e delle 
mura ebbe ammazzati tutti quelli ohe v'eran den- 
tro, che passavano il mille tra maschi ^ femmine. 
Ma non si finirebbe mai di dire le ricchezste che 
io tante e, tante chiese perirono in qael dì, perchè 
non sì finirebbe mai di dire quanto i Portoghesi 
sieno sfoggiati nell' arrìccbire le chiese. E qui voglio 
osservare, che quando fu mentovato il gran fuoco 
onde Lisbona fn qnasi connunta nel tempo del 
terremoto, si sparse voce ne' paesi lontani, che il 
terremoto aveva spalancate delle voragini di fdoco 
in' Portogallo; ma questo non è vero, e non vi (a 
altro fuoco se non quello casualmente acceso da* 
lami nelle chiese, e da' fuochi che stavano cuo- 
cendo i desinari del popolo. Nel visitare le parti 
rovinate, e le porti nuove dì tanta città, ho trovate 
molte delle sue strade iniquamente sporche, perchè 
gran porte de* Lisbònesi hanno anch' essi il bel 
genio degli abitanti di Madridde, i quali buttano 
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le quotidiane immoqdizie per le fiaestre. Gli i mo 
che qui vi sono degli editti severissimi ohe à op- 
pougODO a tanta porcheria; ma gli editti non si 
eseguisvono da se stessi, e sono cosa ridìcola quan- 
do non si fanno osservare. Siccome tanto la ditta 
Tacchia quanto le nooye abitaaioni stanno sur nn 
terreno montuoso e inegualissimo, i cosa dispiace- 
vole e faticosa molto l'andare su e giù pei questa 
brutte strada; pure per una volta ho volato fare 
(M)sì lungo cammino a pi«di per potermi cacciare 
in ogni buco, e veder tutto, malgrado la sGi^rBa del 
sole che m* ha &tta sudar via mezza la perdona; 
e cos\ mi sono cavato il ruzzo di sapere a un di- 
presso come è fatta Lisbona, e mi sono anche for- 
mata in mente una competente idea delle sne 
vicinanze, e di Beiemme, Ora ho visto Belemme e 
Lisbona da molte parti del fiume, d' onde tutto 
pare bello; e da molte parti della terra, d' ondo 
tutto pare bratto. Avrei volentieri comprata una 
carta topografica dì Lisbona, e i dìseghi de' suoi 
principali edifìzj; ma i Portoghesi non sì guastano 
troppo con l'arti liberali, e non si dilettano punto 
di multiplicare con intagli in rame le cose rare 
che adornano ìl loro paese, del quale non hanno 
neppure una buona carta geografica. Dì letteratura 
non hanno punto fama d' essere soverchio ghiotti, 
ni Io potrebbono fors' essere quand' anche lo vo- 
lessero, per alcune ragioni che voglio lasciar indo- 
vinare alla gente sagace. Quel poco che scrivono, 
sia in prosa sia in verso, è tutto panciuto e pst- 
tomto, come già osservai. Non i però tutto pan- 
ciuto ni pettoruto OB libro che ho qui enl tavo- 
Tom. V. 1$ 
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liaOj Stampato dieci anni sono qni in Lisbona, e 
intitolato Istruzione a' principianti per uso delle 
scuole (]). Queeto Itbro k stato tcritto da' maestri 
dell* scuole di nostra Signora della Necessità} che 
lono le acnole pubbliche, dove qnesta gioventù è 
edacata, e dove bisogna che ohi vuole studiare 
vada o per amore o per forza, non essendo qui 
peimass* altre scuole né pubbliche ai private. 
£ una storiacela molto mal digerita de' sovrani del 
Portogallo, la quale comincia dal conte don Enrico 
dì Borgogna, che viveva intomo al mille e cento, 
e vien giù sino al presente monarca incIosiTe. 
Fatte è in prosa conente, e parte in dialoghi, che 
epilogano quella prosa, la quale, a differenza de' 
dialoghi, è piena di epiteti altitonanti, di concetti 
sforzati, e di pensieri puerilissimi. Quosi-a ogni 
pagina v' è un qualche maravigUoso racconto che 
fiirebbe ridere un oan bracco, ah è libro che possa 
in conto alcuno riuscire del minimissimo soccorso 
al buono e al savio vivere, ohe i, o dovrebb' essero 
Io scopo principale di tutri i libri. Eppure ì poveri 
ragazzi sono battuti spietatamente dà* que* maestri 
della Necessità se non l' imparano a mente; e mi 
fanno propio compassione i' due grami figlinoli del 
mio oste, che tuttodì si stanno distillando il cer- 
vello per cacciariti nella memoria quelle tante inutili 
corbellerìe che oonriene, onde potei salvare le lor 
misere mani, e i deretani loro miserisùmi dalle 
crudeli pedantesche scutiche. Per darvi un saggio 
dell' importanza di questo gran libro, che i stato 

(i^ tnalrDRan <1« principitnt» e novo ineluda Ha *• aprandaian 
■9 plimeirit Istru pira o dio dai «scolii «. liùboi «imo aDOCb 
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composto ( dice il prologo ) p«ich% a«nra d'intro- 
doscione «Ila rettorie», TOglio tradurr! <{ai rnltimo 
suo dialogo, cbc dice ad literam cosli, 
' biTBiiKoe*zioKE. 'Don GioMppe primo di ohi 
i figlioT 

RisroHA. Del re don GiovanDÌ quinto- « della 
tegÌDa donna Maria Anna d'Austria. ~ ' 

Int. In che anno nacqnef 

Bisp. Nel 1714. 

Iki. Id che diì 

RiSF. A' sci dì giagno. 

Int. Qaando e da chi fn battezzato? 

RiBF. A' 29 d'agosto nell' anno atesad dal car- 
dinale di Cngna. 

Int. Con ehi s'accasòf 

Risp. Sendo ancora principe del Brasile s'accasò 
con la sereniBiima infanta di Spagna donna Ma- 
rianna Vittoria. 

Int. Chi trattò questo aocasamentof 

R18F. Antonio Gaedes de Pereira, scodo inviato 
alla corte di Madrid. 

Int. Chi amàò a pigliare con formalità la sere- 
nissima signora in&otaf 

Risp. Il marchese d'Abrantes don Rodrigo Eanes 
de Sa. 

Int. Qaando arrivò questa signora in Portogallo' 

Risp, A' diciannove di' gennajo 1719. 

Int. Quando entrò io LisbonaF 

Rtsf. A' Il di febbraio delle stesso anno, 

Int. Qaando comineiÒ il re don Giuseppe pri- 
mo a regna'ref 

RiSF, L' uUrmo dì Inglio 1750. 



Int. QaMido fa acclamato? 

RiBF. A' lette dì settembre dello stesso anno. 

Int. Quanti figli haf 

Rtsp. Ha quattro figlie, ch« Bon« la sifpaota 
princìpewR tifi Brasila donna Maria Fiancesca Isa-» 
Jieltaj la aignora infanta donna Maria Ftancesca, 
la lignota infanta donna Maria Anna Francesca 
Dorotea, e la signora donna Maria Francesca Bc 
nedetta. ( £ qui fiaitae il dialogo e il libro delle 
Istruzioni a* principianti che deve introdurli alla 
nttorìca. ) Vedete che begli elementi di rettorioa 
•on questi; e se tutte queste frivole notizie ooit 
cono cose da imparar* dalla mamma e dalla balia, 
anzi che da' solenni maestri nelle pubbliche e 
regie scnole. Al mio primo giunger qui m'informai 
se V era senola pubblica, o università, con inten- 
zione di procurarmi subito la conoscenza de* più 
insigni suoi letterati. Mi fu detto di queste scuola 
dtlla Necc:» sita, onit mandai a regalare alle scuole 
nna bella carta di caratteri antiehi greci composta 
da un dottissimo Inglese vivente, chiamato Mortori, 
di cui avevo portato parecchie copie d'Inghilterra 
per simili effetti, accompagnandola con nna mia 
lettera al superiore delle scuole, il quale con nn 
mo compagno mi venne a ringraziare del dono 
■U* osteiìa. Peiisate se U caricai entrambi di cortesi 
parole, e di cerimonie, e di rispetti piefendisaimi) 
ohe li violenlarono entrambi a star meco a pranzo^ 
onde passai gran parte d* nua giornata con essi, 
■tnzzìcandoli sempre a parlare. Ma si ferebbe un 
libro più ridicelo della vita del piovano Allotto 
chi Toleise scrivere le innnmerabili inezie pompon 
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lÌBsiinamente dettemi dalla loro «ignorie, clic ave- 
vano entrambe lo soilinguagaolo rotto aisai beoA. 
Essi mi regalaiODO in oontiaocambio della mìa 
carta cbirografica il prefoto libro, da coi ho tratto 
questo Scienziato dialogo, e mi raeoomandarono di 
leggerlo attentamente, che l'avrei trovato un capo 
d' «pera d' ingegno, di locuzione, d' erudizione • 
di facondia. Li ho lerviti; l'ho letto, e n*bo qui 
tradotto parte per alliijnmare di più in più la 
niente de' mifi fratelli. Pnò darsi che qualch* altro 
maestro di qurlle acuole «a meno ignorante di 
quc' due buoni nomini, e che in questa città vi 
sia della gente studiosa e dotta; ma non ho potato 
sentirne nominare un solo da' molti Ingleii ohe 
sono qui, che pur sono per la più parte curiosi di 
conoscere gli nomini più singolari de' pae« fore- 
stieri da lor visitati. Inglen, Francesi, e luliani, 
tutti s'acconUno a dirmi, che qui non si stadia 
cosa di momento, e che la più patte di quett* 
popolo è vaga di nulla fuorché di genealogie, di 
fcrrajuolo, di femmine, d* infingardnggine, e di 
vedersi sberMttare dalla gwite. In una città ses- 
santa o settanta miglia lontana di qui chiamata 
Coimbra, i la grande università do' Portoghesi, 
che mi dicono sìa il primo tomo delle sonoW 
delle Necessità. Facevo conto d* andarvi per finire 
di chiarirmi del sommo sapore Insltanico, ma il 
«gnor Edoardo mi prega a non feme altro, e a 
uscir con luì del PortogaUo il più presto che po- 
tremo; ni mi occorre farmi foraa per oompiaocrlo, 
che se gli i stanco lui Io sono anch'io di questo 
addottrìnatissiwo paese. Ne' miei diversi giri pei 
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questa metròpoli ho iatto capolino io quelle bot- 
teghe che mi parvero d' artefici e i di maoufiittori, 
e non ne ho trovata una iota che non appartenesse 
a Italiano, a Francese, a Tedesoo, o a qualch'al- 
tro straniero. I Portoghesi non sanno neppar fare 
una ruota da carro, ed i cosa troppo piena di fa- 
stidio rincontrare per le vie di Lisbona, o a cam- 
mino que' loro carri tirati da' buoi, che ti forano 
propio la testa come farebbe una lesina o un suc- 
chiello collo acutissimo stridore delle loto ruote, 
che si sente naa It-ga lontano. £ questi supersti- 
ziosi di contadini t'assicurano cba quello stridore 
£i fuggire il diavolo à, che non può far male al loro 
carro e a* loro buoi. I contadini spagnuoli hanno 
una meno mal fondata opinione dello stridore de* 
carri, notata dal Cervantes de Saavedra nel suo 
famoso don ChiBÌottey dove parlando delie mote 
. mal fatte e mal unte de* carri dice (i) Zh cayo 
chirrìo aspro y continuado stzdi e que huyen los 
Lohos y IosOìsqs. Se i'opiuione spagouola non i 
fondata eull'anperienza, h fondata sulla probabili- 
tà; ma quella de' Portoghesi su che è ella fondataf 
Ul>a cosa che sorprende un forestiero al suo primo 
giunger qui, h la grande quantità di negri dell'uno e 
dell'altro sesso, che lùrfcicano in ogni canto. Questi 
sono poveri schiavi trasportati da diverse parti dell' 
Afiìrica, e condotti malgrado loro alle colonie ame- 
ricane, o all'isole Tetcere, o in altre parti soggette 
alla corona di Portogallo. In tutti 1 tèmpi la nato* 
rale superbia degli uomini vinse l'umanità loro, e 

(l) D>1 (D cni icricaliialD upra a «ontiuiutv «i Jic* olii fng- 
|ODo i luf • • gli onÌ< 
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{l'indusse a farsi schiavi gli altri Domini potendo. 
"E noi leggiamo fra gli altri d'alcuni «Dtichi j^randì 
del CampidogUo, che oe avevano sino a cinquanta 
mila e più per ciascuno. Una cosi trabooctote su- 
perbia non avrebbe dovuto mai trovar luogo fra' 
cristiani; pure s'è manifestata, e si manifesta tut- 
tavia in modo crudelissimo ne' paesi scoperti da 
essi in questi ultimi secoli, ì di cui abitanti sono 
fatti schiavi da' loro fratelli in Cristo, e senza mise- 
ricordia alcuna obbligati ad affaticarsi tutta la lor 
vita per gli orgogliosi, prepotenti ed ingiusti Euro- 
pei. E questo iniquo abuso è divenuto finalmente 
s\ gronde e sì universale, ohe non è più rimediabile 
da forza o da sapere umano. Ma cosV va il mondo; 
e così i sempre andato; onde Usciamolo pur ancha 
andare in avvenire come vuole, e la legge della vio- ■ 
lenza prevaglia par sempre alla legge d'equità, che 
Dn dì la giustizia divina pelerà gli oppressOTi e gli 
oppressi sull'eterna bilancia, e ognuno avrà il sno 
dovuto. Intanto questi negri e queste negre o tra- 
sportati dalla loro Affrica in Portogallo, o nati in 
Portogallo da parenti affrìcani, riempiono quetto 
cantuccio d'Europa con una spezie di mostri umani 
chiamati mulatti, clie sono figli o d'un negro a 
d'una bianca, o d'una negra e d'un bianco, e 
questi mostri producano poi altri mostri unendosi 
o con altri europei e europee, e con altri affrì- 
cani, o con altri del loro colore più o meao can- 
giato dalle differenti misture di sangue^ cosicché 
poche sono le famiglie portoghesi che si possano 
conservar pure europee, e coli' andar del tempo 
s'imbastardiranno tuttn^ che in tutte entrerà o poco 
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o assai del sangue affrìcano. Dicesi che il Purtogalla 
abbondi aoche assai di ebrei in maschera; voglio 
dire di ebrei che fingoDo tutta la vita loro d'essere 
cristiani, e che all'occorrenza prendono moglie cri- 
stiana se son maschi, o cristiano marito a^ son fem- 
mine; e di strane fìsonomie veramente s'incontraDO 
qui ad ogni passo; onde anche qaesto deve purgare 
di più in più la nobiltà di questa nobilissima da- 
zione, che si crede la più illustre e la più degna 
di tutte le nozioni. I Portoghesi plebei hanno ve- 
leno con gl'Inglesi forse più che con altri Europei, 
e sì che odiano tutti i popoli d'Europa a uno a uno 
come fa anche, generalmente parlando, il popol 
basso di Genova, e come fanno anche gli Ebrei. 
. Quando il terremoto venne a visitare questo paese^ 
io era in Londra, come sapete; e mi ricordo che 
la Viovella di tanta calamità percosse di moltissimo 
orrore le mend degl'Inglesi, e subito si cominciò 
ira i grandi egualmente che (n i piccioli a dice, 
che la nazione britannica avrebbe dovuto mandare 
immediatamente qualche buon soccorso di vetto- 
vaglie e di danari agli sventurati Portoghesi tanto 
per umanità, quanto perchè quel regno era amico 
« piofìttevole al loro. Questa vociferazione crebbe 
con tanta rapidezza, che il parlamento si raccolse 
tosto, e tosto fu concbiuso nemine contradìcentCf 
che la nazione inglese donasse a' poveri dì Porto- 
gallo cento mila lire sterline, la metà in contanti, 
e la metà in commestibili, e sobito si spedirono gli 
ordini a Portsmouth (i) perchè il danaro e la roba 

<i) Città • potto nalU proTincia di Uampihira inlla coiU lu- 
'idioiult d' Ingliilteiia. 
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•i allestisse e faceBse velocemente vela io «quattro 
savi da guerra. Viva i miei magnaninii Id^Iciì, che 
dal primo all' ottimo tutti ti raUegrano di qnella 
pronta risolazione del loro parlamento. Questo api- 
rito universale di carità in quegriaolanì mi diede 
tanto buon'idea d'essi, ohe d'allora in poi noo 
feci più caso di qualche parolaccia, o orto, o altro 
Bgarbo osatomi dal popolaccio per le vie; tanto più 
4^e osservai anco negV Inglesi ano nnìversal ram- 
marico quando venne la nuova dell' assassinio com- 
messo da] pazzo Damiens a Versaglies, dove colui 
cacciò un coltello nel fianco a un re, col quale essi 
avevano già cominciata la disperata guerra che dura 
tutta via. Ma se gl'Inglesi usarono cella suddetta 
congiuntura umanità a' Portoghesi, e loccorsero al 
loro urgentissimo bisogna in quello immenso di^- 
Btro loro, poca grazia oe mostrano loro questi sco> 
noscenti, che ae trovano la notte per le vie di Li- 
sbona un Inglese o solo o mal accompagoato, gli 
fanno assai mal giuoco se possono, favorendolo an- 
che a un bisogno d'una coltellata nella achieoa. 
Se io non mi ricordassi del mio cominciato lapi» 
damento nella valle d'Alcantara, non darei oreo- 
chio a ohi mi narra de' fatti di qnesta aorte; ma 
essendo stato pur troppo testimonio della buona in- 
dole di questa gente, ra'è forgia credere, e scrivere 
quel che qfedo. Finiamo però queste osservazioni che 
fanno troppo torto alla corrotta natura umana. Fi- 
niamole col dire anche un po' di bene della plebe 
portoghese, ohe se è ignorante e barbara per man- 
oanisa d'educazione, è pei^ naturalmente dìvota della 
Madonna e de' Santi; oh ti pnÒ andai pei qnest* 
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Strade senza vedere molti nominij e molte donne 
<:ol loro rosario ia mano; e la renerozioue che i 
Portoghesi hanno pei ogni abito leligioio i altidsì 
gcandissima, perche incontrando Erati per via, o 
vedeAdoli apparire nelle lor case o nelle altrui, su- 
bito corrono con aria molto compunta a baciar loro 
il lembo o la manica della veste, e massime se sono 
Domenicani o Francescani; e molti Portoghesi sì 
nobili che plebei quando muojono vogliono essere 
sepolti vestiti da irati^ comprando sino a trenta e 
quaranta scudi un abito d' un qualche JTatej di cui 
hanno buon concetto, perchè sia loro messo indos- 
so subito morti; né vi sono forse cristiaoì al mondo, 
che si lascino tanto vedere p^r le chiese quanto i 
Portoghesi, ni che quanto, essi facciano celebrare 
o ascoltino messe in copia, non solo i dì di festa, 
ma anotf qne' dì lavoro. Addio. 

IETTERÀ XXXI. 

Di Lisbona li i6 Settembre i^óo. 

.;; Jne righe sole, perchè oggi si sono usati i con- 
\enevoli di partenza, si fa fardello attualmente; e 
domane si parte da Lisbona. Buon viaggio, padroni. 

LETTERA XXXIL 

D' jildeagalUgQ ii Settembre 1760. 

jL^ìo ajnti il povero viandante, che oggi a dne ore 
dopo il pranzo ha lascifita làsbona e s'è &tto tia- 
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sporta» ipiì per continnare il sutì riaggìo verso la 
patria. Ho attraversato il Tago rimpetto a queste 
villaggio; e questo fiume «ha alla fuce non è due 
miglia largo, è largo nove miglia in faccia alla città, 
che k alquante miglia più gn della fi>ce. Ma il 
vento eia buono, onde si fecero presto a vela qaelle 
novo miglia. Eccomi dnnqn» nella meglio osteria, 
o stallage, come dicono qui, d'Aldeagallego, • il 
mio signoresco appartamento consiste in una ca- 
meia assai grande, le di cui finestre li chiudono 
con due pezzi di legno così enormemente bucati e 
fessi , che Zefiro e Flora vi possono a Idi bene« 
placito entrare, e venirvi a far all'amore. All'amore^ 
potentissimi dei! Alla rabbia iranno, se vi ven- 
gono; faranno a* pugni, faranno a' calci, faranno alle 
pugnalate, alle pistolettate, ohe qu«sta non è ca- 
mera da fitrvi all'amore. Chi diavola può fai all' 
amore in una camera senza soffitto? In una camera 
dove dal diluvio in qna non vi fu mai un letto, 
una sedia, un tavolino, un quadro, una minima 
cosa da galantuomo? I sorci e le tope sì, che vi fa- 
ranno all'amore; quelle tope e que' sorci che per 
di sotto l'asse del paviniento mi fanno l'occhìoli* 
no, • mi mostrano tanto di mustacchi, e par che 
sogghignino al modo portoghese, per farsi beffe 
, d'un par mio, che s'^ lasciato cogliere come un 
minchione- a venire in queste contrade. Oh povero 
Giuseppe, e dove dormirai tu stanotte, s* in quel 
tuo nobile appartamento non v'i lettoT Dove eh! 
anr nn pagliaccio, padri coscritti: sur un pagliaccio 
che il mio servo Battista per bona ventura mi ha 
&tto comprare a mio dispetto ìu Xiifibonaf sub con- 

L,:,-zi;i:,C00gIC 



1^6 leTteke 

ditione però eh' io trovi della paglia da comprare 
ogni Hra, cosa noo tant* facile a ottenerci. Già 
vedo chiaro che stanotte mi tt^ccherà fare a chi piz- 
zica più colle pulci. Ve ni) sodo in qnesta stanza 
de' leggimenti, anzi degli eserciti più numerosi assai 
eli quello ohe si tiaeva dietro Attìla^agellnm Dei. 
Beato me, se non mi svenano. Per la cena non me 
ne do fastidio, che ho meco della roba da ban- 
chettare tra o quattro coppie di sposi, portata da 
Lisbona parte cotta e parte cruda per consiglio 
d'un savio mago, il quale ne predisse che saremmo 
morti come ìl (i) conte Ugolino in Pisa, se oi 
mettevamo ad attraversare queste regioni senza nu' 
ampia ptovvisione di vettovaglia. Deh voi, nove so- 
relle di Pindo, Aonie daiBÌgelle, deh per quella 
foja ch'io ebbi sempre di seguirvi fin da bambino, 
deh per quo' tanti magri versi che mi sentine 
cantar vosco da fanciullo, da adolescente, e da 
viro, deh pregate l'illustrissimo signor Febo vostro 
padre, che domattina imbrigli £to e Piroo un po' 
più presto dell' usato, perche lo me ne possa di 
boonora andare da Aldeagallego per non vi tornare 
mai più, mai più, mai più! Fratelli miei, dormite 
voi bene per me, ch'io non ispero più un'ora di 
buon dormire fintanto ch'io dormo in Portogallo; 
anzi per quanto mi profeteggiano i mali indovini^ 
fintanto ch'io non son fuori della gloriosa Iberia. 
Addio. 

FoscBiTTA. La cena è spacciata; e veggendo pe' 
sopraddetti buchi e fessi delle finestre una fetta di 
luna splender chiara come l'ambra, m' i venuta 

(i) Moli di fune. V>di Danti. 
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TOglia d'andare nn po' uotluraaniente a spasso per 
Aldeagallego. La voglia che era yenata a me eia 
par venata a molti abitanti di questo villaggio. 
Sodo ito piano piano nn ora Inngo la riva del Tago, 
che h tranquillo e vago a vederlo, e la passeggiata 
fresca e piacevolina, gnaidando ora al finme, ora 
«Uà luna; ed ascoltando i bisbigli, e badando ai 
ghignetti de' gaveggini Aldeagallegani, che mi pas- 
savano ogni momento accanto avviticchiati alle 
loro abbronzite e sudicie Aldeagallegane. Ora i 
tempo d'andar a dorraìrej voglia o non voglia, per- 
ohi non h cosa buona passare tutta una notte pas> 
seggiando o meditando in riva a un fiume; ondo 
abbandonando il placido Tago, e volgendo i lenti 
passi verso lo stallage, esclamo sospirosamente eoa 
l'innamorata Colombina della commedia. Oh p*' 
gliaccioj pagliaccio! Addio di nuovo. 

LETTERA XXXIII. 

Ventasnuevas lì 18 Settembre 1760. 

Oi patisce, ma noni si maore. H pagliaccio die 
Battista m'ha prudentemente comperato, non si 
pati chiamare nn letto sposereccio; pure la passata 
notte in qnell* Aldeagallego ho trovato modo di so- 
gnarvì su oh' io era già fuori del Portogallo. Se avrà 
flemma qualche di il sogno si Tcrifioberà. Stamattina 
montai in oalesse alle sette ore di Francia tirato da 
una forte coppia di muli, che in dne settimann 
hanno a condurre il signor Edoardo e me sino in 
Madrìdde. Nel mettere quello delle stanghe sotto 
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il ino pMO, il oaleisero ebbe faccenda assai, perclii 
assendo mulo giovane e forte, • stato molti d\ in 
•zie, bisogDÒ impastojarlo prima bene. Toltegli le 
pditoje, s'aadò an miglio come va il diavolo quando 
■i porta a casa un nsnrajo. Ma cessata quella furia 
il feroce mulo cominciò ad acqDetarai, e a cammi- 
naie così a niente, che il ralnssa del mìo Batti«ta, 
« quello d' no padie Domenicano, il quale veniva 
per quella Vìa ohe noi, ne sopiaggimuero; e oo^ 
i tre caleskì uno dietro 1* altro continuarono placi- 
damente il viaggio. Nell'ascire d'Aldeagallego p« 
quel miglio che ai fece a rompicollo, osservai di qua 
e di là, che tutto il trareno, per quanto si stendeva 
la vista, era tutto piantalo di viti. Poi s' entrò in 
un paese che richìAmò alla mia memoria la descri- 
zione, fatta da Lucano nel nono lib' . della sua 
Farsaglìa, del viaggio di Catone verso Utica. Tranne 
gli Apsidi, le Emorre, le Chelidre, i Ceneri, gU Sci- 
tab, le Ànfbeibene, le Faree, i Basibsohi, i Draghi, 
e gli altri Lìbici abitanti che Catone vide per 
qaella regione, e che io non vidi per questa, in 
tutto il resto mi pare che vi sìa somiglianza molta, 
perobi da Aldeagallego sioo a queste Ventasnne- 
vas non ho visto altro obe sahlHa coperta d'arbusti 
aiivestri, e qui e qua alcun albero di pino tranne 
però quel miglio di vigneti detto di sopra. Il cam- 
mino arenosissimo i troppo &tiooso alle bestie, e 
« chi viaggia pedestremente. All' un* ola dopo mes- 
sodi sì giunse allo stallage, cioìf a luogo dove si & 
alto. E con ragione sono tali lacchi chiamati stal- 
lagi da' Portoghesi, pecchi in essi v'i stalla pe* 
moU; ma pei cristiani non v*ò oosa degna dall' «no- 
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T&to nome d'osterìa. Lo stalkge dove Bmontammo a 
pranzo il chiama Pengooo, lontano cinque leghe da 
AMeagallego, Quel Peagonei ^ od luogo che con-* 
tiene due edifizj fatti a modo dì case, e ohe ai pò* 
trehbono forse chiaAiar case se aresieio stanze, e 
•a]<^J e porte, e finestre^ e tavole, e scranne, e sedie, 
e letti, e altre cose di tal iatta. Quivi si trovò na 
poco di pesce il quale fu salate non prima che pu» 
tiise, ma dopo. E con quel pesce ne fn posta in- 
nanzi anche mia minestra -di cicerchie condita con 
olio stantìo, che avrebbe bastato ad avvelenare il 
cavallo di marmo che adorna Io scnlone del palazzo 
reale di Torino insieme con qne' due di bronzo cha' 
sono nella piazza di Piacenza, anzi pure qaef di 
Troja, che non era né di marmo nidi bronzo, ma di 
legno. Qaal sapore s'avessero quel pesce e quelle 
cicerchie, io non lo so, perchè n'ebbi anche troppo 
d'uu.- fiutata sola, e volli aver ricorso alla vetto- 
vagha recata nosco da Lisbona, e all'uva d'Ai* 
deagallcgo, di cui n'avevo pieno un cesto. Dopo 
pranzo fatte tre altre leghe di cammino si giunse 
qui. e sempre per l'arenoso deserto. Queste otto 
leghe d' oggi fanno venticinque buone miglia 
delle nostre, e tratta la celebre metropoli del 
prefato Peagoues, non si vede abitazione veruna 
in tanto paese. Pensate che abbondanza di po- 
polol A cammino non veddi altre creature viven- 
ti, che dieci o dodici passerotti, sette o otto ca- 
pre, altrettante pecore, e forse cinque o sei vian- 
danti co' lor muli, o co' loro asinelU. Di' fiumi, di 
rivi, di sorgenti, e d'altre simili delizie, qui non 
se ne vede la mìnima stampa. E questa costante 
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solitudine, con qael non vedere altro che di qne- 
gli arbusti e di que' pini^ con quel non sentir 
altro ohe quelle meste csuBoni de' mulattieri nostri, 
o càlesseros, come h chiamano, qni, accompagnate 
da quella soave maùca de' campaoegli e de' sona- 
gli de* muli, con quel sole che riverbera tanto 
ardente da quel peipetno sabbione, tutto questo 
messo insieme, dico, ne rende il viaggiare tanto 
doloroso, che bisogna di certo avere una frega 
estrema di vedere il mondo per sostenere tanto 
disagio Senna smarrirsi. E! poi la sera per riiarti i 
danni vengono questi maladetti stallages che fini* 
soono di dis&rti affatto. Pare rimaue la conforte- 
vole sperania che un giorno sarò in casa mia co 
miei firatellì; e allora i dì parranno ore; e quando 
il sole sarà ito ben sotto mi riporrò I' ossa in sesto 
con un letto cristiano, se Dio mi dà grazia di 
condurmi a salvamento il resto della via, copie ho 
fatto da Londra fin qni. Soeso stassera del calesso 
andai a vedere per di fiiorì una casa bassa, ma 
lunga più di secento de' miei passi, la quale ap- 
partieoe al re lèdelissìmo. Un' ala di questa casa 
( che palazzo non si può chiamare ) non h finita. 
Il re vi viene di rado, e non credo Ja fiiccia finir 
mai, perche sta in brutto sito, sensa giardino, e 
senza vista piacevole. Non si può dire di che ar- 
chitettura sia, che le sue mura sono lìsce, e non 
v*i colonna alcuna. Le porte e le finestra non 
hanno alcun ornamento, e, trattane la sua Innghez- 
za, non merita un* occhiata. Mi dicono che lonta- 
no venti leghe di ' qui sua maestà ha un altro 
domicilio campestre, chiamato ViUavioosa^ Usai 
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magnifico e bello; ma lìccome btsognereblH lucir 
di strada alquante miglia p«r aodarvi e stare per 
consegaeiiza qualche ora ài più in Portogallo, fac- 
cio conto di non vederlo. Alti StalUges 'ne' quali 
ho avuta la sventura di vedermi costretto a entrare, 
cioi a Cabeca, a Mafra, a Cintra, e sa questa 
strada di Spagna, non si può dice l' importunità 
delle femmine che. Ti vengono civettando intorno a 
pregarvi sfacciatamente di dar loro qnalsbe danaio 
per comprare delle fettucce pe' loro figlìuolini a 
per se stesse; e gnando le avete compiaciute, vi 
uhieggono poi qoalche co^a per la soiell:) o per 
la cugina; e poi pe' mariti, o pe' padri, o per le 
madri, o pvl canchero che lé mangi. Una di queste 
impronte donne trovai a Peagones, che venendomi 
intorno alla tavola volle prima un po' di danaro, 
e poi nn po' di torta che avevamo portata nosco, 
e poi nn po' del nostro cacio lodigiano, e poi 
quattro delle nostre frutta candite, e poi un po' 
della nostra uvu, e poi una .coppia de' nostri pani, 
« poi voleva ancbe una. scatola dipinta in cui ave- 
vo non so che roba, e poi un ventaglio che avevo 
in mano; e non v'è modo di togliertele d'intorno, 
se dem loro un occhio, che sullito ti chiederebhon 
r altro, e poi i denti tutti trentadue e poi la pelle. 
E quasdo la ti recaao il conto, pare che t' ab- 
biano dato a mangiare oibi d' oro e da bere- be- 
Tande d* argento, a tanto gran somma lo fanno 
ascendere. Questo sia detto per dare nn saggio 
della modestia e della schifiltà delle femmine pie- 
bee di Portogallo. I calesseri, gli stalla'gerì, e in 
generale tutti gli nomini di bassa condizione^ se 
Tom. V> 14 
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t' abbatti a parlar cou' essi, ti rispondooo a capo 
Booperto, ma eoa famigliarità e franchezza fratel- 
lesca, e non sono punto vergognosi né timidi. Mi 
ricordo che una mattina ìn Lisbona mandai per 
nn barbiere, che mi radesse. Venne il signore gen- 
tilmente sorridendo; si rallegrò meco della mia ve- 
nata in Portogallo, mentre mi stava acconciando 
la tovaglia; m' insaponò il mento con molta l'uria^ 
dopo d' aver presa con molta flemma una presa dì 
tabacco domandatami. Birba facendo m'informò 
di molte cose di cui mi suppose ignorante; oom* 
a dire che in Portogallo fa molto caldo; che l'uva 
« i fichi vi. sono assai abhondevoli; che il pesce v*^ 
in copta, perchè il mare è vicino; e che i limoni 
e gli aranci non vi mancano. Poi mi disse, che 
il lasojo con cai mi rabescava via il pelo d'in 
•ul viso, eia tin lasojo di Barcellona. Quando 
una guancia fa sbarbata, s\ fermò, e mi domandò 
qnal opinione io aveva de' suoi paesani; e rispon- 
dendogli io che non gli conoscevo ancora perchò 
ero venuto di fresco, egli m' informò che (i) os 
Pbrtugueses estao moilto valerosot, o mi smargias- 
sò noa mezz'ora dinanzi col lasojo alto, narrando- 
mi come i Portoghesi fnrono sempre vittoriosi nelle 
loro battaglie contro gli Spagnnoli, e che ogni 
Spagnuolo trema come foglia al nome de' Porto- 
ghesi, e che un Portoghese solo basta per far 
fuggire una mezza dozzina di Spagnuoli, ed altre 
rimili ciance; né vi fu modo che si volesse disporre 
a sbarbare fa mia guancia sinistra come aveva fatto 
la destra^ se non dopo d' aver annichilate tatt' a 
(i) Ciai i PortDgKni lono moltu Taloroti. 
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due le Gastiglie. De' Gradassi e de' Rodomonti 
come quel signor barbiere in Portogallo ve n'ha 
tanti, che il nnmeio de' dappochi e de' fuggifatica 
non è maggiore; e di cento Portoghesi non voglio 
dire quanti sieao creduti fuggifatica e dappochi 
Tutte le nazioni limitrofe si odiano vìceDdeTol- 
mente: ed io non ne so alcsna in Europa che sia 
una eocettnazìone a questa tegola fuorché la Mi- 
lanese, la quale da nes-nna delle sue ricioe A 
odiata. Ma l' odio ohe i Portoghesi hanno agii 
Spagnnoli è tale, che s'assomiglia alla rabbia; e 
gli Spagnnoli non hanno odio, ma disprezzo pe> 
Portoghesi} dicendo d'essi proTerbìalmente (i) Por~ 
tugueses pocos y locos. De' ladri in Portogallo A 
fama ve ne sia pure una bastevole quantità. Neil* 
atto del partire stamattina, domandai al signor 
don Mannello mio calessero, perchè le stanghe del 
suo calesso non hanno ^quella spezie dì staffa, sa 
cui si mette il piede, e che rende agevole il salirvi 
dentro. Em està terra furaó todo, mi rispose oolui; 
cioè a dire, ogni cosa è furata in questa contrada. 
E quella sua laconica risposta servirà d' avviso al 
lettore; voglio dire che mi farà badare alla roba 
mia; cosa raccomandata mi assai in Lisbona da tatti 
quelli che pretendono conoscere la plebe porto- 
ghese, la quale ha credito tra i nativi stessi non 
che tra gli strani, d'essere più inclinata a rapir 
l'altrui che non i Zingani e i Tartari. Ma le pal- 
pebre pesano, e sento che la zncoa m'è stata un 
po' troppo riscaldata dal sole, onde vado a metterla 
senza cena sul mio fedelissimo pagliaccio sino all' 

(i} Città i Foiloglieii pochi e pini. 
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auparìre dell'alba, obe dod pub star tre or« a faro 
la sna comparsa. Addio. 

LETTERA XXXIV. 

Di Arraiolos li ig Settembre 17(^0. 

Ocrivo, fratres dilectissìini, s«r una tarola che ten- 
tenna} sedendo sur una ecranna, sulla quale la re- 
CÌDa Lanfusa partorì Ferraù. Oh quando sarà fuori 
dì questo Portogallo! Manco male però che in que- 
sti deserti, come in quelli de' romanzi, s'hanno 
delle avventure amorose! Sentitene una. Stamattina 
a Ventasnuevas ebbi ad ammazzarmi con due ca- 
valieri per amore d'una bella. Non avevo quasi 
ancora levato il corpo stanco dal mio benemerito 
pagliaccio, che entrò nella mia outneta, ideat caverna, 
nn a sporca femmina, la quale jeraera a (orza d'im- 
portunarmi m'avea ad uno ad nno cavati alenili 
pezzi (l'argento della tasca; uno cioì per nn suo 
bambino, e poi nno per una sua bambina, e poi 
ancora nn altro pei un altro suo bambino. Appena 
me la vidi comparir dinanzi, m'indovinai quello che 
volevo; onde con modo itizzoso le dissi, (1) Aveis 
otros Mu:hachts, y Machackas Cara de Pitta? 
Non avessi mai pronunziato quel Cara de PutOj 
che la sudicia, srordaudosi ingratamente la mia ri- 
petuta liberalirà dflla sera, e odiando sentirsi dir il 
vero come se fosse stata di razza principesca, co- 
minciò a dirmi il fatto mio gridando a mo* di spiri- 
li) Cioè arata altri figliuoli o altra figlinola, faccia di (goal- 
drlnaP 
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tata. Accorsero ulte sae griiin due robusti furfantacoi 
coD le gambe scalze, e senteudo da Maduntia ch'io 
l'avevo oon molto poco rispetto chiamata Cara de 
Puta, mi stratunaioiio gli outihi addosso, e volendo 
cominciai' a braveggiare, « a dirmi villania, anzi 
uno d'esai cacciandosi la mano iu tasca come per 
cavare un coltello, mi veddi costretto ad abbran- 
care una pistola corta, alla di coi vi^taj e allo serio- 
chiolar del cane ì due birboni, e la femmina ■' eb* 
bono a rompere il collo giù della stretta e rapida 
ficflla. £ il mìo smargiasso Buttista accorrendo al 
rismore con lo soinbotutto sfoderato,' mi guardò le 
Epall« a salire in calesso, liccbè prima che quegli 
eroi avessero tempo di riaversi dalla paura, mi 
Teddi fuora dello statlage. Pranzammo a Monte- 
mai, citttt quattro leghe lontana da Ventasnuevas, 
dove il padre Domenicano, che eia venuto con noi 
fin d' Aldeagallego, ne abbandonò per volgersi al- 
trove. Ci separammo con mo]te'.ieotfKoche cenmo- 
niose oÉFerle, perchi egli era coniténto d'essere a 
cammino stato chiamato a parte de' nostri cibi «II* 
inglese, ed io era stato soddisfatto di lui nell'avven- 
tura amorosa di stamattina, ch'egli voli» esser 
l'ultimo a montar in calesso per impedire ohe nes- 
suno degli abitanti di Ventasnuevas no movesse 
tumulto dietro. La notte siamo venuti a passarla 
qui in ArraioloB. Che bei nomi polissìllabi hanno 
questi miserabili villaggi portoghesi! Aldeagallego, 
Peagones, Ventaanuevas, Arraiolosl Chi crederebbe 
che così bei nomi fossero dati a cosi brutte cose! 
Al hostro sceifderc trowmmo lo stallage tanto 
perfido, che mandai Battista a provare se poteva 
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indurrà il padre superiore d'un coavento vicino a 
darci due letti, offerendogli venti messe per V anime 
del purgatorio; ma sua riverenza non volle avere 
sotto il SQO santo tetto do Hereses Ingleses (i). H 
pazzo Battista si credette tarmi vantaggio dicendo 
due fìdalgbi d'Inghilterra. • il vantaggio fu che 
mi buscai dell'eretico per compagnia da quel frate. 
Mandai anche dal curato per moverlo a pietà, ma 
l'uom dabbene fece vedeie a Battista il suo ristret- 
tissimo tugurio per convincerlo che non gli era 
possibile cempiacetne; e non contento di così beli' 
atto dì cortesia, si pose un feirajaolo indosso per 
far fionte alla pioggia che cominciava a venir giù< 
gagliarda, e anttò a insegnarli nn altro stallage che 
aveva pavimento e tetto, le qaali due cose manca- 
vano a quello dove eiavamo smontati; onde vi feci 
tosto portare le nostre robe dopo una non breve 
altercazione collo stallageio, che si tenue per di- 
sonorato dal nostro dar la prefeieaza a on suo 
rivale, e fn duopo pagarlo molto bene per l' inco- 
modo datogli di scendere de' calessi dinanzi al suo 
nobile alloggio. Mangiato un boccone nel nuovo 
Btallage mi posi a scaraboccbiaie questo poco; ed 
i cosa buona ch'io abbia risoluto di così £ire ogni 
sera, perchè così passo via la mattana, e sfogo al- 
quanto la stizza che mi rode di essermi lasciato 
corbellare^ dalla mia curiosità, e venato 8 viaggiare 
per queste regioni barbare e deserte. Da Vantasnne- 
vas in qua il paese non ì più così piatto come i 
da Aldeagallego sino a Ventasnuevaa; pure non si 
può ancora chiamare montuoso, A qualche distanza 

(ij Due «[«tini illgiMi. 
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della strada ei vedouo delle collinette sparse di 
piante, e la città di Montemir giia no mezzu miglio 
con le case per dì fuori tutte bianche; ma pef 
quanto ho potuto scorgere avvoltandomi pet essa, 
tutte quelle sue caae sodo abitate da poveraglia, 
n^ vi veddi un viso che fosse viso di benestante. 
L terremoto a Montemar non ha fatto gran danno; 
ma ne l'avesse anco rovinato, pochi sarchbono tom- 
bolati giù dal primo piano, perchè Montemar i 
città fabbricata sul gusto cinese, cioè col pianter- 
reno solamente. Arraiolos non l'ho visto perchè 
piove; ma se ne vedrò qualcosa domani lo sapret» 
domandasseia. Intanto addio. 

PoEcai'i'TA, e ancora da Arraiolos alle quattro 
della mattina, a dì a.o settembre. L'oggetto princi- 
pale de' miei pensieri tant'aoni sono, quando io ero 
innamorato, mi pare che fosse o Glori, o Fille, o 
Amarilìj o quaich* altra simile rinegataocia. £ mi 
ricordo che in quegli anni beati scrivevo de' versi 
in uno stile così tra il Petrarca e il Zappi, da am- 
mollire un piedestallo d'una colonna d'ordine to- 
scano. Ma quali versi potrebbono .anmolìre que' 
materassi, sni quali ho vegliato queste cinque o 
sei oreT Qnal mio gravissimo peccato m'ha condotto 
per queste vieT Per questi Aldeagalleghi, per que- 
ste Ventenueve, per questi Artaiolif Jersera quando 
ebbi coU'ajuto d! quel buon curato trovato questo 
stallage meno cattivo di quell'altro, mi confortai 
tutto veggendo in questa camera un macchio di 
dieci o dodiai materassi; e ordinai tosto a Batrista 
di nou si dar pensiero del pagliaccio, e di preparare 
tosto un unguento alle mie atsmaccate schiene con 
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quattro di qne* tnateratst, E qnaodo furono tntd 
quattro l'nn §i]ll' altro; e le Dostrs lenzuola &l«ge 
sopr'ein, ini tpogliai con più fretta che nou n' avara 
Ruggiero quando eceie dell' Ippogrifb nel prato con 
la reg:itia del Catajo dopo d'averta liberata dal mo- 
stro nell'isola d'Ebnda. Ma oh miseria infinita, 
infanda, immetuay immcDÙssima) Qne' quattro ma- 
terassi, grazie alla lana d'agnello, oioi alla borra 
d'asino, che r'erastata messa dentro in forma di 
palle di spingarda, formarono un totale così duro e 
così scabroso aotto il pondo del corpo mìo, che 
nessnn penitente nel deserto s'ebbe mai nn letto 
più impietrito del mio. Oh pagliaccio, pagliaccio, 
torno ad esclamare con Colombina! Ohimè, che fia 
pur d' uopo avare qnindìnnanzì costantemente ri- 
corso a te. e piaggiarti, e accarezzarti, e prometterti 
amore e fedeltà, petcbi non m'abbandoni più! Tant* 
i; pagliaccio sarà qnindinnanzi il miglior perso- 
naggio di questa commedia, ora che mi sono cbia- 
jìto di qnesti materassi traditori. Ma don calassero 
grida che vuol partire, e ì muli scuotono i campa- 
negli, onde maledicendo entrambi gli stallagi d'Ar- 
raioloB vi faccio, fratelli miei, amilissima riverenza. 

LETTERA XXXV. 

JTi Estremoz la serm rfe* ao Settembre 1760. 

0«mpre non ride la moglie del ladro, e sempre 
non piange chi viaggia pel Portogallo. Stossera t'à 
qualche gioconda cosa da dire dopo tanto spietato 
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afliinoo. Avrò una mala notte; qnasto Ì veritaìmo; 
questo non si pub ichivare; dormito per terra come 
i cani e i PorCoghen usano; ma un buon pallone 
m* è pur venato sul biacciale; cioè un lieto argo- 
mento m' è pur cascato a piombo nel calamajo; 
onde tocca a te, penna mia, a oararuelo fuora, • 
&rti onore, e confortare i mia poveri fratelli, che 
fli disperano e intisichiscono per la rabbia leggendo 
questi miei tanti disaS'trì. Por non metter tuttavìa 
il carro innanzi a' buoi, ripiglierò il filo della mia 
lameutevole storia dal mio montare in calesso sta- 
mattina. Neil' attraversare Arraiolos diedi un' oc- 
chiata a un castellaccio antico, il «piale sta sur 
un' altura digrignand» i denti; voglio dire <>he ha 
certi merli scantonati, che in un bisogno di rima 
si potrebbono paragonare ai denti d'un vecchio 
babbuhiD quando sorride. Le colline che accer- 
chiano Arraiolos non fanno mal vedere di lontano. 
Per la via sino a (i) fenta do Duque si vedono 
qua e là molti ghiandiferì oerri e alcuni olivi, ma , 
non ho visto vigneto alcuno. Alle dieci giangem- 
mo a quella Venta Do Duqup, cioè a unst casa 
isolata, dove credo che si ricoverino ogni notte la 
&me e la rabbia, e altra sirail gente. Qnare quell' 
albergo da masnadieri aia chiamato Venta o allog- 
gio del Duca, è nn punto d' etimologia, che non 
ho trovato ehi me lo dicifrasse. Forse quella Venta 
fu fatta fabbricate ab antico dal duca Gano di 
Magansa, che, al dire de' nostri primi romanzieri 
e primi poeti, fa no traditore famoso a' tempi dì 
Morsili* r« di Spagmt e di Portogallo. Mangiato 
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quivi un boccone ia fretta di roba che avevamo 
con noi, e pagatala a culai dalla Venta come te 
fosse stata roba dataci da lai, non volli neppur 
aspettare che i calcsseroB avessero finito di rodere 
uno sclieltro di coniglio, che fa leoato loio per 
pranzo; e lasciando indietro il signor £doardo. pe- 
destremente mi posi in via con tanta furia, che 
camnimai due leghe e mezza, prima che i lenti 
muh mi raggiungessero. H sole s'era ben risolato 
di ardermi , ma un amoroso venticello si oppose 
alla sua cruda voglia. Pigliando le scorciatoje pe' 
campi osservai diverse piante che con credo na- 
scano in Inghilterra, e per quanto l'occhio pub 
ricordarsi, non nascono neppur in quell'Italia che 
ho vista. V ha per que' campi una sottil sorte di 
ramerino di dilicatissimo odore in copia magna, e 
in copia magnissima nn certo arbusto, le dì coi 
' foghe sono glutinose e fetenti, di cui mi dicono se 
ne servano gli acconciacuoi per acconciar pelli, e 
altri artigiani pei fare un fuoco violento. Brutta 
cosa non esser botanico quando si viaggia a piedil 
Il giovine dottor Àlione nostro, «e il mio Maisili 
di Padova m' avrebbero invidiata la bella sorte di 
poter vagare a mio talento nelle vicinanze della 
Venta do Duque ed io avrei rinunciato loro il 
mio privilegio per questa presa dì tabacco che 
prendo ora con questa mia man sinistra; mentre 
colla destra tire innanzi a dire, che quando il dot- 
tor Marsili fu meco in Londra, qualche volta m'ag- 
giravo con esso per V orto botanico dì (i) Gbelsea, 
e mi &cevo da lai dire i nomi di queste piante • 
(l) Villaggio lontano du miglio da Londra. 
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di que!l«; ma di lì a un momento erano scordati. 
e tutta la mia botanica consiste tuttavia in nuli' 
altro che nel conosùmento di qoe* senplioi, che 
son baoni da mangiare, come a dire, lattuga, in- 
divia, aglio, cipolla, rapa, ravanello, ed altre piaute 
e radici di questa razsa di coi si fa quotidiano 
uso da* crisdinì, E di tutta le piante esotiche non 
conosco e non amo altro ohe l'ananasso, fimtto 
del Tropico, che ho sentito dire si vada introdu- 
cendo- in molte parti d'Italia, e che dal pre&to 
Marsilì spero mi sarà fatto mangiare quando sarti 
in Padova con esso, ch'egli n'ha imparata in Londra 
la coltura molto bene: sicché, Marsili mio abbi 
pazienza se io scrivo qui questa «osa dell' ananasso> 
che io &CCÌO così per ricordo, cio^ per rioordartni 
di mangiare quell' ananasso che mi darai a suo 
tempo, quantunque io non sia, come tu, nato per 
essere seguace di Toùrnefort e di Linneo, e quan- 
tunque la botanica, se non • i della mangiativa , 
non mi vaglia rimaner fitta nella memoria. Dall' 
alto di tutte le colline ohe andavo salendo a piedi, 
scorgevo un non io che di fabbrica sur una lon- 
tana altura che non sapevo ben definire cosa si 
£)sse. Guarda e guarda, cammina e cammina, final- 
mente il vetrq dell' occhiali ao mi disse che era una 
città fijrtificata alla moderna. Una tal vista non è 
nulla a obi viaggia per paese domestico e pieno 
d' abitaziooi: ma a uno che va per tre dì a traverso 
una regione salvatica e spopolata: a une ohe per 
Io spazio di cinquanta miglia, o sessanta, o set- 
tanta non trova che un Peagones o una Venta do 
Daqae: a uno che in una intera giornata ved* 
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appena un nomO) dna capre, e quattro passerotti, 
la vista d'oM città fortificata all'uso muderno A 
una vUta che gli rallegra la vista: e una cosa ch« 
gli apre un poco il cuore, e io quello introduca 
UQ po' di lAizia. E quella mia letizia si fece graada 
a un tratto, quando sopraggiunto da' calesseri, che 
m'ero adagiato sotto un albero ad aspettare, intesi 
che quella città fortificata alla moderna era Estre- 
moz, e che quivi, e non più in una Venta, si sa- 
rebbe passaU la notte. Alla buona novella mi 
cacciai in calesso, e si toccò via. Giunti alla porta, 
che ha una statua della Madonna in alto, certi 
soldati cha erano quivi di guardia ne circondarono, 
e un uffizialetto assai pezzentemente vestito, ma 
coraggioso come uu Patroclo o un Brandimarte, 
se avesse avuto a far battaglia con uno stufato, 
si presnntb al mio calesse, e mi domandi impe- 
riosamente O Passapuerte. Il passaporto io me lo 
cavai dalla scarsella con molta gravila, 1' apersi a 
beli' agio, e glielo posi in mano senza pronunziar 
sillaba. Era un passaporto che il roiite di Kìnnoul 
'm' aveva procurato in Xiìsboua da doa Lui^ de 
Gouba segretario di stato. Bisogoa che l'uffizialetto 
non si fosse troppo fregata la memoria coli' abbici, 
perche lo guardò pel rovescio, come ^o glielo aveva 
maliziosamente poeto in mano, facendo pur le viste 
di leggerlo con un po' di brontolio. Battista intanto 
era -saltato giù del calesso, e sapendo il costumo 
del paese per esser stato altre vòlte per questa via, 
tolse eon poche cerimonie il passaporto di maao 
a quell' audace mandricaidino, domandò che un 
addato andasse «on lui dal governatore^ e «dina 
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intòrnvolmente 8' me suo Antico « qqoto padrone 
di proseguire ìi mio viaggio col «ignor Edoardo 
Terso lo stallage. Nello entrare in città, ob che 
spettacolo inaspettato! Ci abbattemmo, fratelli, in 
nn crocchio di mascLtsre che circondarono il nostro 
calesso. Qaelle maacbfre con voci mentite, e con 
gesti, e modi buffuoescfaì ne diisero mille cose spi- 
ritose in portoghese, delle jgtialì non intesi una 
jpaiabra, perchè garrivano tutti insieme, come fanno 
i grilli e le rane pe' prati nostri le sere di state. D 
romore de' calessi « delle maschere trasse alle fine- 
■tre a misura che andavamo innanzi an mondo di 
femmine, che io m' andai squadrando col mio ee- 
ohialino, senza che esse mostrassero d'aver dispia- 
cere d'essere da me così guardate a traverso un 
vetro. E qui, giacché . viene a proposito, voglio dire, 
che molto torto hanno molte delle nostre dame e 
gentildonne d'Italia, le quali vedendosi mirate, da 
qnalcUno eoo l'occhialino, subito corrono sdegno- 
sette a coprirsi la faccia col ventaglio, come se chi 
così le mira fosse un basilisco il quale dovesse av- 
velenarle col guardo. Adunque perchè un galan- 
tuomo ha la disgrazia d'aver la vista corta, dovrà 
esser privo del privilegio di contemplare un mo- 
mento le loro bellezze? Che giustizia i questa pa- 
drone mief Gli è giusto come se negaste da man- 
giare a uno. perchè ha perduti i denti; o come se 
voleste obbligare uno che ha le aombe storte a 
non far uso di scarpe. Quando uqa bella donna 
vede di esser mirata coli' occhialino da un qualche 
mezz'orbo di galantuomo, la giustizia e la carità 
vogliono anzi, che ella gì &ccia un po' più in qua 
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perchè da esso posta esser anche miiata senza ajuto 
di Tetro. Eh vìa, laaciatev)} padroue mie, guardare 
e colf occhialino e senza 1' occhiaUoo, e non fate 
di questi rozzi e contadioeachi sgarbi à que* che 
non hanno bnoni occhi, chi taluno d'essi potrebbe 
anche a an bisogno scriTcre un sonetto in vostra 
lode, e mandare il nome rostro a farsi glorioso 
per tntti i secoli in qualche futuro tomo della 
raccolta del Gobbi. Voglio . però avvertir anco certi 
goffi, che avendo consumata la vista, Dio sa come, 
ed essendo costretti a far oso di vetri, usano di 
piantar l'occhialino per uno spazio cosi indiscreto 
di tempo nella vereconda faccia d'una bella, che 
non v' i proprio modo di so£Frìrli, perche mettono 
quella in pericolo di avere troppi occhi rìvolù a 
lei, la qnal cosa riesce sempre alquanto molesta a 
quelle donne che sonò suscettibili di modestia e 
ehe hanno l'animo dilicato e signoresco. In sostanza 
quelle femmine di Estremoz alle finestre, e quella 
maschere per la via, tutti ridevano come forsennati, 
e come forsennati ridevamo pure il signor Edoardo 
ed io. Si giunse allo stallage, si scese del cajesso, 
si montò in una camera col pavimento e col sof- 
fitto entrambi fessi, e rotti, e trasparenti al solito' 
Ci mettemmo alla finestra che guarda nella piaz- 
za d'arme, e dappertutto eran maschere. £ che 
maschere! Uno era vestito da orso, l'altro da 
tcimia. Chi aveva le coma sul capo coffie bue, chi 
una coda di cavallo appiccata al deretano. Chi por- 
tava un ferrajaolo cinto ai fianchi a mo' di gonoeUs 
donnesca, e chi aveva le calzette di due colori, 
molti avevano la goliglia alla «pagnuola, e molti 
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un graa pajo Ai brache alla iTizzera. Moltissimi 
avevano il chitarìao, e stavano acarabillando di- 
■peramente. Molti saltavano t cavalcione gli noi snl 
dosso degli altrj, come nsano i nostri scapestrati ra- 
gazzi quando fuggono la scuola. Una truppa di 
tali maschere venna sotto la finestra nostra, e uno 
di essi alzò reno di noi no bastone- in vetta al 
qaale ciano legati alcnni pappagalli dì legno mal 
fatti e mal dipinti, e poi tutta la truppa sghignaz* 
zando e ragghiando come micci,ne gridarono, mortsà 
monsà. Cosa significassero qae* pappagalli non l'ho 
potato sapere. Suppongo però che vi fosse qualche 
cosa sotto di molto portoghesemente spiritoso per 
mettere in ridicolo i Francesi, poiché per Francesi 
ne scambiarono. Altri mostrarono la loro maravi- 
gliosa aontezza di mente^ faceodoci delle scappellate 
e delle sberrettate lunghe e profonde. In somma 
tutti si rallegrareoo assaissimo a spese dos strange~ 
ros (i). Tmaò Battista dat signor governatore con 
uno Icrivano mandato da sna eccellenza a far cosa 
che mi rioscì nuova, perche colui si sedette a oa 
tavolino, e domandando calamijo e penna, sì mise 
a scarabo ochia re un non so che, e dopo d' avere 
scarabocchiato tre minati si volse a me, « mi disse 
di stargli a fronte che voleva notare i miei sinats 
(segnali ), cioè dipingermi colla penna; e dì fetto 
scrìsse giìl per quanto potetti argomentare, che 
O senkor Dom Joseph Baretti h un uomo piot- 
. tosto grande che piccolo, pinttosto brutto che 
bello, con un'aria di matto pinttosto che di savio, 
• cose simili; e fatta la medesima cerimonia al si- 
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gnor Edoardo e a Battista, e donianctata e scrìtta 
l'età di ciascuno, fece il suo iachino, nù ficcb in 
mano una licenza pei ascir domane d'Estremoz, « 
via. Andatosene lo sciìrano, oi rafazzonammo un 
pochino le persane, e poi uscimmo a v«dei la città, 
le dì CUI oasR sono tutte pìccole, ma bianche di 
bucato A che non dispiaoiono alla rista.' In ogni 
canto s'incontravano maschere, cbe nel passare ce 
ne volevano sempre dir ana o due. In un luogo, 
dove certe signore stavano a un balcone se ne fermò 
una frotta, e un giovanotto mascherino, assai ben 
&tto della persona,'' fece un ballo alla portoghese 
eoo un altro giovane vestito da donna, e fu ballo 
che mi piacque moltissimo per l'agilità e la leg- 
giadrìa dì quel giovanotto mascherino. £ se tutti 
i Portoghesi ballano a quel modo, pei dar loro il 
dovuto, bisogna confessare che in fatto dì danza 
rallegratìva ì Portoghesi la sanno piò lunga degl' 
Italiani, degl'Inglesi, e de' Francesi, i quali vera- 
mente non hanno hallo nessuno di due fterstme la 
metà così galante, e che riesca così snello all'oc- 
chio, come quello che veddi quivi; e il trescone 
de' Toscani, e la furlana de' Veneziani, e la corrente 
de' mooferrinì, e il minuetto o t'aimable de' Fran- 
cesi, non sono che goflèzze comparativamente a 
qnel ballo portoghese. Questa gente qui e gli Spa- 
gnnoli sono stati famosi per ballare anche ne' se- 
(;oU antrchif e spezialmente gli Andaluzzi e i Gra- 
Ditini; e le loro fanciulle poco dabbene andavano 
allora da questi paesi a Roma a ballare, e a far 
impazzai^ d'amore gli antichi consoli e gli antichi 
tribuni, tome le nostre balleiìne d'oggidì fauQO 
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impazzare i nostri moderni marcheBÌ e conti prtr 
tatts Italia. Valerio Marziale ha fatto motto delle 
ballerine b«ticbe e gaditane, cioè del regno di 
Granata e di qnello d'Andalazia (se non m*in- 
gaano ) in qualche suo epigiai^ma, e Gìnvenal* 
non si scordò di dice tutto il bene cbe qfifllle antiche 
virtuose meritavano si dicesse d'esse nelle sue sa- 
tire. Giulio Cesare Scaligero nella sua poetica dissn 
anch' «gli qualche cota degli anrichi balli di queste 
contrade, i quali antichi balli si confrontano an- 
cora molto bene col ballare che tuttaria si usa in 
queste prorincie. Fortuna .vostra, fratelli, che non 
ho nieoo ni Marziale, uè Giurenale, uè Scaligero. 
Oh se h avessi! Non vorrei eertaniente lasciarmi 
scappar di mano l' occasione di farvi qui una bar- 
tolaggine maladetta d'erudizione, con le sue mala- 
dette postille in margine, ohe il più maladetto 
squacchetaniento di sapienza non l'avreste mai 
visto! Finito il suddetto ballo, e partite le masche- 
re, andammo a visitare i due principali conventi 
della città, ma non veddi cosa singolare qnivi. Ebbi 
solo dalla finestra d'un p^dre agostiniano una vista 
asiai bella de' colli intorno alla città, molto pieni 
d'alberi. Nel ravviarci verso casa oì abbattemmo 
in una nuova maseherata, ni fu difficile conoscere 
che era composta de' soldati della guarnigione. 
I pOTerì tamburini e ì pifferi per mancanza d'abito 
mascberevole s* eakni) velate le teste con de' pezzi 
dì velo nero, e facevano un pifferare e na tambp- 
lioare che ti toglieva gli orecchi. Giunti in nn 
certo luogo tutta la militare mascherata fece alto^ 
6 ano d'essa che doveva essere o caporale o set' 
Tom. V. ti 
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gente, sì trasse di tasca una lorìtta e la lesse aà 
alta Toce. Quella scritta, p^r quii che potetti ia- 
tendere, era nn proclama, o bando, come lo to- 
gliam d^re. Quel bando ordinava agli abitanti di 
Estr«mOE 4i far f*te e mascherate, per otto dì in 
onor« della sTgnora piìncipessa del Brasila, ch« mesi 
sono SI maritò col signor don Fedro suo zìo. Non 
potetti ben capire tutto'il senso del bando, eh» fu 
nna lunga pappolata, in cu! si nominò la. princi- 
pessa, don Fedro. la madonna, sant' Antonio, san 
Francesco, i frati, le monache, la pace dol regno, 
i balli, I* matc:bere, la libertà, e altre cose «he mi 
parvero mescolate- insiemn un po' profanamente, 
non parendomi ohe la Madonna a i santi, e- poi i 
tiat'ì • la monache stiano troppo' bene aocoppiati 
colle maschere e co' balli; ma i Portoghesi conce- 
piscono le cose un poco diversamente da noi, o 
fanoo in ogni lor faccenda de' miscugli di sacro • 
di pro&no. che nella nostra più colta Italia non sì 
sogliono più tanto fnie, come si faceva a»' secoli 
mea critici del secolo nostro. Pure ancor oggi noi 
commettiamo, come i Portoghesi alcuni strafalcioni 
di questa natura, per una ragione cbe non vo' dire. 
La notte si fece finalmente scura, onde ce n'an- 
dammo a cena, e Battista ne l'aveva provveduta 
Unta per ;)faici del poco e frettoloso pcanzo che 
avevam &tto stamattina a quella sporca e minerà 
Venta do Dugue. Or ora anderi a ceiicarmi, • a 
dormire sul mio pagliaodo disteso in terra, ve lo 
tomo 8 dire, e ve lo ridirò pur troppo ancora più 
volte; ma ho viste le maschere d'EitiemoZi e sono 
contento come una sposa. Vorrei solamente sapere 
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perchè si è aspettato sì lungo tempo dopo il matri- 
monio di quella principessa a farne la Ctsta; ma 
neasnno qui me ne sa dire' la ragione. Domane n^ì 
sono poi risoluto i' andar a vedere Villa Vicosa, 
qnBntujique 1' andarvi m'abbia ad allnngar U di- 
mora in Portogalto una mezza giornata o nna gior- 
nata intiera. Ruminando oggi su qnello che mi 
scappò della penna l'altra sera a Ventasnuevas sul 
proposito dcir&ndare o del non andare a vedere 
t[nella villa, mi sodo vergognato d' aver mostrato 
tanto poDo caore, onde per punirmene vi voglia 
andar domattina a mio dispetto. Che importa una 
mala notte di più o di meno in uno stallagef Sic- 
chi è probabile ohe là lettera di domandaisera saiÀ 
lunga lungB) perchè a me piace il fare delle Inn^e 
lunghe descrizioni. Voi però, fratelli, non mi do- 
vete aver grand' obbligo di tutto il passatempo ohe 
v'apparecchio, scrivendo giornalmeotOf > o per dir 
meglio seralmente, tutta queste belle cose. Lo fac? 
ciò per ritardar l'ora che mi deve cagionare il fa- 
stidio di buttarmi sul pagliaccio in questi stallaget 
pieni di pulci e dì pidocchi, né abbandono per lo 
più la panna, se non mi senta cascante di stan- 
chezza e di sonno, come mi sento ora. Addio, 

LETTERA XXXVL 

Dì Elvas li 22 Settembre 1760 
alle tre della mattina. 

V ani sono riusciti gli sfolli, che ho tatti per aver 
copia di quel prodama cha sentii leggere jet l'al- 
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tio sera da quel caporale in EsfretnoK; onde ab- 
biate pazienza, fratelli, se rimanete prìrì de]]a 
tTaduzione ohe intendevo farvi di qu«l lungo pezzo 
d' eloquenza lusitanica. Ho offerta una moneta 
d* oro assai rìguardarole agli occhi di un povere 
soldato per impetraTmfiio dal luo povero caporale; 
ma iu poche ore non si pnò £n nulla. Non posso 
darmi pace d* avKr perduta aua canna cosi buona 
da pescare un altro poco di carattere portoghese! 
Staniattina; «io^ i«xmattina alle ònque ( guardate 
la data ) fummo svegliati da quattro tamburini, 
eh* venoero a darci la buonandata co' loro stru- 
menti: costume inventato dalla povertà militale, 
che non si può dire quanto brilli nell' abito sol- 
datesco di Portogallo. ASh ohe questi soldati con 
hanno per la più 'parte altro di buono che i mu- 
stacchi, i quali portalo lunghi quanto la natura 
del^ pelo concede. Se fossero vestiti e calzati bene, 
que* loro lunghi, folti, e ritorti mustacchi non 
farebbero mal effetto. Una volta i soldati di tatti 
ì pae»i portavano tutti quel maschile ornamento 
sotto il naso. Non so perchè non vogliano più 
portarlo adesso; eppure non sì può negare ohe un 
bel pajo di mustacchi non dia no' aria d' intrepi- 
dezza gaertiera a' signori seguaci di Marte. Avevo, 
come g:à vi dissi, risoluto d' andare a Villavicosa, 
riflettendo che eoo avrei forse raai pìii avuta op- 
portunità di veder quel luogo. Il signor Edoardo 
a' aooonciò un po' di mala voglia alla mia voglia, 
perchi molto più di me k infastidito dal Destro 
scomodo viaggiate per queste incolte regioni; pure 
mi compiacque. Clangemmo dunque «olà in poche 



•re, e discesi allo atallage, oiuidammo an meuag- 
gi» al custode del palazzo reale, che qoì si chiams 
Sceriffe^ vocabolo dirirato dall'antica lingua sasso* 
na, nella quale suooaTa «ppouto Guardiano di 
casa- Con quel messaggio Doi pregavamo quel si- 
gnore di ' permettere a due forestieri una visita u 
quel palazzo; ed egli corteaissimo si piegò tosto 
alle brame nostre, ne mandò allo stallale un gen- 
tiluomo con le chiavi, e molto arbanamente ai 
trovò egli (tesso in capo allo scalone al nostro 
giunger quivi poco dopo. Xta. nostra vìsita non durò 
troppo, chi noA v'ì troppo da vedere. In una sala 
assai grande sono intorno alla volta dipinti al na- 
turale de' re, d«lle regine, de* principi, e delle 
principesse. In una camera sono dipinte par nella 
volta non so quante virtù oardinalcsohe da molto 
mediocre pennello. In un' altra v' i Ercole che 
combatte col lioa Nemeo; e il figlio d'Alcmcna 
egualmente che la bestia sono co^ mal fatti, che 
quasi hanno bisogno d'una iscrizione di sottovìa 
che dichiari quale i Ercole, e quale il lione. L'al- 
tre camere non monta il pregio dire come sono 
istoriate. I mobili di caia son meschini «•••!. L'ar- 
chitettura dalla Ceciata i sì cattiva, che d' im- 
~|>rovviso par gotica, oomechè a guardarla poi meglio 
si comprenda che 1' architetto intese di &rla to- 
scana di sotto, a jonica di sopra. NelU piccola 
città di Vicenza vi sono almeno dieci cdifizj più 
grandi, e senza paragone più belli di quello di 
Vjllavicosa, e ì Yicenrinì non £uino la metà fra* 
casso de' loro dieci tutti insieme, dì quel che na 
fanno i Portoghesi di questo lolo^ il quale non si 
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può nttppnre chiamare un palazzo leule, perche 
fa fatto fabbricare da un duo» dì Braganza piimii 
rhe un suo sncceasore s' insignorisse di questo re- 
gno. Nel t«mpo degli antichi re di Fsitogallo, e 
poi quando il Portogallo divenne provincia del 
vasto regno spagnuoto sotto i tre successivi Fi- 
lippi secondo, terzo, e quaito, quel palazzo di 
Villavicosa serviva di tendenza al signor dì Bra- 
ganza^ primo de' tre duchi dì cui il Portogallo gì 
vanta, o per dir meglio A vantava io que' tempi. 
Ed i probabile che allora le sue parti inteme fos- 
sero qKalcbe cosa di meglio che non sono ora, cioè 
che quel palazzo avesse mobili un po' migliori che 
ora non ha. Di fianco al palazzo i nna poco ap- 
pariscente casa ohe appartiene al sig, don Fedro 
già nominato, ma in essa non ne fu permesso en- 
trare, non so perchè. Accanto a quella casa v't la 
cappella che chiajuano reale, che h piecola, e di 
nessuna bellezxa. V'hanno però dentro alenai lìan- 
delìeii d' argento assai grossi, e alcune lampade 
pur d* argento, e molto massiccie. Dinanzi alia 
casa del signor don Fedro v' è uno stretto e mal- 
andato giardino, e dietro al palazzo v' è an orto, 
che non ha nulla degno d' ano sguardo; XI vil- 
laggio non ha neppure cosa alcuna rimarchevole, 
e sur nu colle vicino v' i una cattiva cittadella, 
le di 6iii mura vanno tombolando a pezzi a pezzi 
come quelle d' Estremoz, In caso d' assedio quelle 
due fortezze non le crederei volonterose di stare 
tre di salde contra una batteria di spingarde o 
ili folconetti. ZI signor Sceriffe che i la meglio 
•osa da n*i trovata a Villavicosa, ne diede U- 
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cenza d'attraveTSU» ne' noitii caleui il parco rea- 
le, col qoal favore oe accorciò e ne migliorò la 
via. Qatl parco {ira molte miglia, ma pare più 
deserto che parco. Vi sono alcane dozzine di 
daini dentro, e a misura che qnalcnno di eisi mo- 
atraTasi, i calesserì nostri levavaDo le grida per farli 
coAere; ma quantunque quel correre fosse cagione 
di molto gaudio a' nostri oaleaseri che non avevano 
mai visti daini, e a dae servì dello Scerì£Fe ohe ne 
accompagnavano per insegnarci la vìa, a me però 
non mossero né gaudio ni tristezza, che n'ho visti 
raigliaja e migliaja in moltissimi parchi d' Inghil- 
terra, dove se ne mangiano da chimiqne può pa- 
gtire la lor carne tre volte tanto qnanto quella di 
vitello o di m<inzo, e che' a gusto mio i tre volte 
appunto più gustosa della carne di manzo « di 
vitello. Usciti del parco avemmo che fiir* assai su 
e giù per quelle ruvide colline quasi senza sentiero 
p«r arrivare in questa città dove giungemmo che 
la sera era molto avanzata. Lontan* una lega da 
Elvas comincia un acqaìdotto, ohe mi fece quasi 
scordare la magnificenza degli archi d'Alcantara, 
tanto h lungo, e tanto t'alza su alto a misuM che 
s' avanza verso questa città, la quale sta sur an 
colle, come qnella d'Estrcmoz, e le sue fortifica- 
zioni f come quelle d' Estremoz, vanno tntt' ora 
■commettendosi e rotolando nelle fosse. Ma questo 
è paese di pace, e non occorrono qui né fortezze, 
né soldati. H numero ài questi non ascende in oggi 
ehe a otto mila in tutto il regno, e trattine i loro 
sedie;! mila mustacchi, non hanno cosa alcuna di 
terribile, se sono tutti così belli nomini, • sa tutti 
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8ono vestiti e calzati come qaelle poche c«atitiajs, 
ohe con molta fermezia di volto Tumo chiedendo 
a* passeggeri la limosina, non solo per le vie di Ij- 
sbona, ma anche quando sono in sentinella^ a 
chiunque passa loro vicino. Fuori della porta per 
cui eutrammo in questa città di Eivas, v'era uu 
mondo di gente, e di bestiame cavallino, e bovino, 
perchè i tempo di fiera. Di qua e di là dalla via 
v'aveano molte tele poste a mo' di tende, e le 
corde che le sostenevano attraversavano ed impe- 
divano il passo di modo che non avemmo poco 
che fare a farci strida sotto quelle frequenti corde 
co' calessi. I mercanti di quella fiera nel tirare quelle 
corde in quel modo apparentemente non s'aspet- 
tavano d'aver ad alzarle per lasciar passare delle 
vetture, tanto poohi sono i viaggiatori ohe vadano 
per quella via che andiam noi, vuoi verso Ma- 
dridde o vuoi verso Lisbona. la vedere quella tanta 
gente accorsa alla fiera il cuore mi comincib apio- 
, chiar di paura, perchj» subito mi s'affacciò ali* 
immaginazione la difficoltà dì trovar ricovero allo 
stallagej conghietturando che sarebbe stato troppo 
pieno per darci ricetto. Nt fa pur troppo delusa 
la conghiettura mia, che giunti quivi ne fu detto 
ogni minimo baco esser pieno pienissimo Pensate 
che imbroglio; e tanto più che cominciava a pio- 
vigginare. Fattomi nulladimeno coraggio, e fidan- 
domi ai galloni che ci eravamo messi indosso per 
vedere decentemente il palazzo di YiUavicosa, bai- 
sai dal oalesBOi e sfoderando arditamente tutto il 
portoghwe che sapevo, rappresentai, al signore 
■tallagero, che Si Messe, cioè' Sua Signoria, non 
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nepotea negar rioorero nel anostallage, rifletteDdo 
con la sua solita prudenza, ohe avaramo un gran 
passaporto di ina maestà iedelissìma, col qaala sa 
mi necessitara a farne uso sarei ricorso dal signor 
gorematore. Lo stallagero, Tolonteroso più di dar 
aUoggio a degli stranieri gallonati, che non a da* 
Portoghesi senza calze, fece tanto or con buon* 
ed or con cattive parole che finalmente cacciò un 
povero asiDajo fdor d' ana stanza, la quale da una 
troja pregna sarebbe stata scambiata per la rispet- 
tabile abitaziona delle sue antenatesse. Sventurato 
asibajo; che ti stavi coricato sulla tua propria pelle 
in quell'umido e sozzo luogo russando tranquilla* 
mente, goditi in pace quella poca moneta che ti 
diedi per espiare l'atto iagiasto, onde fui in indi- 
retta maniera colpevole? Abbi pazienza, care il mio ' 
asinajo, perchè quantunque la più parte de' mo- 
derni poeti non sieno comparabili al più al più, she 
a' tuoi somieri, pure quando la capricciosa fortuna 
matte un po' di gallone sull'abito d'uno d'essi, 
bisogna che non .solo- un ^sino^ ma anco un asinajo 
ceda la mano a1\aignor vate, a che se n'esca all' 
occorrenza sino d'un porcile di Elvas perchè colni 
possa a preferenza iatanarsil Di quel porcile fa 
duopo contentarci} e fattogli fare un pavimento di 
di paglia nuova e di stuoje vecchie, si collocarono 
in pompa magna dal nostro gran Battista i pa- 
gliacci nostri sempve benemeriti su quelle stuoje, <i 
poi si pensb alla cena. Il credersi di trovar d'ìm- 
proTTÌM nulla d'immediatamente manducabila ' in 
questi paesi, dove ogni cosa si & bel bello, sarebbe 
troppa ptosonzione; dm che impoitavft a aoi^ oh» 
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avevamo nosco uoa tacchina, coaie dicono ì Fio- 
Tcntini; o un galliBscci») coiua diciain« doì, eoa 
tanto di groppone; e nn prosciutto di Lisbona per 
giunta, da mnovei 1' appatitu a un gran soldaoo 
cha avesse perduta ta grtnsoldanitif E qui, fratelli} 
vi dirò ÌD parantesij ohe i prosciutti di Lisbona 
£no nel Portogallo medesimo hanno fatua presso 
tutti i ghiotti d'essere anche migliori di qne' di 
Vest&Ua e di Bajona. Si ordini dnnque l' arrosti- 
mento della taocfaina, e intanto s'andò in una lar^ 
cameraccia, aUa quale dai Iati corrìtpondevauo al- 
cune stanze tutte sì piena dì gente eh* ne scop- 
piavano. In cima e in fuudo di quella cameraccia 
molti uomini stavano lunghi e distesi per terra co 
lo'c ferrajuoli sotto per letto, • tutti o dormivano, o 
facevano le viste di d*rinire. Quando fai a mezze 
della cameraccia ebbi a spiritare della paura, ohe 
avrndo la testa pieaa dì terremoti, sentii traballar- 
mi d'improvviso il suelo sotto a* piedi; ma per 
bnona sorte non era altro cbe il moto de' miei piedi 
che cagionava quel trabatlamento. Passeggiato un 
poco in su e in giù, certi garzoncini mulattieri 
uscirono d'una di quelle stanze, e uno d'essi co- 
minciò a strimpellale una chitarra, e un altro ad 
accompagnarlo con una canzoncina castigliana. 
I due musici avevane appena dato un cenno delle 
loro armoniche facoltà, che subito da quelle stanza 
il lati della cameraccia scappacon inora da' trenta 
e più persone, parte maschi e parte femmine; e per 
farla breve breve, in tre minuti si cominciò a ballar* 
certi baUi chiamati Zighediglie, ecert'altrt chiamati 
Fandanghi, che mi soUnoheracono l'anima. Qui lùso- 
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gncrebbe propio ch'io diventaci oca, e che tutte 1« 
penne di tal oca fossero peone da eorivere^ e oha 
tali penne da scrìvete potessero tutte sorirer da se, 
per dire secondo il merito di qne' halli, e degti 
abiti, e delle fìgarc, e delie liso no mi e, e de gesti, e 
delle parole, e -degli sguardi mordenti, e dell'alle- 
gria, e della elasticità sì de' ballerini, che degli 
spettatori. V erano cìnqne o sei donne portoghesi, 
e quattro spagnaole. Le portoghesi erano medio- 
cremente sudicie, mediocremente gialle, mediocre- 
mente brutte. Delle quattro spagnuule una era 
vecchia, e madre d'una giovanotta bruna e beo 
tarchiata. L'altre due erano due sorelle, la piìi gio- 
vane delle quali di quindici o di sedici anni sarebbe 
bella come la Venere de* medici, se la Venere de' 
medici fosse di carne e non di marmo. La sorella 
maggiore cedeva ass^ di bellezza alla minore, ma 
avea in testa due ocnhì ... oh che occhit Che pec- 
cato che il paragone degli occhi con le stelle sia già 
stato ttorato da migliaja e migliaja di poeti d'ogni 
nazione, e spesialmente di pastori arcadi! Se quel 
pacagene non fosse stato trovato, mi farei adesso 
molto onore, comparando que* due begli occhi a 
due delle più belle stelle del firmamento, e uno 
lo chiamerei la stella polare artica, e l' altro la stella 
polare antartica per far la rima con artica. Gli 
abiti di queste quattro Spagnuole sono s&ggiati 
anzi che no; e tanto la vecchia quanto le gioTaoi 
hanno le loro sottanelle e le loro mantelline molto 
ben guarnite ohi d' oro e ohi d' argento. Per quel 
che intendo, sono quattro donne di Badajoz re<- 
nute con alcuni macchi lor patenti a veder la ' 
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fiera; « quella bella bella bella si chiama Catali- 
na. Ho veduto ballare d'ogni razza ballerini dalla 
Dalmazia sino al Norte d' Inghilterra; ma torno 
a dirlo, ohe nessun balio di più di cento diversi 
che furse ne ho vitti a miei dì, non dà la metà 
gusto di qaelU che questa gente ha por ora bal- 
latL Ora sì che a* io fodsi Yalerio Marziale verrei 
fare degli epigrammi in lode delle danze betiche 
e gaditane, che m' immagino nonfbsser altro ohe 
la zigliediglia e il fandango ballati da quella fan- 
ciulla tarchiata e bruna, dalla bella Catalina, e da 
quella sua sorella ch^ ha quegli occhi detti di 
eopra. Certamente que* balli vivificano propio la 
mente, e ti rallegrano anche più di qnelU de' ma- 
rinai provenzali col piffnretto e col tamburinello. 
Eglino sono ballati sì da' Portoghesi ohe dagli 
Spagnuoli talora al snouo d'una o di più chitarre, 
e talora al suono dalle chitarre unito al canto sì 
degli uomini che delle donne. Eppure tanto gli 
uomini quanto le donne appena muovono le per- 
sone ballando, e le donne specialmente, il moto 
delle quali i incessante, ma a stento sensibile. Nel 
ballate n le donne che gli nomini scoppiettano tanto 
bene, e tant» a tempo colle dita d' ambe le mani, 
scoccando il dito pollice col medio, e le dvnne 
picchiano tanto presto e tanto forte il suolo co* 
calcagni, e tanto a battuta, che gli i cosa d'andar 
ìa estasi a vederle, massime ohi le vedo per la pri- 
ma volta, com' era il mìo caso. E quell' io, che non 
avevo che dormicchiato per quattro notti, che ero 
stracco morto del riaggio d'oggi fatto in gran patte 
a piede^ e che avevo pet via risaluto d' andare a 
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battarmì sul pagliftccio quasi scasa aspettar la ce- 
qa, io mi trovai in pochi istanti così rapito da 
quello spettacolo nuovo, bello e repentino, ohe 
non pensai più ni a gallinaccio, ni a pagliaGoìo, 
uh a cos'altia di questo mondaccio; e me ne stetti 
coir anima inondata di inbito diletto a guatare 
quella festa, la quale era &tta vieppiù bella, viep- 
più nnora e vieppiù inaspettata dal vedere quegli 
idrajati mascalzoni, poco prima addormentati, saltar 
sa a an tmtto; e senza cerimonie e senza vergogna 
delle loro calze piene di porte e di finestre, entrar 
a ballate ora con quelle Portoghesi brutte e mal 
vestite, ed ora con quello Spagnuole belle e atti- 
latisiinie, senza che nessuno della brigata mostrasse 
di punto Bcandalezzarsene, come avrebbe in oga' 
altro paese a me noto, dove il mal vestito fa sua 
fratellanza col mal vestito, e il gallonato col gal- 
lonato, senza comporre insieme il minimo miscuglio. 
In nn angolo della cameraccìa i una tavola, e lì su 
quella tavola, ( dovrei dire su questa tavola perche 
sopr' essa sto scrivendo questo foglio ) senza ceri- 
monie e senza vergogna anch'io, feci porre la to- 
vaglia, e col signor Edoardo m' acoonciai a cenare, 
cogli occhi però sempre più volti a ohi ballava 
che non a' piatti. Finita quasi la cena. Battista ne 
pose innanzi una certa torta candita recata con'noi 
da Lisbona, &tta air Inglese dalla padrona di casa 
dove colà alloggiammo. Quella torta io la tagliai in 
sottili fette, e messe quelle fette sur un piatto pi- 
ramidalmente, le andai a presentar* a quelle donne 
facendo loro un elegante complimento in castiglia- 
no, che ero stato un quaito d'ora a compormi in 
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ntMit«; e tanto le Portoghesi quanto le Spagnao1« 
» fcrvirone irapeamentc di qaelte fette, facendomi 
col capo nn jnchinaccio per ciascuna, accompa- 
gnato da quattro leg^adie parolette. Diitrìbnita 
la torta, feci portar del Tino, ed invitati tntti i 
ballerini e i mascolini astanti a bere alla salute 
delle signore, la virtù de' copiosi bicchieri doppiò 
il gaudio della festa; e quegli uominacci che pri- 
ma non avevano posto mente (i) a los Strangeros, 
■ cominciarono a deporre il grave sopracciglio, e pre- 
sto veqneio a infilzarmi de' complimenti portoghesi 
e sp^nuoli, che non fìniran mai, a* qnali io ri- 
spofideTa con una dolcezsa così ben temperata di 
grérità; .che non possa io aver roba mai se non pa- 
revo propio un (a) Alcade di (j) Bargoi o di Va- 
glìadolid. Alle donne dopo la torta feci portare de* 
bicchieri d' acqua fresca, perche 1' offiir loro del 
vino avrebbe gnasto tutto il bene che avevo fatto 
con quella piramide di fette, non potendosi in 
questo paese ftre . affronto maggiore al femmineo 
sesso che offrirgli del vino; e dopo l'acqua fecd 
anco distribuir loro da Battista un bel cesto d'uva, 
che fa anco da esse molto benignamentft gradito. 
Una delle donne portoghesi che era gravida mi 
feoe chiedere un po' del nostro prosciatto, e por- 
tandoglielo io immediata, rie venne anehe voglia 
all'altre che' avevano il ventre smilzo, cosicché in 
meno ohe non balena, tutto il prosciutto, trattone 

(i) Cioè agli ■trauiaii, i quali in Portogalla ipacìalminta sono 
par Io più i inalreBUti. 
(i) AlCBd. vai* podull. 
(3) Burgoi • Vagliadolìd («no &.O.* città dalla più eott>icua ài 
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Fbsio, spnxì via. A mczì:a notte il ballo fu intei- 
rotto da certi fuochi artifiziali che si facevano per 
allegrezza d«H« nozze dell' infanta maggioia col 
•ignor don Fedro; onde tutta la brigata inferra» 
juolataci, andammo per Tederli da un rÌTellino 
ginsto fuora dello stallagei ma la pioggia che s'era 
fatta groasa, li arerà eoa molta mia soddi&fazìone 
cos^ malconci) che tornammo tosto a caia tutti, e 
qaÌTÌ si oomineiò a raonare, a cantar* e a ballar 
da capoj «r una coppia alla volta, e ora due cop- , 
pie. La sorella della bella Catalina, che era dt 
fatto la ballerina pfù -possente della brigata, 9 per 
quanto mi parve celatamente volonterosa di pa- 
garmi della co^Hsia usata a la, e alla ^ne compa- 
gne, ballò poi una danza sola soletta, e &ce tanti ' 
piccioli passi, e tanti piccioli gesti, e tanti piccioli 
graziosissimi moti e di testa, e dì spalle, e di fian- 
chi, ch'io me la sarei propio mangiata e beTQta 
vira, massime quando mi ficcava un momento, « 
di furto quo' suoi occhi negli occhà. Quand' ebbe 
finita quella danza a solo, contra il sussiegato co- 
stume di queste regioni le battei le mani con 
t-inta forzJ, e fui in ciò ben secondato dal signor 
Edoardo e da'Battista, eh* tutti ì circostanti, rotto 
il costume, le diedero Ìl meritato premio del suo 
bel ballare, battendole tutti alla disperata le manr 
come avevo fatt'io. £ un findalghino portoghese, 
pigliando il luogo lasciato voto da quella, anch' 
esso ne volle dar prora della sva leggerezza di 
gamba e di persona, ballando solo anch*«iso, • 
scoppietando colle dita, e capriolando a mataviglia: 
ma per applauso non volli dargli altro che un tri- 
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pticato brafftssimo, per lasciate «Ila sorella dellk 
Catalina tatto il fratto della fatica fatta daUe*sae 
dita aooppiettando , e delle "sue calcagna battute 
con forza e con farla indicibile. Delle canzoni che 
si cantarono da quelle donne Te ne fa nna casti- 
gliana dì qaetl' altra Cmoinlla di Badajoz, cbe dissi 
bruna e ben tarchiata, la qaal canzone avrebbe 
intenerito un sasso, tanto eran dolci e Vìve le 
amorose espressioni che conteneva. £ un' altra che 
fk cantata dalla bella Catalina mi fece un po' ri- 
dere ali' ultima strofe che terminò eoo questo 
straM pensiero, 

(i) Amq/- se encomienda 

A la misericordia del Hospital, 
' Qoaudo il cantare fii finito^ non tanto perchè mol- 
te cose in quelle canzoni mi piacquero, quanto per 
Tedere se potevo in qualche modo barattare quat- 
tro parole con quelle donbe, feci pregare le dne 
canterine di favorirmi copia di quelle, s« il potevmao 
fate senza lora troppo ^ave incomodo;' q la bella 
Catalina mì mandò a rispondere, cbe an&ndo anch' 
essa il giorno dietro a Badajoz, me n'avrebbe man- 
dato un libro intiero alla posada. Notate perà qui, 
fratelli, che quel giorno dietro yole-va dire quello 
stesso giorno, perchè erano orntai tre ore dopo la 
mezza notte, come ho segnato nella data, cbe non 
v'imbrogliaste nel ragguaglio delle «te. Per far far* 
quella richiesta a quelle «donne io un'era servito 
d'uno, che alla, sua fac^liarità eoo esse mi parve 
^opio. tnessaggero; e voi api mi direte. Quare do- 
mine ti sei tu servito Ai messaggero quando eri 
(i) Gioì, Amct (i taccomandn ali* muericorilia d«ll« (pedal*. 
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nella gtesaa stanza con «ssaT Non potevi mò dimao- 
dare tu qat^llc canioDÌ colla stensa taa lowì Sap- 
piate però, frateJli, che Ir usanze di Portogallo e di 
Spagna sono alquanto lìiverse da quelle d'Iialia, e 
di Francia, e d'Inghilterra; e sappiate cbe m fosse 
Btato lecito parlare con quelle donne, non mi sarei 
fatto tirar gb orecchi per attaccar un mercato con 
esse, • colla lorella della Catalina spezialmente, che 
mi pareva andasse tentando di fìimii un pertugio 
nel cuore con que' suoi occhi pieni di lesine, mal- 
grado i miei qnarantnn anno. Poco dopo le tre si 
finì la fi»sta, e ognuno andò a dormire per terra nel 
suo dato luogo. Sì signori, tutti per terra, sino la 
stessa bella Catalina, e sino la sua fiammeggiante 
sorella, con tutto 1' oro, e 1' argento o le fettunce, e 
i nastri, e le trine che avevano per le sottane, e 
in capo, e al collo. Nessnno di tanta brigata ebbe 
miglior letto del signor Edoardo, e di me, e de' 
cani, • de' gatti, e de' muli, e degli asini di Elva». 
Ma io mi trovai la fantasia In un garbnglio tale, 
che invepa d' andarmene al mìo pagliaccio, fattomi 
recare penna, calamajo, e carta, mi posi a scaia- 
bocehiare; ed ecco che le sei sono suonate, ed io 
tono ancora qui in questa traballante cameracoia, 
che mi maraviglio coma abbia potuto tiaballat 
tanto, o non affondarsi con me la bella Catalina, 
con la sua sorella, con la fiuiciulla bruna e beo tor-* 
chiata, e con tutti i ballerini, e con tutti gli spetta- 
tori che si sono tutti buttati qua e là a dormire. 
Qui d'intorno a me vi sono ( lasciate ch'io li conti ) 
imo, due, tre, tei, e quattro dieci, e uno undici uo- 
minij ohe mi stanno sonoramente trombeggiaado 
Tom, F. 16 
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addoroientatì ìotorno; « giacche la pioggÌK si è 
fatta dirotta^ e che domane non abbiamo die tre 
corte leghe di qni a Badajoz, piì vado a buttare pei 
alquante ore beilo e vestito sul paglìaocio per Don 
parere da meno degli altri; onde dd4ìo. 

LETTERA XXXVII. 

Di Badajoz la sera sa Settembre 1760. 

MJ ortuna mia, che sono per andarmene di questi 
paesi; che se avessi a starvi qnalonqae tempo, a 
dispetto degli anni che gridano giudizio, giudisio, 
perderei il cervello sicuramente, e la mia filosofia 
poverella che m'ha tenuto due lustri freddo coma 
ghiaccio contra la bellia^inia bellezza delle Britan- 
niche belle, la mìa poverella filosofia sarebbe vitu- 
perevolmente scannata da quel bastardo stralunato 
d'amore. Ma segnitiamo la storia di Elvas col dovu- 
to metodn, e senza anacronismi. Stamattina erano 
le nove che non potendo chiuder occhio per easermi 
troppo infiammata la mente col veder ballare, e poi 
col lungo scrivere, !!caj>pai fuora delle morbide piu- 
me pagliaccesche, e rassettatami un poco la persona 
andai nella cameraccia traballante dove trovai che 
già molti uomini, e le quattro spagnnote stavano 
facendo insieme colazione con delle olive, e aoo no 
certo cibo a me incognito, ma che mi parve carne 
salata, e che profumava tutta la cameraccia con un 
odore pestìfero; eppure quella gente se lo mangiava 
con un gusto, ch'io ne disgrado un abatino pari- 
gino, il quale s'abbia' dinanzi una lUma o nn pèr- 
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Diciotto. Al mio entrar» gli nomini « mosMro dna 
dita da aedare, e le donne mi salutaroao appena nn 
pvchìno col capo; e offerta e rifiatata con paiole 
reciprocamente cortesi quella strana colazione , 
!■' andai a &r barbitondere in an Iato di quella 
cametaceia. La colazione e la barbitonsara finite, 
vi fa nn altre poco di ballo e di cantare al tuono 
solito delle chitane, mentre altr* nomini si facevano, 
come aveva &tt'io^ radere in pabblico senza punto 
di scmpoloj che qni sì vive alla caiamncca e alla 
tartara, eioft come vivono i Calamncohi e ì Tartari, 
che essendo gente incolta e barbara, è da credere 
che vivano senza gentilezza e senza cerimonie, e 
non si fanno tante smorfie, quante il (i) Galateo 
vorrebbe che se ne facessero dai cristiani per meri- 
tarsi il titolo di bftn creanznti. La pioggia veniva 
già alla gagliarda; nulladimeno finito quel po' di 
ballo quelle donne se ne vollero andar a &re non 
so che visita. Non occorre, fratelli, ch'io vi dica 
come in tutto il tempo della precedente festa io 
aveva guardati forse nn po' troppo speiso que' In- 
.cidi diamanti dì quegli occhi, che la sorella della 
Catalina ha in fronte, e che la strega mi mostrò 
con qualche mezna doazina di sguardi furbeschis- 
simi, qualmente s' era accorta della preferenza 
ch'io le dava sino sulla bellissima sorella. Vorrei 
quasi anche aggiangere che andando a veder* 
i fuochi artificiali, mi venne un leggier pizsico 
in un braccio cosi tra '1 bujo e la pioggia. 
Ma basta che quelle donne se ne vollero andai 

(i) Libro di bdi* cnuua Miitl* da mviaifaw -Q'OWtmtd 
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a faie dod so che visita, oade ì loro uouiìni 
•' avviarono giù della aoala ì primi, ed esse li se- 
guirono sì} che per no momento rìmaei solo nella 

. cammacoia, qaand'ecco la mìa btniioochinta Ba- 
dajozana, che non ^ ancora giunta al pin baaso 
scaglione della scala, e che finge d'avere scordato 

' in camera qualche cosa, e che torna va con leggie- 
rissima velocità, e che viene a dirittura a me, e che 
mi scocca un biscottiuo sotto il mento, e che mi 
dice piano all'orecchio, Dios te dea mil annos de 
hien. Sfrangerò. Alle quali improvvise parole non 
trovandomi risposta pronta, le appiccai invece no 
hacùo in bocca, nno sull'occhio diritto, e uno sul 
sinistro, e prima che potessi ricogliei la mente e il 
fiato, quella celeste briccona mi scappò della vista 
come scappano i dardi e i fulmini. Ella è ita, fratelli, 
e m' ha lasciato non vi posso dir come! Oh povero 
me^ com« m' ha lasciato! Se la prima spagnuola 
che ho vista anche prima di metter il piede in 
Ispsgna m'è venuta a sconvolger le interiora in 
qnesto ctudel modo, come farò io meschino per, 
portarmi il cuore a casa senza averlo tutto crivel- 
latof Tutta questa Spagna io l'ho pure ad attra- 
versar tutta: e se delle sorelle delie Cataline ve 
n* ha di molte, come i probabile, da Badajoz a 
Madrìdde, e da Madrìdde a Barcellona, e da Bar- 
cellona a' Pirenei, chi mi prowederà di tanto ghiac- 
cio filosofico che basti a conservarmi freddo come 
debb' essere un viaggiatore, e spezialmente un viag- 
giatore che ha viaggiato di là dall' anno quarante- 
simoT Oh Seneca morale, oh Boezio, oh voi barbuti 
sapientoni antichi e moderni, perchè non venite 
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trailitori con le vostre savie sentenze e co' gravis- 
simi proverbi vostri &d aBsistermi in qnesto peri- 
coloso viaggio di Spagna^ dove la nataia s^z'ajuto 
dell'arte insegna alle sorelle delle Catalìnei o fors' 
anco alle Cataline stesse, a rovinare in un attimo 
fino i galantuomini di quarant'un annof In^^na- 
tcmi voi, voi gente di pelo canuto, insegnatemi co- 
me ho ora a fere per cavarmi della fantasia colei, 
che mi s'è stamattina tolta dalla vista per semprel 
Per semprei" Oh pensiero che agghiada propio tutta 
l'animai Non bisogn'eglì avere nn cuor dì maci- 
gno, e una m<^nte di bronzo per poter lofifrire eenzs 
fremiti d'orrore l'idea del separarsi per sempre an- 
che dagli oggetti men cari e meo piacevoli^ Pensa 
poi quando ti tocca lasciar per sempre nna figliuola 
d'Eva, la qaale per servire alla concatenazione dell* 
nman genero piacque al Creator del tatto farla 
erede dì quella forza, che indusse Adamo ad alzar 
la mano «1 vietato (ruttot Beato chi può, quando 
la ragione glielo comanda, resistere a quella im- 
mensa forza! Ma quantunque molti si TontÌDO 
d' essere mura di ferro centra gli urti d'un tante 
ariete (i), poco son io disposto a dar loro fed«; 9 
per lo più credo a quelle rodomontate loro quando 
li conosco a qualche segnale per istol'.dì e per paz- 
zi. Non occorre tuttavia acrotiaare ora, se di qaest* 
nomini forti ve Ve eìeno, e ve ne possan essere, che 
altre cose mi rimangono ancora stassera da scrivere. 
Basta ohe con estremo rammarico io mi veggo spic- 
cato da quella troppo amabilo spagnnoletta, alla 

(1) .\ile1e, tlromanlD bellico dì cui gi servivano gii tutànto*! 
per nutrir muti di frataue fTÌiiu 3^' m*«iitiaB« da' caatwai. 
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quale lestitaisco Ìì buon cuore !] suo tenero au- 
gurio; A, glielo TeBdtDÌsco di buonisBimo cuore. 
E qui dando, fratelli, una storta nolente al mio 
cervello per rivolgerlo altrove, m' accooituiato da 
qaell' angiolella, e dalla sua foroiosissiina sÌiocchia| 
e mi faccio da capo. 

La lunga veglia del giorno antecedente ne téce 
tiaolvere di non partire che tardi, e dì non &te 
cbe le tie leghe di là a qui. Montammo in calesso 
alle tre dopo il mezzodì a dispetto della pioggia 
che veniva giù dirottissima. Andati un pajo d'orette 
guazzammo la Caya, torrente così chiamato, ohe 
divide il Portogallo dalla Spagna; H quantunque si 
passi tutto r anno poco meo che a seoco, pnre 
r acqua ne lavò la pancia a' muli, tanto era in- 
grossata per la pioggia, cosicché perdetti ogni spe- 
ranza di quelle canzonette che la bella Catalina 
m'avea promesse, veggendo bene che a' fortunati 
asinelli, sopra i di coi dorsi e la Catalina e la sua 
rifalgente sorella dovevano tornar» a Badajoz, non 
era posùbile passar oggi quella Caya senza affogare 
•e stessi e la Catalina, e la presente sultana del 
ctior mio. Ed ecco che contro la risolnzione latta 
ora, torno a nominare colei, della di cui veazosa 
immagine ho la fantasia troppo ripiena. Ma così 
dicevate voi pure, fratelli miei, quando eravate 
innamorati : 

Mille migliaja di proponimenti 

Che servian di ludibrio all'aure, ai venti. 
Valicato quel Kmitrtife toiraite non potetH &r a 
meno di non Rtaarmi in piedi nel «tlesso, e vol- 
gendo la fiMda A quel Fortegallo oh* av«TO tmth 
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Abbandonato: oh Fottogbeti, Portoghesi) «sdamai» 
iacciail cielo ohe dA il trrretnut», uè il Buretti vi 
TÌntino mai più in etorno! lo vi perdono le usBat* 
ohe mi furono scagliate nella vniU d'Alcantara; 



Vi perdono «ziaiu qae' vostri maladettì stallagts 
con quelle vostre camas moladettisÙDie, che se non 
ammaccano e rompono lo cagnesche peisono vo- 
stre, ammaocnno e rompono beo quelle degli stra- 
nieri che vengono a visitare il vostro paese 

Guadata la Oaya, ed entrato in Ispagna^ mi brilla 
a un tratto il onore per la gioja d'avere dietro le 
■palle quel deserto e spiacevol regno lasitano. Al 
travaglio soffèrto in attraversarlo succedette la spe* 
ranza di trovar questo dì Spagna meo cattivo; e 
non fu vano il mio sperare, perchè giuuto in fia- 
dajoa trovai la posada ( qui non si dice più stalla- 
gli } eon nn Imon solajo, con un bnoo- pavimento» 
e con nn letto» se non da galantuomo» alqieno sensa 
paragone migliore dì qne' canili portoghesi. I mo- 
bili di questa posada di Badajoz non sono» a dir 
Tero, gran, fatto più maravigliosi dì quelli degli 
stallages. Le tavole tentennano qui come là» e U 
sedie di legno stmo qni come là veoohie e rose dal 
tarlo. Armari, goardorobe» canterani» e simili agia- 
tezze sono condannate a starsene dall'altra banda 
de' Pirenei, o almeno più in ìk dì Badajoz; e qui 
»' nno si f olesse specchiala, non solo non troverebbe 
specchio, ma non potrebbe neppure aver ricorso a 
nno stromento lodato con nn capitolo del Beiniv 



>;,l,ZDdbyG00gle 



a40 tETTBBE 

Le finestre qui nnn si cbindono con impennate, 
di Tetri, o di tela, o di carta, ma eoa due imposte 
di lf>gno mal conoesse, e che danno adito al vento 
editai nfn te che alla luce; e mi dicono che sino a 
Madtidde, ed anche un pezzo più in tà todas las 
pnsadas sono a un dipresso simili a questa. In 
Bjdajoz s'entra j>er nn ponte di pietra, che mi par- 
ve un pò* più lungo di fVestminster Bridge, cioi 
drl ponte nuovo d> Londra, ma molto meo largo e 
men magnifico; pure è ano de* bei ponti ch'io 
m'abbia visti, e di lontano fa bellissima mostra. 
È tutto lastiicato di larghi sassi, che devono render 
comodo il passeggiar sopr' esso. £ non mi spiaoqne 
giungendo alla Guadiana che vi passa sotto dive- 
dere una mandra dì vacche bianche come neve, 
«bheverareì in quel fiume. Credo che quelle vacche 
fossero da ùnqueceoto, e non credo ve ne tieno 
tante in tatto (i) l' Allantejo, e 1' Estremadura por- 
toghese. Almeno posso giurare che non ne vidi nep- 
pur una da Aldeagallego sino alla Caya, ak so dove 
mù i Portoghesi piglino que' tori che ammazzano 
nelle loro &ste, e que* buoi che tirane que' loro 
scricchiolanti carri. Fonte li fauno venire di Spagna. 
In capo al prefitto ponte v'è una porta fiancheg- 
giata da due torriccluole tonde, che fanno bell'effetto 
agli occhi. Mi dispiaoqae perii di trovar in ag- 
li) Li provincia <ì' AlJantejn, noma formato ia. AlUm eh* ii> 
gri£i-> ai I», « ria Tap eha ujni&ca il fiume dal Tago, eomiuoù 
a]ipiijiio di la dal Ta^o in faccia a Liibona. La ptoiliicia d'Ettra- 
naduri 9i divida in dna parli. Una ■: chiana Ettraotadiua por- 
toghete « conlia. a Ir» gli altri Inalbi la cìlli d' Eitrainoi e di 
Ebas, 1' altra ti nhiam^ Ertramadiu» ipignuala, «ha aoutiaua 
BadaJM, • altia ritta a luagbi. 
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guato dietro qnetk porta du« poltroni, coperto 
ciascano d'ao ferraj nolo nero, eoo cappellacci in 
capo larghi come paraseli, che a un tratto scambiai 
por dos Frayles, ma che conobbi totto al lingaag- 
gìo essere dne gabellieri. Qaesti ne costrìnsero an- 
dare alla dogana con essi, e colà i foreieri ne furono 
aperti e visitati, ma non' indiscretamente posti 
sosiopra, come sì usa fare da certi can mastini in 
più paesi, e spezialmente in Inghilterra allo sbai- 
oare, dove se quella canaglia te la può anche far 
netta, ti ruba qualobfi coda TÌsitando; onde con- 
viene aver l'occhio bene alla padella mentre fanno 
la lor ricttrcar-Qneéto incomodo ohe \k. e in tant* 
altri luoghi del mondo li soffre viaggiando, i una 
delle taate male consagneaze ohe derivano dal mal 
oprare degli uomini. Il grosso del genere umano i 
ladro, e troppi oercano di fraudare il prìncipe de* 
snoi diritti co* contrabbandi; e ohi riscuote i diritti 
del prìncipe non può leggere in fronte a chi va e 
viene eoo un forziere dietro il oaletso, m abbia in- 
tensione o no di far contrabbando. La disccetesBa 
di que* dne gabellieri mi obbligò ■ toccar loro de- 
stramente la mano; po>-si venne a questa posoda di 
santa Lucia, percbi men cattiva di quella deHa 
Solcdad. Quivi sbarbatomi, incamiciatomi di bnoa- 
to, e vestitomi da città, scrissi un biglietto al ^gdor 
cardinale Aociajuoli, supplicandolo d'ammettere un 
Italiano, «he passava per Badajoz, al bacìo della 
Sacra Porpora. Intanto die appettavo la risposta, 
m'entrò in camera uno, il quale avendo incontrato 
Battista per [a via, e rìoonosointolo per averlo visto 
in Lisbona, e domandatogli come fowe quivi^ . e 
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giustezza de' miei sentiiiMiitì. L'amor propio ri- 
sponde, che alcQDÌ altri mi chiameranno un bd 
pittore d'oggetti materiali^ che mi considereranno 
come un sagace indagatore di modi e di costami, 
ohe ognuno addotterà i miei siatemi e la mia mo- 
rale, e che in sostanza tutti mi eelehreraono oont^ 
uno de* più chiari, de' più eleganti, e de' più sicuri 
scrìctori che s'abbia og^dì l'Italia. Ma, fratelli cari, 
l'amor propio i on tristo, l'amor prupio è an tra- 
ditore che sempre ne piaggia, e ne lusinga, • che 
non cerca per . lo più che d'ingannarci, ed'indnrct 
in errore. La- lettura ohe ho &tta jeraera mi fa 
temere che le mie lettere sopra i Portoghe» non 
sieno da più d' uno dannate a prima vista, mal- 
grado i faTor«voli anggerìmenti del mio amor pro- 
pio. Qudlo che ho scritto de' Portpghesi. posto 
sotto r occhio tntto insieme e letto senza inter- 
rompimento, mi por che mi (àccia un effetto al- 
quanto diverso da quello che mi lacera quando 
m'usciva della penna a interrolli ventiqnattr' ore 
(listanti l'un dall'altro. Io ginngo, verbigrazìa. nello 
stallage di Gabeco, e trovando quivi uu cattivo 
alloggio, e nn peggio desinare, quantunque io mi 
cuti poco d' alloggiar bene o di desinar male, mi 
metto in bizzarìa, e lasciando correre sdieizcvol- 
mente la penna, descrivo quel pranzo e quello 
stollage, e p(>i lo stallagero sopra mercato, con una 
rettorìca burlesca, e adopero tntto l'ingegno perchè 
la mio descrizione non ceda a qneUa d' un somi- 
gliante mal pasto e d'un altro mal albergo fiitta 
dal Berni nel suo Eamoso capitolo al Me^co Fra- 
mstoro. S« oon mi fotte. venata ohe niu volta o 
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o dae l'occasiona dì.d«sciJvere gli stallagi; se non 
fessi stato uel]a valle d'Alcantara; o se non mi fossi 
abbatcato in quella femminaccia di VttntasnueVaBj 
ogni Portoghese avrebbe a ridere della lettara di 
queste mìe lettere come ogn'tltr'ninno d'ogu'altra 
naùone^ perchè sarei sempre stato faceto senz'acri* 
moaia, e morale senza dispettouggine. Ma e' m' i 
venuto più fiate il hello di moitiaruiì acremente 
&ceto^ e dispettosamente morale, scarabocchiando i 
miei pensieri tanto in Lisbona dopo il lapidamvntOj 
quanto negli stalla^ d' AldeagaUego, di Peagones, 
di 'VentasDueras, d'Arraiolos^ e di Elras ebe tnitì 
ho deacrìtti corhellevolmente, perchè di Eitto sono 
cattivissi mi alberghi, comparati massime' agli alber- 
ghi che si trovano a cammino viaggiando, in altre 
parti. Onde chi sa ohe qualcuno, o Portoghese di 
nascita, o Portoghese di genio, non dica ch'io 
dtHrido e vitupero' tutta la nazion portoghese, met- 
tendo in burla una smattonata casa, una venta 
mezzo rovinata, nn pollastro mal cotto, un salame 
stantìo, un rustico stallagero, una stallageca impor- 
tuna e sfaccia tissimaf Chi sa che le austere rifles- 
sioni fiitte in conseguenza delle sassate che mi fu- 
rono scagliate vicino alla valle d' Alcantara, non 
sieno considerate come troppo sarcastiche, e come 
troppo oinìufaeT E chi sa che alcuno non mi biasi- 
mi anco per non aver descritto con uno stile se- 
rio e sublime la caccia de' tori, e l'organajo ir- 
landese, e gì' ingegni dell' orologio di Mafra, e i 
buchi de' piccioni nel palazzo di Gintra, e altre 
simili cose? In caso però eh' io stampi questo 
mio viaggio, io prego sin d'on U leggitore ad 
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avvertire, che m io ho in Alcuna di queste ini* 
lettere burlata e tartassata la parte più abbietta 
della plebe di Portogallo, nori mi sono né anco 
scordato di dir del bene di molti indivìdui Por- 
toghesi che non sono plebe. Lascio stare che nella 
mia descrizione del teiremoto io ho a parer mio 
dipinto oon nobiltà e con vìveaza di colori l'animo 
buono e compassionevole d' un monarca, che motto 
luminosamente si mostrò compassionevole e bnono 
in quell'angosciosissima congiuntura. Lascio stare 
che quando descrissi la funzione patriarcale, notai 
r estrema ed e«emplarissim« pietà della regina, e 
r appaJAi con quella d' un filosofo, che nella sti- 
inazione della ragione può appajarsi co' |hti alti 
personaggi senza ombra dì loro disdoro. Il poco 
tempo ch'io mi f«rmai in Lisbona, e la piccolezza 
del mio aarattere non m* hanno dato, uh mi pote- 
vano dar modo di esaminare più da vicino quc* 
due regnanti e la £>migUa loro: e se me l'avessero 
anche dato^ non avrei neppur osato di cvearmi da 
me stesso panegirista di sovrani, non conoscendomi 
di tanto erculea forza da addossarmi di così gravi 
pesi: oltre che rìnvincibile natura mìa m'allonta* 
nò sempre da così fatte intraprese. Se poi il tempo 
e le drcostanze m'avessero permesso di mirare viso 
a viso ì ministri, i uobili, e le altre persone più 
riguardevoli del regno lusitano, son certo che avrei 
avuto luogo d' alzare talora io stile, e di talora di- 
pingere la saviezza, e la giustizia di qnc' ministri, 
le virtù e le magnanime qualità dì quft' nobili, a 
di quelle riguardevoli persone. La gente nobile • 
«vile in tutta la moderna Europa, sì per quello 
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che ho TÌ9to, come ^er t|uello che ho sentito dire, 
h per Io più molto uniforme e aoinigtiaote: ed i 
UD errore il credere che in una oorte o in un paeM 
ì grandi e i signori sieno molto divern dni signori 
e dai grandi d' un* altra oorte o d' un altro paeio. 
Ma perchè io non ho veduto più di qaello, che ho 
realmente vedalo nel mio breve soggiorno ia Por- 
togallo, non ho del Portogallo detto altro beno 
che qael poco che ne potevo dire, cioè qael poco 
che n« ho veduto, non avendo costarne d' enco- 
miare senza perfetta cognizion di causa anche old 
non merita che encomj. Ma se parte per natura, 
e parte per non essere stato testimonio di vista ho 
passato sotto silenzio cose che forse nn altro scrit- 
tore non avrebbe volute passare sotto silenzio, e 
te non ho date lodi generali a quella naziooCj mi 
permetta il discreto leggitore di fargli osservare, 
come dissi, che se ho messe in burla cinque o sei 
osterìe, e se ho detto male della plebe portoghese, 
massime dopo il lapidamento d'Alcantara, ho poi 
^□che detto bene di tutti qae' Portoghesi che me 
ne parvero degni. Ho lodata la bontà, la bella 
creanza, e l'ospitalità d»* religiosi ohe trovai a no- 
stra Signora della Pena, e di quegli altri della 
€erra di Cintra, o sia del convento di Sughero, 
la memoria de' quali mi sarà sempre rispettabile e 
cara. Allo Sceriile di Villavìcosa ho tesa quella 
giustizia che la sua elegante gentilezza si mento: 
e credo che l' urbano cnrato d' Arraiolos non si 
lagnerebbe di me, se potesse leggere quello che ho 
scritto di lai. Del religioso domenicano, che fa 
nostro compagno dì viaggio da AldeagoUego sino 
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a MontemaTj ho registrata con piacere la bontà da 
lai sppotaOBamente uiatami nel brusco impegno, 
in coi mi pose quella impronta femmina di Ven- 
taannera». E se bo resa giustizia a tutti qnelli che 
nel mìo biere soggiorno in Portogallo ho trovati 
cortesi, ospiitali e boonij chi sarà quel rigido sofista 
ohe mi verrà a biasimare per aver raccontata con 
qualche vivezza, o rifiettnto con qnalche asperità 
sulla poca bontà, o sulla poca creanza, o sulla 
poca ospitalità dì gente della più bassa plebe, anzi 
fiu tutta la portoghese plebe^ che come la plebe 
di quasi tutti i paesi del mondo, non ha, ni pub 
avere delle qualità buone, graodi, e pregevoli? 
Nessun pertanto si dia a credere, che con quelle 
mie lettere io abbia avuta intenzione di parlare a 
svantaggio dell' intera nazione portoghese, perchè 
io so senza che mi sia insegnato, che dappertutto 
v' ha de' buoni e de* cattivi, e che tntto il mondo 
h paese; e son persoaso persuasissimo che se avessi 
avuto a fermarmi in Portogallo tanto quanto feci 
in Inghilterra, v* avrei trovato, come trovai in In- 
ghilteira, della gente m eri t evoli ssi ma d' esser no- 
minata con rispetto, con affetto, e con lode, r«me 
bo nominati i padri della Pena, que' della Serra di 
Gintra, lo ScerifTe di Vìllavioosa, il curato d'Ar- 
raiolos, e il domenicano ehe lasciai a Montemar' 
A qaesta mìa protetta agginogerò, che in qualcuna 
di queste mie lettere colle date portoghesi ho anche 
detto qualche cosa di qualche ministro e del go* 
verno di Portogallo; ma perchè prima di parlare 
in ìstampa de' governi e de' ministri bisogna esserne 
minatamente in&imatiuimoj per non farsi dir pas- 
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tOj « ìgnoTante, o proiuntuoEo Ai que' che sono 
^ne infiirmati, lucerò fuora in caso di stampa tatto 
qoello che ho icritto la que' due argomeoti; • cosi 
£ub per neiinn altro fìoe, che per la tola tema di 
non parlarne con piena esattezza, e eoo isarnpo- 
Iosa puntnalìtà, non volendo sn «questi capi imitare 
certi baldanzosi scrittori, ohe cianciano de' ministri 
e de' gorami ex Cathedm, puramente per darsi 
aria d'aomìni importanti, e per mosjtraisi perso- 
naggi valorosi e capaci di sostenere a nn bisogno 
qaalanqae [mhblico impiego, quBntuni|ac io.non 
creda neppure ohn ì miuieggi politici sieno cose sa- 
peri atiramen te difficili, e ricbìvdentì un intelletto 
molte miglia più alto del mio. Dirò ancoia perginn- 
taj che in questi scorsi anni il ministero portoghet» 
ha introdotta, a imitazione di quello che si i fatta 
altrore, qualche riforma negli studj, per secondare 
le intenzioni del re; e bo sentito dire che si sieno 
&tti cercare nelle parti più letterate d'Enropade- 
gli nomini sapienti pei tirarli con generosissimi sti- 
pendj a insegnare ogni sorte di buone dottrine a' 
sndditi di sna maestà fedelissima. Prosperi il cielo 
somiglianti Undevoli care, e faccia fioTÌre in Porto- 
gallo la probità egualmente che il sapere, che io 
me ne rallegrerò sempre asaaiasimo, insieme con 
tutti i buoni cittadini dal mondo; e non sarò 
l'ultimoj occorrendo, a intrecciar ghirlande d'ap- 
plausi a tutti quelli ohe saranno di così divina opra 
e &utori e promotori. Ma ecco qui il Merosio, oel 
quale to' fare nn mondo di ohiaocher^ onde addioy 
fratelli, addio sino a stauora. 



Tom. V. 
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LETTERA XXXIX 

Di Talaverola li s,5 Settembre 1760. 

OUmattioa p«x tempo il Meiosio mi venne a tro- 
Tue di buonora, e mi raccontò filo per filo tatto 
quello che gli era avvenuto dacché lo lasciai in 
Milano, e da qual tnocessione di casi fu condotto 
finalmente in Badajoz col signor cardinale Accia] uo- 
li. Mi raccontò in oltre parte di quelli della sua 
donna, che é inglese, e maritata a lui in Lisbona. 
Di quella sua donna io aveva già sentite parlare in 
quella metropoli del Portogallo, ma non capevo, 
che fosse moglie di chi i moglie, perchè il nome 
del marito era stato storpiato da chi mi fece ca- 
sualmente il raccouto dì qualche di lei avventura. 
Ella ha calcate ool piede le quattro partì dej mondo. 
Basta dire che ha veduto sino il Giappone^ « che 
poco tempo fa i stata riscattata in Marocco, dove fu 
condotta schiava l'anno passato da un Pirato Sa- 
latino. Naiaundo storicamente la metà solo di quèllv 
che le è avvenuto ne' tanti lunghissimi viaggi da 
lei fatti, vi sarebbe da fare un libro assai curioso • 
pieno di notizie degne d'esser comunicate al mondo. 
E a questo £are la consiglierò, e l'ajuterò anche 
occorrendo, te mai la vedo'nn giorno in Milano, 
dqve il Merosio spera di poterla condane tosto che 
sarà da essa raggiunto. Egli ha già -sicari notizie 
ohe è sbarcata sana e salva da Marocco -in Gibil- 
terra. Dopo qnattr' ore e più di con&buU2Ìone| 
convenne separarmi da quel buon Milanétet e iBui- 
giato qualche cosa, « salito in calesse, giunsi qui 

...00^ le 
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dopo d'avere atttavMsata la rÌTÌera di Gaadixa « 
gaaaao. Questo Tdaverola è on poverìisiino viliag- 
gio, e la potada mal corrisponde atla bieTs « sonora 
iwrizìone cbe ha aulla porta: (i) Meson de ìos Ca- 
valUros; pure comparata agli ttalUgas di Portogallo 
À anch'essa, come la posada di Badajoz, no castello 
fabbricato por iDcanto dalla fata Alcina. Gianto 
qui, • ataodomi con le mani ìd mano sulla porta 
di qnesto M«s<m, e pensando come fare a passar 
un po' di tempo aspettando la cena, mi v«nne in« 
tomo an groppo dì fineiulltne soaUe e mal vestite, 
ma viraoi comefriugneHi. Avendo io a caso tratto 
in quel punto 1* orinolo, mi domandarono l'oro, e 
rispondendo io che erano le sei, ana d'esse mi ri- 
chÌMc come lo potevo sapere da qu«I (2) Relax? 
Io allora le mostrai col dito l'ago e i numeri 
contando dall'una sino alle sei, e facendole notare 
ohe l'ago era appunto sul numero di sei: come ia. 
■ l'ago, disse PaoUta, per andare alte sei, e all' altre 
ore quando uno ha bisogno di saperlef Alla quale 
interrogazione avvicinai V oriuokt all' ofecchio dì 
Paolita, e fattole sentire il moto interno di quello, 
non R pnò esprimere Io stupore che a un tratto la 
percosse^ onde le sua compagne una dopo l'altra 
vollero tutte avera l'orinolo all'orecchio, • mi di- 
vertirono moltisùrao colla semplicità delle loro ri- 
flessioni sulla maraviglìosa virtù dell' orinolo; né 
potendo contenere ne' loro corpieelli una cosa tanto 
stupenda quanto rinteino continuo pìcehettare di 
ti) Alloggio de' o.T.liwi. 

(1) Rsloi nel aialalto d' Eitrenuduri, e Rslajo in Im^ua cisti- 
^iana, vaia orinolo; oomachi 1' aeaailamìa (pafnuala voglia eh* 
«Cfi li icriTa lalox, • oau più lalojo. 
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quello, gridarono a tutta la tigazzerìa loagohilc e 
feOiaiÌDQB a qneltk 8>rada} di oo|xere e venir a ve- 
dere il Relox del Hidalgo t àoh l'orinolo del gen- 
tìIupmo;BÌcohè io dneniinnti.fiii acoercliiato>d« tutti 
gl'innocenti abitanti di Talsverola, e a tutti doretti 
porre l'orinolo all'orecchio; • quelle fanuinlie alle 
qnali feci l'altÌBBimo onore di &r aentire il ticcb«>- 
ticche due' volte, non si può dire il doppio gaijdio 
che s'ebbero di quella duplicata fortuna. Oh voi 
grandi della terra, che andate in traccia di felicità 
mondana per tante vifi} e che vi credete dì tro- 
▼aria nello esercitue 'potentemente la grandezna 
vostra, sempre sforzandovi di farla a tutti ' cono- 
scere per anche maggiore di quello ch'ella è, per- 
che non venite tutti in Talaverola con un oriuo^o 
in mano per ciaschednnoT Qui sì, che sarete stim^ 
dappià degli altri con questo non m^o innocuo 
che bòi modo di mostrar superiorità! Passate qaasi 
un'ora con tanto gusto quanto n'avevo évideate- 
mente dato a quelle hnone creaturine, e licenzia- 
tete con qtulche monetuccift, rìentnù nel Meson, 
dove cacciando gli occhi dappertutto, come soglio 
dappertutto &re, lessi sur una bussola elemoeinarìa 
nno scritto in lettere majnscole, che diceva così: 
O tu onrado Cavallero 

Qne Vegai» a este Meson, 
Da nn ocbavo a las AknaSj 

Y ponlo en este Cajon. ^ 
Afira que la Obta' ea boBaa ' * 

Del divino Concistorio, 

Y lo admite de mano ayena 
Pari qne salgan de pena 
Las Alnuu del Purgatorie. 
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Che volete dì pi&, fratelli f Vi d* sino della poesù 
- talaveroleicK, o tolaverolona come ToflifLoi dire, « 
voi vi latnenterrte eh' io non vi mando minuta- , 
mente ogni oota notabile che vedo viaggiandpT 
Avete mo' pro[»o il torta manào, •quando vodata 
ohe io vi copio alno de' vera Bgrammatioati dell'in- 
cognito Pindaro della Gnadixa. Ma perchè noB 
abbiate appiccagnolo netinno da lìmptoreramù di 
pigrizia, to' che ve li traduco. 

Signor dabbene e bello. 

Qui giunto a ano grand' agio 
Deh lasci nn quattrinello 
Dell'anime in sufiragio, 
VoHignoiia ìUaitrisrima 
Farà «osa gratìssima 
Al tanto Conoistorit 
Con peconia pochiuìma 
Fev chi sta in Fargatoiio. 
Andate in letto, fratelli, che gU i ora. Pigliate 
esempio da me, *ohe ri vado in questo MMmente. 
Addio. 

^. LETTERA XXXX. 

Di Merida li a6 Stttemhra 1760. 

J-Jo spettatole- ingleée in una di quelle ine tante 
belle lucubrazioni ne consiglia di tenere uno-esatto 
giornale £ tutti ì nostri fatti e di tutti i nostri 
detti, perche rileggendo nn giorno quello che di- 
cemmo e &oemmo, ce ne posùamo vergognare oc- 
oonendOj e migliorare per ra|^oaeTol« consegnaon ■ 
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il fatQio coito della nogtia vita. Qaal può esiero 
H motivo, che pochi o neuimo mettpoe io pratica 
il ano oonnglìof Chi mi dìceaBc die non lo £i per 
non multiplicarai fatica, direbbe cesa da aom dap- 
poco, peichi poca &tìc*j lirtiiede lo Mtivere ogni 
sera le facceoded' nn - di Chi mi dioeaie che oon 
lo tsi per riapàrmiazsi il rouoie di lecere .il me- 
schino raggnagUo dell* Bue quotidiane aaioni, di- 
rebbe coca da nemo icempiato, peschi la Tergofna 
nostra, qaando aon i paleia al mondo, non dà 
troppo fastidio ad alena dì tipi. Qùare dunque non 
facciamo noi noa cosa c^e nim i nh &ticosa, uè 
vergognosa, e che ne potrebbe £u»lmente condurre 
a riveie noa miglior vita, e cbe per conseguenza 
ne procaccerebbe più iellcitàf Quia, rispondo io, 
sarebbe cosa tropp* unifoioìe e troppo piana lo 
scrivere ogni sera dell' anno le medeùne cose a 
un dipresso, pcnchi le medesime oose a un dipiesBO 
deve £sie e defC dite chionque vive una vita ani" 
Corme e piana, oocioandosì ogni sent in qnello stesso 
letto d'onde si tolse la mattina, e sedendosi ogni 
mattina e ogoi sera a quella stessa meosa a coi 
jeimattina « ^ertera si sedette; e .vietando oggi o 
ricevendo visita da quella stesse persone ohe jeri 
visitò o dalle quali ricevette visita: e oiaociando 
presto che ogni giorno dì quelle stesse cose, di cui 
lece i precedesti giorni ripototitsime aiaoce. La 
aoja d' aver' sempre dinanzi agli occhi gli stessi 
oggetti, cootrìbuitce moltissimo. a rendere la vita 
più grave che noo lo i aataralmente, come era il 
mio cafio in quella nave corrijDra con quelle corde, 
• quelle tela, e qoegU stecchi; e la floscia stan- 
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chexca che già si teote nej vivere nna vita unifi»rmo, 
Barebbe For»e acciescinta dal fìire, e poi dal riandar* 
una nniformitsima descrizione di qn«Ua Qniformità. 
Di ({ai noaoe che gli nomini dttwtano più di tutta 
•ow la prigion«5 perche in prigione più che in altro 
loogo ti Tire una vita nnifome. Dì qui nasce ohe 
dae teoerisiimi amanti uniti io matrtmonio, di rade 
«i trovano dopo alcun dì pòBietsori di quella tanta 
baatitndino che ai promettevano già con la ftatasia^ 
percfai pochi tono i tenerìsBimi amanti, che sap- 
jìiaoo e pollano trovare naif anima Fon dell'alerò 
quella varietà, che non i trovabile ne' corpi I«ro. 
Di qui naie* che ! poveri ■' affaticano per ac<[niitaf 
ricchezBH, percliè le ticoheiix* procniwao j meisi 
prr rendere la vita varia. Di qui nasce che i ricchi 
se ne corrono a ogni sorte di ipettacoU, die mu- 
tano jov^te d' abito, che vogliono aver dal ououO 
i cibi variati ogni dì, e che ten vanne vagando 
quando poaiobo per motte parti' del mondo. E di 
qui nasce in somma, «he gli ndmim studiano ehi 
armi, ohi lett««, chi atti, chi meroatura^ ohi qm*» 
sta, chi quella, chi quell'altra ooia, unicamente 
per cambiare ogni momento di scena, e per inrolani 
a quella maledizione chiamata nnifottuifeà o mede- 
simezza. Ma faccia V uomo quel che vuole', non 
potrà mai far sì, che frovi eote in questa anblunar 
vita affatto dìCferenti una dall' altra, e atte a &rgli 
tdracciolar via i giorni, senza sentire in ognuno 
di que' giorni mólte ore di tedio. È forza oh« il 
re soffra qualche ora di noja ogtii ài sul trono, 
come il filosofe in mezzo ai suoi libri, e 1* ortola- 
■o nell'orto suo; &ccia il re, faccaa il filosofo^ 



>;,l,ZDdbyG00gle 



s56 i.ei;terb 

faccia r ortolaao quel ohe vuole. Lo itudiar^ e H 
viaggiare par oh« sieno dalla pluralità degli uomini 
cODaideratì come i due più possenti mezzi per fug- 
gire noiferioità, e per consaguenza tedio; ma Tuo- 
mO) che stadia, a ogni tratto dà di cozzo in pen- 
sieri ed eapiessioni già da esK» incontrate in altri 
libri) o sentite da altre persone. £ ali* noma ohe 
viaggia avviene ancora di peggio, perche alhn dal 
conto non ved« altro dovunque si volga, che pia- 
nura « montagne a valli e nomini e donne qui, e 
uomini e donne là; e cavalli e muli e simili cose 
tutti quanti i di; • non può £u di meno 4i non 
.iicendeie a un'osterìa a pranzo, e a. un' osteria a 
cena, dove k sempre trattato con la slessa «viltà 
e con la stessa ntala fede; dove non senta che le 
atesse frasi; « dove dì radissimo s' abbatte a vedere 
o a udir cosa che lo paghi di molte ore d'uniforme 
andata delle bestie che lo tirano, e sino d' unifor- 
me positnia di corpo nella vettura in coi à chiuso. 
E se si mette a scrìvnre il giornale de* suoi viag^ 
gli è pagg io angora mille volte, chi tutti i dì la 
medesima storia da capo. Io so qnest' ultima cosa 
speisialmente per attuai prova, che non y'ò quasi 
modo la sera di cominciar il racconto della giornata 
senaa quel «omnnale vocabolo Stamattina. Ma 
quello che ^ inevitabile, bisogna che sia inevitabile; 
ondo £cateUi caci, abbiate paziensa, e lasciatemi 
ogni sera oominoìare eoi vocabolo solito di Starnai' 
tina. SvJlU^tiìva dunque partii di Talaverola alle 
otto. Non ho vista ni &tta in tutt' oggi alonna 
cosa rimarchevole. Ho soltanto osservato che ì 
leandri da noi coltivati con tanta cura ne' nostri 
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gta[dìnì, creBOono d* se stille rìre d«Ua Coadiana 
che abbiamo costeggiata «pialche miglio; e a» pure 
Ilo fatta io tutte il dì alcuna rimarcberole cosa, 
e* noe fu altro che pranaaie sedato in terra in nn 
prato «eoz' erba. Entrai in Merida per un ponte^ 
«he non h tanto bello quanto quello di Badajox^ 
ma ohe puie ha il suo pregio. Pochi fiumi d'Eqro- 
pa hanno due ponti come i due che onorano la 
Guadiana, la quale bagna egualmeute ì piedi a 
quella e a questa città. Per la via da Talaverola a 
JMeiida si comprarono alcuoi poponi, che non han- 
no che invidiafc a que' di Gautalupe in Romagna, 
a que' di 'Caravaggio in Lombardia, e a que' di 
Gambiagno iu Piemonte. Ed eccevi un' altra mìa 
operasione d' oggi non meno rimaichevole della 
pre&ta. Avevo raccomandato a Battista di conier- 
varoiì il seme di quei poponi, ma quella mezza 
testa ti scordò 1' ordine, e buttò via qnel semcj 
che facevo conto di seminare in più partì d' Italia 
per contribuire alla propagazione pel mondo delle 
cose bn»ne. Non avendo argomento per una lunga 
lettera dattta da Merida, ho Toluto schiccherare 
quella tontafera dell' noiformitji, 'con quella po' di 
lanuta delle operazioni rìmarobevoli, de' leandri • 
de* poponi, essendo risoluto dì ùue te mie lettere 
lunghe per conciliaisii il sonno ogni sera, e mìo 
diurno se qualche goffo Albanese sentenzierà ex 
Cathedra^ che queste mie quotidiane ciance sono 
proliife troppo per meritare il nome di lfttteM>, 4 
brevi troppo per estere decorate eoi titolo di dis- 
aertazioni. Ho lo altro da ajginngetef No. Danquo 
finisco. Addioi 
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Di Meaxaras li 37 Settembre 1760. 

x^naiido t' «Tib detto, fìttelli, eh' io sono in a» 
TÌllaggio, che boD contiene forse quattrocento eni- 
. iti^ voi cedete oh'io noci ho ugomento stawfta de. 
poter fimni onore; e nnll« di meno V iiij^annate a 
partito, ohe io ho mo' deIJe SVrmture da raooontaie 
degoe dell'attenzione di tre miU padri «oKfittì, non 
che di tre fratelIL State in orecchi, che leAtireta- 
Pattiti da Menda oi fermammo dUc leghe lontano di 
là io nn Inoghiccinolo di tre o quattro casi^pole 
chiamato san Peùro, dove si mangiò un pochino, 
peiohì ne rimanevano cinque buone leghe per venir 
qnij con sionifzka di non trovare tti cosa ni tetto* 
Intanto che atavamo in tan Fedro togliendo le 
groue cotenne a nn popone merjdaoo, gìnnae quivi 
in nna earrozzaccia , a stento strascinata da dne 
ma^insiiui (i) ronzinanti, e preceduto da un drap> 
petto di cavalleria nn vecchio, che è colonnello del 
reggimento della (a) reyna. Sua signora scese alla 
povera posada dove eravam noi, e non potette 
«dar bene la rabbia che gli venne di trovare la 
maglie, anzi la sola 'stanza che v* ^, giìi da noi 
poMadnta. Pure non giudici» propio di farcì cacciar 
vìa di quella come furfimti da qne' auoÌ cavallerosi 
cosa che avrebbe potuto agevolmente fiire, perche 
ni io ni il signor Edoardo non sappiamo troppo 

(■) Romina»» *i cliianaTa il MN*r* ,»■¥■) 1* di dna CkiMiotl* 
i<lU Mubì*. 
(a) KayD«, aiiM rigios. 
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r arte della gaeira; e se ci fòue stata offerta bat> 
Uglia da qae' >uoi tanti (i) Femotti, e Grandonj, 
e Balngaod, e Serpantinli mille otmtr' udo che rì- 
maneramo a' due primi colpi infilzati dall'aite dalla 
prepotenza. Il signor don Goloanells volle però 
sfogare la stizza, sua in qualche modo, e qaantim- 
qae i nostri calesseri gli dicessero molto sommei- 
samente, che i loro mali avevano appudto< finita U 
loro (a) Cevada, e che meteeran sotto imnodiate» 
quel cortese signore senza ascoltare intera una sola 
calesseresca palabra, per tema fiirs* non gì* im- 
brattasse il nobil baco di questo o di quell' altro 
nobile orecchio, ordinò impetuosamente a tatto lo 
s.juadrone della sua cavalleria, che cacciassero tosto 
i nostri quattro buoni, mali d' una stelJa, che ne 
avrebbe capiti otto, por alloggiarvi le due wa* ma- 
ledette roz;!e d' a&tto. Che bella cosa k la forza! 
E anch' io quando tarò colonnello d' un rt^gimento 
di cavallerìa voglio cacciare tutti i muli dì tutte 
le stalle, se m'avessi a mettere io stesso alle man- 
giatole, «^masticarmi la biada loro co' miei proprj 
denti. I calesserì abbrìt^daodo dello spavento, nù 
vennero a racconterà il l^tto, e mi seonginrarono 
a pardr subito, per tema che a qnel aetteagena- 
rio (3) Brandilone nen venisse anche il ghìrìbizisD 
di far tagliare a pezzi i muli i calesserì, ì oalesii, 
e chi dovea continuare il viaggio in essi. Masiocome 
dalla finestra io vedevo avannni verto U posada 
il resto del reggimento di quei sìgnolr colonnello, 

(t) Eroi ipB^aoli nV ]k«ibì del BojndD e dsll' Arlotto. 

I>) Biadi, D mang tua cba li di in Iipagna ■' cavalli a ■ muli. 

(S) Home é' lu wM fiUÌOTÌ«iii^ 4*! CMU«uidjr« faJilt. . 
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srdìna! loro d'andare ad aspettarci fuora del tìI- 
Uggìoj ohe volerò prima du un'occhiata a quella 
genti, le quali a dir vero, eran belle, ben Testite, 
bea armate, e con di be' oavalli sotto; e quel che 
imporU più, con un colonnello ohe li comanda, 
capace a un bisogno di &r cacciar via d'una stalla 
quattro muli che hanno cento volte più fioraa di 
lui, tanto la icìenza militare prevale alla naturai 
robustezza. Quando ebbimo squadrato ben bene il 
reggimento, e gli officiali, e le mogli d'alcnni 
d'essi, che venivano in varie vetture alla posada, ce. 
n'andammo a raggiungerei nostri malavventurati 
muli, che non si potevano dar pace del poco &a- 
tellejeo trattare del signoi; colonnello, e montando 
in calesse, e camminando, giungemmo finalmente 
qui s Meaxaras, che già era tardi. Qui si cenò per 
non poter fuggire da quella uniformità, auUa quale 
{■ci jersera quella mia brava speculazione. Poi si 
andò a fare una passeggiata al lame della Inna, che 
era Incida e tonda come lo è speaao una sposa 
dopo dngencinquanta giorni circa di buon matri- 
monio. Vedemmo un castello rovinate ì novanta 
nove centesimi , e andammo verso quel rovinato 
castello, presso alle di cui mine stava passeggiando 
aol soletto il vecchio piovano del luogo. Salutati 
di qua e di là, si domandaron noveUe di quel ea- 
'atello; e t'uom dabbene, tanto volonteroso d'entrar 
io ohiaoohere con noi, qnanto lo era io di barattar 
parole con lui, mi disse ab Ovo tatto il negozio 
del castello, e lì diffuse per questo in tanta storia 
spagnuola, che Tito Livio avrebbe sudate quattro 
sanlàe a dime altrettanto della zomaoa. Senza 
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bade: Uovai qael piovano molto eloquente, e moUo - 
leggiadr» nella sna storica dissertazion reibale, • 
l'avrei avato molto caro per compagno di viaggio, 
die ttn più corrente o più ohiaro favellatole o«a 
saria £aoile trovarlo. Venne l' ora di seperaroi ; 
(1) Criado de Vostedj Sennor Cura; Criado da 
Vosiedes. La Inna raggiava bellissima, oome dissi. 
£ ohe diascaoe anderemo a &re alla posads con 
gii<;sts bellissimo lome dì Innaf Godiamocelo nn 
poco, e voltìano un po' di qua, ohe sento gente 
«iandare e ridere. Gran cosa che sino in Ispagna 
e sino in Meaxaras sì trova gente che dancia, e 
ride, come in Inghilterra e in Italia! Ma tntto il 
mondo è paese, dice il proverbio. Quella gente che 
dandava e che rìderà erano alcnni ragazzi e alcnoo 
ragazze di poca età come quelli e quelle dì Talave- 
rola e del telox. Stavano godendo il lìesco a quel 
lume di rana sghignazzando fonduUescamente in 
mexzo a una strada, mentre i loro padri e le loro 
madri se la discorrevano in sul serio snr nna porta . 
lì vidna. £h (a) MuchachitOj mi sapreste dire dov'A 
la posada di (S) Tia Moienaf Volti a mano manca, ' 
signore, e vada dritto che la troverà. Vi ringrazio 
della vostra cortesi^,-» acaattate questa monetina 
in ricompensa. Il Mnchachito dnffìi (4) come un 

(i) SsTTO di **i>i|^TiaTÌ( gignor conta) tarr* dalle (ignorie vo- 
lt». Sodo 1« parole di comiato dell' mtaie, ■ la rìipoMa dal pio- 
vane nel wparanì. 

(1) Hnohaoliito, diminatiTo di Mnchaehni elie ia italiano vale 
fàBciollo. Si pTonuncii ^aii come noi pronuntieramico miin- 

(3) MoTena ara il nome della *ecckia poiadera, « Tia, cb* 
•ìguiGca in itaiiaao lia, ì vocabolo Malo dagli Spagunoli a uà 
diprsMD coma i villani di Toioana mano qaello di madonna. 

(4) La praiteiza OOD ooi ^el macbaghito pigliò la moneta. 
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margotte; e i «noi ootopagni e le compagne stie, 
tronodo gente A liberale,' che pagava fin» le ri- 
sposte date per U strada, ne furono enbitn intorno^ 
Sennor^ Senrtor, dia «nobe qualche oosa s m<k £ an- 
<^e a me Sannor. E anche a me. Qnesto era ap- 
punto quello ch'io cercava, .cioè dì levarmi nn po' 
di tafieragDo intorno per passar tempo. Si distri*. 
.bnìioDo dal signor Edoardo e da me tutte le mal 
fagliate raODetine di rame che aveTam» indosso^ e 
fi»se ne sarebbe toccata nna per «àascnno e per 
cìasoana di qaella &Bcioll*gUa, se le grida e gli 
sobìamazzi loro non n'avessero &tta accorrere dell* 
altra da tutta la strada, anzi da tntto il villaggio. 
Un ragazzino mi tirava le falde, pregando per 
rm (i) Quartino, nna fàncinllotta pigliava il signor 
Edoardo pel djto mìgnolo, e voleva U euo qnar- 
tìllo anch' essa; e se non mi fossi messo a gridare 
col mio Tocione pin forte delle loro vocine, credo ci 
avrebbero stracciati i panni d' addosso, e sbalorditi 
flon le toro importane preghiere. Gndai dunque 
che non avevamo più qnartillos. ma ohe se vole- 
vano venir tutti alla posada di Tia Morena n'avrem- 
mo trovati degli altri. Pensa se si parlò a' sordi) 
ragazzi e ragazze, tutti ne saltavano d'allegrezza 
intomo, come caprioli, e incerchiati da quella mol- 
titudine, e mettendo tutta la terra a romore, e se- 

daniUgli dall'autore gli fece rUorilare rjueiti qnaltra veni iIbI 
Palei n.l Morsant* Maggiore. 

Gitiò oeiU padella a mano a iDano^ 
MnrnutU ciiifFa, « la mano «bLe presta, 
E cliuB: io fo por non pam proTin*. 
(i) Quartillu è nna moneta appaila 0<iuÌvaU Bt* alla ^uuta 
parte i' un bajocco. SÌ pronuniia qnuliglÌD, 



gniti in tntti fpli abitanti di MMxaras, ohe cor- 
sera ad àcoteKcre la marmaglia « le grida, ginn- 
gemmo dove si voleva giangare. La poveia Tia- 
MoMDa qnando senta avrioinara alla sua casa tanto 
fiaoasio flbba a spiritare della paura; e non solo lo 
donne ohe avara con mxo per nipoti e per «erro : 
tremarono, ma monsù Baiti«ta e i calesseri M«m 
stettero infcaddae) che nn qnalche gran malanno- 
s'immaginarono mbito ae fosse avvenuto. Fnre 
ohiamati altieiamente da me dì snlla porta si rìn- 
ooraionOj e venati a noi si votarono la tasche dì 
quanti qnartillot avevano; e Tia Morena recÀ 
anch'essa tutti i suoi, e tntte le donne e gli ao- 
mioi di caw i loro, aicohè n'averuno altro che le 
mani piene. Quando n'ebbimo raccolti quanti se 
ne trovarono; ordinai silenzio universale} e a me 
chiamando con impetoosa maggioranza quatti' oo- 
minaoci fnor della folla, ordinai loro dì fiaocfaeg* 
gìar la porta della posads, e di badar bene, che < 
nesanno ttoffasse più d' an qnartillo con venire 
a fusi pagare doe volte. Fatti quindi entrare in 
quella porta todos los Muchachos. y todas las 
Muckachas, gridai a queste dì venire le prime 
fuora à una a una. Tntte volevano esser prime, 
e ognuna faceva forza per avere il primo quartìUo, 
ma i qnattr' uomini tennero saldo, e le fecero 
Qsaire nel dovuto ordine una dopo 1* altra. Chi sei 
tu? Son Terwuela. Teresuela, fa un salto, e grida 
Biva el Tty d' Esponna, Uppe: (i) Biva «/ rey 
d' Eipanna. Ecco il qnartìllo, Terasuela, va con 
Dios. E tu chi sei? Swn MafEa, San Manuda, soa 

|i) Vi» :i >• di Spiym. 
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Paolita} son Pepma, . soq Axitotiietta, soh qQettay 
soQ queir altra. Tutte in somma diisero il lor do» 
mej tutte fecero il loi salto, tutte gridarono Biva 
il rey d' Espanna, e tutte ebb«r« il quiTtilIo,e 
fbne alcuna dalle più grandicelle n'ebbe due, e 
anche tre. Poi i ragazzi passarono la mostra nello 
■t«sso modo ohe le fanciulle, con applauso e risa 
e grida dell' astante popolo adolescente, maturo, 
Teccfaioi e decrepito di Meaxaras, ohe dacché Mea- 
xaras si &bbrìcò nel tempo de' Morì, non si ftce 
qui festa così grande • così gaudiosa e così gene- 
ralmente approvata. E tanto più si applaudì, e si 
gridò, e si rise, qaanti più furono gli orecchi che 
tirai ora a quel fancinllo, ed ora a questa ragazza» 
. che o Tolavano rientrar a (orza nella porta per ]>oÌ 
nsoiine di nuovo per un altro salto, un altro grido, 
e au altro quartillo, o pTeteudevauo d' essere pur 
allora giunti, e di non aver avuto il dovere; né mi 
fu difficile ricoDoscerh quasi tutti quantunque da 
più di centoj perche avendo lor fatto dire dapprima 
ì loro nomi, e domandando ora come si chiama- 
vano, que' scimiotti e quelle arlecchine ebe non 
avevano pronta malizia rimanevano sorprAie dalla 
non pensata domanda, e cercando altri nomi colle 
poco preste e sopraffatte menti, rimanevano lì senza 
parola; ed io con un (i) Picara^ o con un Ladròn, 
e una tirata d' orecchi, li cacciava via, lasciando 
perà scorrere con molta coUera nn rimasto quar- 
tillo alle fanciulle, le quali per nascondere a' ma- 
schi la distinzione usata loro, strìngendo con una 



(i) Fiori tuo! dire fcriccont, futlwccliiaDla, i 
uva ocoori* ipUgarlo * au Italiani}. 
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msno mollemente U destra che dava il danaro, 
oorrerano coli' altra all' orecchio, a cai non facevo 
altro che appoggiar la «nistra, * guardando nvgli 
ocohj al donatore con qnauto più Fntb«aco affetto 
potevano, BtriUavano come se un pczz* d' orecchio 
ini {bue rìmaato fra le dita. La festa finì con nn 
TÌva geneiale a los Slrangeros, e licenziati, ed 
«tortati tutti ad easei bnooi ragazzi e buone ra- 
gazze, tntti e tutte se n'andarono con moltiasimo 
frastuono lungo quelle rie, chi di qua chi di là, 
tutti gridando e lattando immersi nell' allegrezza 
de' qnartilloa. e forte più della improvvisa baldoria: 
ohe quantunque la notte sìa moltiisimo avanzata 
pur v' bo voluto raccontare, avendo tempre nella 
memoria no bel documento d' un modaino autore 
inglese, chiamato Armstrong, il qaala nella sua 
Descrizìont dì Miaorca oa avverte, che te vo- 
gliamo tcrivere con vivezza, bisogna scrìver la cote 
■ubito che si vedono o che accadono, a non 'pro- 
crastinate; altramente le idee s' indeboliscono, e la 
pitture che oerchiamo &re, riescono ininUe e fred- 
de. Ma non bo più candela, onde eoa la solita 
onìformiti vi dico addio. 

LETTERA XXXXIL 

Truxillo li a.1 Settemhrt 1766, 

J_M poca cura che ti prende in questo provìncie 
delle vie pubbliche m' avrebbe measo in pericolo 
di snodolarmi il collo in quelle sei leghe che ho 
&tt* oggi da Meaxaras a qnì, te non fessi saltato 
Tom. V. I» 
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giù del calesse più Tolte, e se oon n'avea^i fatto la 
maggior pait« a pi«d«. Eppure con poohissiaia spesa 
si potmbbooo quelle vie reodere baoaissime. Que- 
sto Tmxillo £t bel vedere di lontano perchè è edi- 
ficato in luogo altissimo. Di vicino i cosa brutta, 
e le sue strade sono così mal lastricate, che bisogna 
aver piedi di metallo percbè non ti dolgano a scor- 
rerle. Prima d'entrare in città l'incontrano molti 
mucchi dì sassi legati insieme colla calce, e ciaoru- 
no di qne' mucehi ba la sua croce in punta. Di 
qneDe croci ne bo contate più di trenta di qua e 
di là dalla via. Bisogna cbe i DruxilUanì abbiano 
più dÌTozione alla croca che non i loro vicini. Se 
quelle croci fossero conocate in modo regolare, direi 
cbe vanno colà a fere la Vìa Crucis^ nia sono spane 
qua e là senz'ordine alcuno. Dalla parte opposta a 
quellar per cui entrammo, sono stato un quarto 
d'ora studiando il diciframento d'una iscrizìon* 
spagnnola ohe ita in cima a un arco molto semplice 
e dì poca spesa, e che serve di porta alla città da 
quel lato. L'iscrizione e l'arco sono roba di questo 
secolo; tuttavia non mi fu possìbile indovinarla, 
tante sono le sciocche abbreviature cbe lacoiapon- 
gono. L'autore credette forse d'imitare in essa la 
maniera degli antichi Romani..incorporando sempre 
dne lettere in una; ma da' Romani antichi a' Tm- 
zilliani moderni v' k qualche notabile difTerenn. 
Il modo d abbreviare le iscrizioni in queste porti 
i a On dipresso questo. Volendo esempligrazia esprì- 
mete Carlo Emanuele re dì Sardegna, un dotto di 
Tmxillo oominùa a fare in modo assai majuscolo 
qnwte aagno fS; e poi deiitco quella gobba dell' E 
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•accia no piccol* «ire e un ewe: t coil ciwda aver 
•spreuo chlaratncDte quello che volerà esprimere, 
perche dico «bbo, Verr» vuol dir ■€; e i' essa tuo! 
dir Sardegna. Vedete che aiiaesche fìitiché ri stan- 
no prepataodo qui, • in altre patd di questi dotti 
paeii, ai Battoli che vertanno da qtii a due o tra 
miir annil Beati saranno qne* tempi, ne* quali 
l'aTranno di quelle eraditÌMirne eradizioni a caira, 
come i tempi ifostri sono stati beati per quella 
tante ehe ri sono avute intorno alle iscrìiioni etru- 
■ehe, intorno a' dittìoi Qairìnianii Questa posflda 
qui dì Tmxillo i assai buona, ma A tutta pinna di 
pianto, perohi il rajuolo ha ammazzato alla posa> 
dera due figlinoti stamattina. Se la povera donna 
fesse andata a nascere, o a far fì^liuoli io Inghil- 
terra, non arrebbe probabilmente «oggi l'altisrimo 
dolore che ha, perche li avrebbe fatti, come diooDO 
là, Inoculare, cioi avrebbe trovato un medico che 
avrebbe fatto venire artìfizialmente il vajuolo a* 
suoi figli prima che veniste loro natoralmeete; ed i 
cosa oertiirima, oba i fanciulli inoculati al dì d'oggi 
goerissono tutti in loghilterra, e ohe quando sono 
un tratto gnerìti, il vajuole non toma loro più. Pfi 
l'inoculamento, o l'ionesto del vajuolo si fa colà ai 
bambini « a' fanciulli solamente, si & anche agli 
adulti; e molti garzoni della mia statura, e molte 
ragazze da marito, e fino delle donne maritate si 
faano colà tatto dì gaerìre per mezzo di qnel male, 
di cui giacchi sono a dire, voglio dirvi qualcosa per 
allungar la lettera di stassera (i). Voi avrete, ftatelli, 

(i) L' aulora ^iiiuta alla [latria bt Tviluto non fiacaia, chi nM- 
Aùnti 1* «ijieiÌBiiia Ja' lìgnoi'i PiucBli; i li&iilt Ì»i dwitot Tm- 
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letto che il seiragiro del gran sif;Dor< s Oodtanti- 
nopoli, e qaeHo del Soffi a Ispahan, e tntti i serra- 
gli de' grandi di Penìa e di Torchia sono prenci' 
palmente ptovristi di bellezze da* Ciorgiani e dai 
Gìrcatsi. La Georgia e la Gircassia sono dae prò- 
TÌncìe d'Asia molto abbondanti di belle femmine; 
ma perchi sono provinoie mediterranee, e sprovviste 
di derrate e di commercio, e' )> introdotto in esse 
l'ifliquo oostame, che i genitori trovandosi avere 
d*lle belle figlinole, le alUevaoo con molta cara e 
con molta spesa per conservare in esse la bclleza» 
con cui son nate; e quando poi son giunte a ana 
certa eti, barbaramente le vendono a chi offre loro 
più danaro. Siccome però il vajuolo suole sovente 
distruggere l'uutana bellraiia, i Georgiani e i Cir- 
cawi hanno penaato, sono molti secoli, a Uberarsi di 
questo terrìbile nemico del loro commercio, inse- - 
rendo il vnjiiolo alle loro figlinole quando la loro 
pelle per l' età è ancora tenerissima, e facile a ri-» 
marginarsi e arintegrarsi ancorché bucata, erotta^ 
e lacerata da qnel male. £ .probabile che i ripetuti 
esperimenti fiitti da esti intomo al migUor modo 
d'inoculare, abbiano perfezionata l'arte di far ve- 
nire e di gaerire il vajuolo. Checché ne sia, non ò 
ancora un mezzo secolo, che trovandosi ambascia- 
dote alla (i) porta un mylord Montaigu, e avendo 

giani, e m-iiUnlÌ alcuni illri tforzi fatti da altra ben intaniia- 
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«olà sec9 la saa moglie, donna assai filosofica, quMta 
ebbe a caso notizia dell'inveterato costarne de* 
Ceor^ani e de' Circassi di Far venire a lor posta 
il Tajuolo a' loto figlinoli. La coraggiosa Lady, che 
ne aveva seoo quattro o cinque de' saoj, volle &r« 
Ì4 tenibile esperimento sopr'essi; e fattili con tutta 
la possibil cara inocular tatti un dopo l'altro, la 
faccenda gli riuscì felicissimamente. Tornata al aao 
paese ben vi potete, immaginare quanto fece per in* 
durre tutti -i padri e tutte le madri inglesi a fare 
quello che essa aveva fatto pei togliere la sua prole 
dal troppo gran pericolo di perder la vita o almeno 
la bellezza. Molti si lasciarono penuadere; molti no. 
Ad alcuni di qne' che vi s'arrischiarono, la cosa 
rinsci bene;' ad altri no. Questo produsse moltissimi 

, scritti prò e contro l' inocnl amento. Quando più sì 
disputava, e quanti più esperimenti si faeevaaoj 
tanto' più r inocu lamento gàadaguava partigiaui. 
L'arte finalmente d'inoculare si rese cosi perfetta, 
ohe la presente real famiglia, la quale ^ molto nu- 
merosa, À stata tutta inooolata, e ogni suo indi- 
viduo À gnarìto onninamente, uè ve n'è uno a coi 
sia par rimato in feccia un solo bùttero di vajnolo. 
Quando -una real fdmiglia dà di questi esempj in un 
tegno, non à diffit»le a credere che si siegne volen- 
tieri da' sudditi. Vi ricordate voi dì quelle tz» fi- 
gliuole del baronetto Dasttwood, di cui vi scrìssi 
una volta da Kertlington neUa provincia d'Ozfordf 

' Ebbene se ve ne ricordiate, vi dirò che quell* tre 
dee di belle>:za le vidi io stesso inoculare due anni 
dopo che fai in Londra, oltre a nn nomerò grande 
d'altri figli d'ambi i sessi di molti miei amici • «o- 
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noseentì; « non ve n'è stato uno aolo che uà moit» 
per cagione di qnc)l« operaùone. Moosù della Gon- 
daminr, (i) m non m'inganno, riferisce in on li- 
bretM che ha icritto sai TaJDoio artificiale, cdie a 
qualcuno il vajuolo toma natnralmenta do^ d'arer" 
lo avato artificialmente. PnÒ darai che il caio aac- 
ceda nna volta in dica mila; ma in Inghilterra dove 
a'inoGuIsnjO ogfiì anno almeno venti mila «leatate, 
io non ho mai sentito che questo caso sia avvena- 
tu. La creatola alia quale si vuol far a forca venix 
quel male, i prima dal medico purgata secondo la 
Kgole; e quando il corpo h preparato a dovare, se 
le b nn piccioliBsimo taglio o puntura a fior di 
pelle in qualche parte del corpo. Su quel taglio 
o sn quella puntura s'applicano poi delle filacca 
intime nella marcia del Tajnolo di qualche persona 
che ne ahbia avuto di quelle men pestifero. Si 
faicìa la ferita, e si lasda operare alla natura, la 
quale in pochi dì fermenta, ed espelle il vajnolo 
taoT del corpo. Questa maniera però d' inserire il 
vainolo pub darsi che coli* andai del tempo sì per- 
fezioni ancor più per un caso, die vi vo' racconta- 
re. (a) Un certo Roberto Biooke medico forse 
ancMa vivente in Marilandìa, provincia e colonia 
inglese d'America, ha soòtto di là dodici o tredici 
anni fe, cfae uà tratto egli eU>e a inoculare un gio- 

(0 L' Ntor* appBnta »' i ìnpnoMo, parchi mvnaù Jell» Con- 
damiiis canbitls tcii ^unta fai» opiaiaiiei ma nn >i»ggi»Iar« , 



(■I L' autaia li ricoMa d' avai latta ^mU coia in 
lonin dal Geiitl*maii-JII*|saiuc, alia ai pabhlioa uaa 
liondra. 
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yane gentiluomo di reot' anni circa: chea qumto 
•flètto gli f«oe la «olita inclsioDCella nel braccio, «Ila 
qaale applicò le filacce impregnate nella materia 
vajuolotti, fasciandogli poi il biaooio: ohe, trovando 
il giorno dietro la fancja troppo molte al pasiente, 
la sciolse affatto per bendarli il braccio di nnoro: 
che quando 1' ebbe sciolta trovò ohe le filacce non 
erano mll'inoinone dove credeva d'averle applicate, 
ma che ecano scorse via, e passate dalla parte del 
braccio opposta all' incisione: che sa questo egli ' 
esaminò attentamente la picdola ferìta da lui latta, 
e la trovò non punto scolorata, come l'avrebbe do- 
vuta trovare, se le filacce yi fossero State su alcun 
poco: che guardando alla parte opposta del braccio 
dove le filacce erano oosaalmente scorse, trovò che 
la pelle aveva qniiri nna macchia assai rossa e in- 
fiammata: che vedendo cbiatameote non essersi 
alcuna parte della materia vajuolota intìwlotta per 
la inciuona, esso signor Brooke .teneva per fermo 
ohe il giovane gentiluomo non avesse ad aver il 
vajuolo in ooDsegaensa della sua operazione; ma 
ohe s'ìngaoaò in tale sua congettura, perebi il 
vainolo gli diede faora tosto in poco più di trenta 
pustulette, Scendo il suo solito corso senza il mi- 
nimo nunacoevole sintoma, e con tutta la maggiore 
felicità e buon esito. 

n signor Brooke aggiunge alla sua relaziene, che 
in conseguenza di questa casuale scoperta da lui 
fetta, cioè che l' iaoculamento si poteva effettuate 
senza incisione, provò poi a &rlo così sopra altri 
pazienti, e assicura che ebbe sempre un fortunato 
■accesso.' ohe quando «bbe fatte di dò molte • 



>;,l,ZDdbyG00glc 



11^ LETTERE 

luolte prove, credette potere eoa tatUt fiilDCÌa oon- 
chiudere» che meD male e meo pericolo ù avrii 
sempre nel coninnicare il vajuolo al sangue senaa 
ferita, che con ferita. percbA comnnicaodolo sema 
ferita, la parte più eottile e più pura della materia 
vajaoloBa entra pe' pori della pelle. »la pia grossa 
e più ìmpnra se ne sta fuora. In favore di qaest* 
sno nnOTO metodo d' inocnlare egli diede delle 
ragioni che mi panerò conTinoentissime, quando 
- tanti auii ia lessi la bella relazione che egli aveva 
mandata a Londra dì tutta quella faceenda; ma 
quelle ragioni io non me le ricordo ora, perchè 
non ho il capo troppo medioo, e bisogna esser* 
del mestiere per ricordarsi per sempre una cosa 
rhe si è letta una volta sola. Non so se fra i me- 
dici di Londra ve n* abbiano molti o pochi che 
abbiano addottalo il sistema inoonlativo del medico 
di Marilandìa. Qualcaoo so che l'ha addottato. Ma 
che quel sistema si addotri, o ohe si aiegua ad 
inucolare per incisione, io so che se svessi mille 
figlinoli, non avrei difficoltà di iarli inocular tutti i 
pt-rchè oltre alle ibrtunate esperienze che vedevo 
quasi ogni dì in quella metropoli, ho anche più 
volte date delle occhiate alle liste de' poveri che 
vengono per carità inoculati nall' ospedale eretto 
a questo filetto colà, e ho quasi sempre trovato 
che nessuno di que' poveri è morto in tutta l'ino- 
culaturia stagione; e qui bisogna soggiungervi che 
non tutto le stagioni sono propie per inoculare, ma 
ohe bisogna aspettare o la primavera, o l' autunno, 
perche una stagione troppo calda o troppo fredda 
non sarebbe tanto opportuna) massimanient* in 
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DDO Bpedal« Àove il vajaolo i dato a centinaja di 
crutnre a un tratto. Voi altri in Italia non arett 
ancora introdotta 1' ìnoonlazione del Tajnolo arti- 
ficiale, ma col tompo i probabile chs l' introdnmte. 
Gli è Taro che qaando si comincerà, ai tentìianno 
de* oantiaati tra i dotti, come- i stato il caso da 
princìpio ìu Inghilterra; ma se il dima nostro non 
vi ti ojtpone invincibilmente, il ohe non panni che 
possa mai essere il caso, si farà da noi quello che 
6Ì fa in Georgia, in Ciroassia, e in Inghilterra, e 
che si avrebbe dovnto fcre in Truxillo per rispar- 
miarmi il dispiacere di sentila questa povera po- 
sadera lagnarsi e disperarsi della perdita de' snoi 
due figlinoli. Dio sia qnello che ne la consoli. Vo- 
glio finire queste mie ciance sul vajuolo con rac> 
contarvi come on bel matrimonio si fece in Londra 
tra due amanti miti couoseenti. Una pevera, ma 
degna fanoinlla era innamoiaCa d' un ricco giovane, 
ma che non sapeva risolverai a sposarla. Un gionie 
che questi le stara biebigUando non so «he dol- 
cezze negli orecchi, la fancialla eoa molta sempli- 
cità gli disse; ma, signor tale, se gli i vero che 
mi vogliate bene, percbi non mi pigliate voi pei 
maglie, che io non avrei caro altri che vdi por 
marìtoT Eh so bene, sogginns* ella, reggendolo 
d'improvviso arrossire e confondersi, so b«D io la 
ragione che vi tiene iiresolutot La ragione h, cha 
io non ho un soldo di dote, e voi volete una ohe ~ 
abbia qualcosa, e aspettando che la vi capiti, voi 
venite da me per passar via il tempo. L' amante 
vergognandosi d' essere sospettato dì viltà, e desi- 
deroio insieme di non venir al punto, la riàposei 
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•ignora, io mi cuoteaterei moltp della, bella persona 
Toatraj e la dote noo mi cagionerebbe un momento 
d' ineioiutesza; ma, a dinri il vero, ho pensato più 
Tolte, ch« non avete ancora avuto il vajuolo, il 
quale sa mai raniise a ifigurarri quando sarete mia 
potrebbe anco a mio dispetto' diminuire in me 
quel sìncero amore, che ho pei toì, e renderne per 
conseguenza entrambi sventurati. La &nciulla fu 
subito d' acoocdo che la ragiona addotta era bno* 
niesimaj e gli angsrÒ lietamaote buon TÌaggio nel 
sejiararsì da lui, percbÀ egli dorerà la stessa sera 
andare alla campagna per un mese. Partito il gio- 
vine, la fanciulla mandò a cercare un medico oh* 
le iacesse tosto la cura dell' inocula si on e, la quale 
riuscì felicissima; cosicché tornando il giovine in 
città, poco voglioso dì coDchiuder nulla, per qnanto 
mi confessò dopo, e veggendo quanto male essa 
ETera ToIu.o *osten«'e per amor suo, le diede il 
meritato premio del suo coraggioso amore, facen- 
dosela ipota immediate; ed io li ho lasciati colà 
dopo sei o sette anni di matrimonio, che pareva 
pTopio sì fossero appajatì solamente il giorno in- 
nanisì. 

DomaiM non faremo che quattro leghe percfai 
abbiamo una montagna da passare ohe mi dicono 
aia cosa piena di epavento. Vedremo se sarà vero. 
Io però Bon ma ne sbigottisco, cbn le mie gambe 
mi servono bene, e si fsnno beffe delle più erte • 
delle più scabra ntontagn*. State aauì. 
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LETTERA XXXXIII. 

Zarayzejo li a8 Settembre 1760. 

Partiti stamattìDa ilU dieci da TruxilU», troTam- 
mo per tr» Ugli« il cammino malto baono; ma 
gionti nelU Tioinania dalla Sierra ( che tuoI dir* 
Montagna ) de Mirahett, quantunque «ia un pog- 
gio comparata al MonceoÌM, a al san Beraanlo, • 
al E-oodamolone, • ad altre altare neHe nostr'alpi, 
fummo nondimeno obbligati a laioiar il caleteo, • 
a tceDder giù al fiume colle nostre gambe, a panar* 
il poDt«, • a salire colle gambe stessa l' opposta sea- 
brosissima riva. Quella scesa fc rcramente cattira, • 
nbn s'ebbe poco che f^re a tenere i calassi nostri 
eqaillbrati sulle ruote; ma alla salita passato il^onté 
'non vi fu modo di passarla netta, che una d'esse 
ruote ibilicb, e roTinò giù un buon tratto della 
costa co' bauli dietro, e co' muli davanti, e col 
calessero, a quasi quasi con me, e con Battista, * 
coli' altro oalessero, cha con delle corde in man» 
aiutavamo di fianco quel calesso, Eppure, malgrado 
la ferrea durezza di qne' sassi, né il catrsso si ruppe, 
pi il calessero si fé' male, ni i muli ebbero i colli 
scomposti: la qual terza cosa ci avrebbe disertati 
ee fosse avvenuta, che una copia di (i) Mulot 
guapos in nn luogo coma quello, ragliono un mezzo 
Perù, poiché con essi si fa fatica a vincerà quel 
brutto passo; penaa poi come si potrebbe vìncere 
••nz'essi! La minima gamba che uno dique'dn* 
muli ti fossa rotta, stavamo da frigger^ e tuttavia 
(r) Ci>t uiujj balli, gÌDrui • lobiuti. 
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secoado U legoU >e le dovrvHti rompere tnttp otto, 
■cip ucci SD do, cadendo, e tumhutiiMdu come l'acero. 
I^oa k poca vergogna che non si fiic<i« eota altuna, 
per rendeie nn pasao come qut-llo un pu' ineuo 
xoTÌBOto, cpisndo coD poca pubere e cou pucbi 
picconi ti potrìa quivi remlere il cammino buono 
aloieno pei uo Moolo. Ma s'abbiano i Portngbeii a 
cammino degli alloggi da ladri, e gli gpagnooli delle 
atrad* da assaMÌni, a me non debbe importar più 
troppo, che •^condola morale probabilità non&rì» 
mai più questa via. Salita la maladetta coita si 
giunse qui, dove afTdticato dal camminare a piede, e 
a un lume di sole che mi struggeva riverberando da* 
tasti, e reso stracco dall' ajntare a tener i. calessi io 
equilibrio, e più dal Trgliate la precedente notte io 
Tmxillo pel mal de* denti, a pel continuo gemere 
e sospirare della posadera ohe sventuntamente 
lu'era vicina di stanza, mi buttai sur un letto, e 
dormii tanto cbe si te notte scura. Svegliato do- 
mandai al aegnor posadero se in questo Zarayzejo 
v'era alcuna cosa degna d'esser vista; e sentendo da 
Ini che questo non i cbe nn povero mucchio di 
povere case, mi posi a scarabocchiare queste poche 
righe, intanto che s'arrostiscono nn pajo di pernici 
per cena. Mi scordai di dirvi jersera, che pranzammo 
s Puerto de Santa Cruz, che giace alle radici d'una 
bmtta raontagnaccia p«'lata e sterile come una'vec- 
chia di novantanove auni. Se domandate dove si 
pranzò oggi, rispondo cbe facemmo un laato ban- 
chetto sedendo sur no sasso, dopo cbe con somme 
•tento s'ebbe rimesso il calesso sulle ruote; e'che 
quivi « bevette co' mulattieri ifostri del .vino ztoat» 
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da Trnzilloin nnfiasco di pelle ahiamato da' Por- 
toghesi Boraccko, e Bota dargli Spagaooli. La 
tnenia non era appaieccliiata secondo le moda 
d'oggi; le seggiole non eraDO imbottite di bamba- 
gia, e ) piatti e i bicchieri erano qualche miglio 
lontani da noi; pure la fatioa sofferta, e l'aria delia 
Sierra ne fecero divorare un poUo d'India freddo, 
un mezzo prosdotto, no gran pezzo di cacio pefra* 
TÌDO, e non so quanti pani; con una furia da non 
poterai dire né in prosa ai in verso; cosicché d* 
Battista, ma non dall' appettilo mi sento chiamar 
a cena. Contuttocib ubbidisco alla chiamata p«c 
•ostume, e vi dico addio. 

LETTERA XSXXIV. 

Almaras li 29 Settemhrt I76«. 

vjfai sta facendo nn Inngo viaggio s'alzi per tem- 
pissimo la mattiuff, e non &ccia come facciamo il 
signor Edoardo «d io. Alzatici stamattina tardi non 
abbiamo potuto far oggi più di quattro leghe. Vero 
è che sono state sì lunghe e sì cattive, che valsero 
per otto. Le due prime si montò, le dae secondo 
si calò: ma la montata era ai erta, e la scesa si 
ripida, ed ambe ^ sassole, che fummo costretti 
brlc tatto quattro, o tre e mezza almeno pede- 
atremente, e per certe, scorciatoje, che erano forse 
più lunghe della via larga. Alle due dopo il mez- 
zodì ginngfmmo ad un villaggio chiamato laà Co- 
iai del Puerlo, dove con de* quartillos ai fecero star 
allegre «looos ragazzine, e un nuvolo d'esse no 
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venne • inlegnar la tìb saltando « ballando, c1i« 

fa cosa piaceTete^ ma nappni per ombra da com- 
paraiai alla fetta di Meaxaiai. Son tre dk cbe si 
camciiua pe' monti, e molto alti, • molto silTeatrì. 
Stamattina il tempo era alquanto piovoietto. Se 
foste stato sereno avrei salita nna costa dell* più 
difiEcili a saliiEÌ, e tfrrei redate dappresso le ro- 
vine del castello di Mìiabete, che sta in vetta a 
un monte altissimo. Qnel castello i lonUno nna 
lega da Zarayzejo, e fa opera de* Moreschi che 
possedevano on tempo tntte queste parti di Spa- 
gna, e che hanno dati i nomi che ancora si con- 
servano a molti di questi luoghi mootnosi. Quel 
•astello di Mirabate i affatto disabitato, e quasi 
intiezamente rovinato. S'io fossi un signor davvero 
e non da burla, vorrei trascorrere tutta Spagna, e 
visitan ogni sno luogo piccolo e grande; e so> 
■icnro che il piacere mi pagherebbe della fatica, 
parchi de' Moreschi solamente vi sono per questi 
regni reliquie numerose, e degne d' esser viste, ed 
esaminate, e descritte. Quantunque la Spagna sia 
tanto vicina a noi, e a' FranceBÌ, ed agl'Inglesi, 
pure sa ne sa da tutti noi forestieri tanto poco, 
che i una vergogna^ e tanto pochissimo da' nativi, 
ohe e una vergognìssima. De' Moreschi e de' loro 
costucni, verbigrazia, non si può dire quanto siamo 
all' oscuro: eppure tutta Spagna n' era piena tre 
«•coli £b. De' molti autori che fìiono meoaione di 
goal popolo, nessuno m' ha data la minima sod* 
disfìizione, tranne il Naragero, ohe nella sua de- 
■onzioQe di Granata ne disse alcun poeo minuta- 
mante. £ da qnel poco por si rileva cbe i MoiciobI 
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wkno gente di lingna, d'abito, d'iadole 6 di modi 
onninamente diferd da ogn' altro po|)olo moderno 
d' Enropij e per contegaenxa degni d' essere stati 
goardati cogli occhiali filosofici d* an qualche Ta> 
lantnomo. Le aiti e le scienza di que' Moreaoht 
Don erao n^ poche, ni scaise. ma eoa essi mi- 
sciamante anche perirono le loro aiti e te stitat» 
loro: • in Europa non si sa pin nulla oh della loio 
lingua, ni della loto poesia, ni d' altra. loro cosa, 
che tatto è stato sotterrato nel nulla dall' ignoranza 
» dalla poca cniiositk spagnnola. Io seno' pei& 
d* opinione che uà attento e sagace viaggiatola 
pòtrabbe ancora trovare per queste contrade tanti 
mateiiali da comporre una bella storiA, descrìvendo 
esattamente le reliquie che d' essi rimangono an- 
cora, dando una bnona ripassata alle antiche caiw 
zoni, e romanzi, e croMache spagnuote, e la^onn- 
volmente deducendo dal poco ohe resta, il molto 
che si aveva. Se nn re di Spagna sapesse ohe paese 
i il sno, presto sarebbe il più potente re del modo; 
perchè se si badasse in queste tue proviooie nll» 
abque solamente, e all' agricoltura, la Spagna po- 
trebbe mantenere assai milioni di gente più ob« 
non mantiene, come era il caso pochi secoli fa. 
Molti miglioramenti si potrebbono con facilità far» 
iti qnel po' di paese da me visto la scorsa setti- 
mana. Fra l'altra cose ho osservato che è paess 
fatto apposta perchè vi crescano querce>ghiand)fere, 
o Cerri, come li chiamano i nostri poeti. E quttste 
querce di qua prodroono gì iande, che sono tanto 
buone a mangiare quanto 1': nostre mandorle. Ma 
qui non se ne aemini, e r.oa se *ne coltiva, e se la 
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Bittm noQ dona della roba agli abitanti, eglioo 
tttmo ben« lenza. Se qnest' albero solo foae col- 
tJTato pooa parte dì qncsta Spagna basterebbe a 
provTedne mezia Europa di proscinttij perofai i 
porci mangiando di queste ghiande s' ingrassano 
maraTÌgUosameBtej e i piosoiattì dì Spagna, come 
qae* 4^ Portogallo, sono cosa regalatissima. Eppure 
gli abitanti D*n banno quasi ohe mangiare, tanto 
sono pigri • Btracearati. È rei» che poco b^sta 
loro per tener l' anima unita al corpo, essendo, per 
quanta ho ossarrato, il popolo più sobrio del 
mondo, TUoi nel mangiare o vuoi nel bere: ma e' 
zanoT* stizza rederli tutti cenciosi e pidocchiosi, 
quando con poco travaglio potrehbono passai la 
vita agiatamente, e avere sulle mense pollami e 
prosoiatti in copia, e indosso qualche cosa da 
ascondere un po' meglio le carni. Ho notato cam- 
minando a piede, che in questi monti v' hanno de' 
marmi ballisumi d' ogni colore: ma dacché i Mori 
sono stati sbarbati dì Spagna non s' i forse fatto 
in questa provìncia un edìfizio solo di marmo, e 
la picciolezza e la bruttezza delle case dove questa 
gente abita per queste balze, non fì può dire, e 
meno la loro povertà, I Mori erano visibilmente 
nomini più. industriosi a mille doppj: e innumerabilì 
tono le torri e le castella da essi iabbticate per 
queste balie; ma gli Spaglinoli, che allora «ano 
gante valorosiMÌma, dopo d' aver cacciati via qae' 
Mori a' impigrirono e lasciarono andare ogni oosa 
in rovina e in perdizione. Così fecero ì Romani 
qoand* ebbero annichilata Cartagine, e cod molti 
altri gloriosi popoli quando ì Uno emoli e i 
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muicsroao. Bisogna che U vìrtùj par i 
Incìda e viva, trovi ostacolo e contratto, altiimenta 
a' irniggÌDÌioe « amore. Così succederà agi' Inglesi 
quando avranno acquistato tutto il commeizio del 
mondo a cui agognano. Otterranno da quello pei 
prima conseguenu tanta riochezza, per teoonda 
conseguenza tanto osio, e per tersa oonseguenza 
tanti vizj, che il coraggio loro si snenre^ e l'in» 
dustria loro s' impigrirà; e un qualche popolo po- 
vero e bellicoso fora ad essi quello che essi vanno 
da un secolo facendo ad altmi. Ma non ingolfiamoci 
a profeteggiare, e stiamo dove siamo, oioi nell* 
Estremaduia ipagnnola. Quando giungi in una t«i> 
ra, ecco subito due, o tre, o quattro masoalspni 
che vengono colla bussola a chiederti una lemosnita 
por leu Almas; e troppo grande i il numero degli 
Estremaduresi, che non sanno propio tu altro che 
Fedir por D'tes. Va bone che le signorie loro 
chieggano per amor di Dio, e ohe tormentÌDO e 
infastidiscano i vivi per assistere ai morti; ma vorrei 
che penaasaeto etiam a' propj corpi, • che vives- 
sero come Europei, e non come A&ìoanì. Oltre olle 
querele, ohe hanno qui d' intorno, hanno «neh* 
degli oUvi, e altri alberi fruttiferi; ma di poco 
s' approfittano, e poco si curano della liberalità 
della natura, ohe se volessero, darebbe loro cento 
volte' più di quello che dà. Una mezza lega di qua 
da Casas del Puerto si passa un'altra volta il Tago 
snr UB ponte di due archi assai larghi. Le acque 
suo quivi sono del colore de' mattoni mal cotti, e 
con poco si potrebbono rendere navigabili; e na- 
vigabile pure si potrebbe rendere la Cuadianaj 
Tom. V. 19 

L, ,z,;i:,C00glc 



S8A I.ETTBBK 

almeno da Marida in giù; ma veoga mi canchero 
k qQell* barchetta ohe sì Tede (u questo o aa quel 
fiume in Estremadura, e ne vengano due a quel 
taglio, o argine, o sottegno, o altra cota fatta per 
adoperare le lor acque a irrigare e a fecondare 
qualche terreno. Il rameriuo, e molte altr' erbe 
odorose crescono per tutte le parti di queiti monti 
che sono più talvatiche, e proiumandò il cammine 
rendono gnto I' andar a piede a chi n' ama la fra- 
granza. Alcuni IwRuohi di capre e di pecore bo visti 
oggi BU per le rapi; e assai più ■• ne potrebbon 
avere se si volesse. Ma sento il signor Edoardo che 
msia poMtntrmente, e la mezza notte suona, onde 
mi butto giù anch' io. Fate lo stesso voi pure 
fratelli, se avete sonno. Addio, 

LETTERA XXXXV. 

Di Navàl Moràl li 3o Settembre 1760. 

Oono le undici della mattina^ e ancora non siamo 
che due leghe dittanti da Almaràs, prerchè non v*i 
modo di spoltronire questo signor Edoardo, e fUrto 
viaggiar di buonora. Intanto che ì muli rodono 
la (1) Cevbda per tirarci quattro leghe di più, &c* 
ciamo quattro dance insieme, fratelli^ Sono final- 
mente fuora dei monti, e la vìa d'oggi è stata e 
sarà più piana. Lontano una lega da Almarài ho vi* 
Stì dei vigneti amplissidii ohe appartengono a certi 
uomini ritirati, e poi certe case dove si & il vino 
delle riverenze loro. Quel loro vino m'era stato ce- 
fi) Il Dun|[iac« qualauqu« (ìa, che si dà toro. 
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lebrato p«t con eccellente» che risolvemmo di prOr- 
Tcderceoe a qnelle case. GioDtì quivi trovai con 
non poco mio stupore, cht l'oaterìa non solo ap- 
partiene ad essi, ma che i da esù Bonahtesa, e tre 
o quattro ve n'eran quivi de' piìi maturi. Erano 
quivi pure alonne loro fantetclie, fra le quali una, 
oh* la più. bizzarra puledra non la troverebbe chi 
cercaste tutta l'Andahizia: alta dì testa, collo di 
ginnoata, un pajo di apalle piatte, patto e fiaschi 
baldanzosi, e nn occhio cosi pìen di vista! Capperi! 
Bisogna essere fabbricato a prova di bomba per 
non le far proposizìoui di matrimonio! Quella gio- 
vane i nipote d'una vecchia magra come una oo- 
louaa gotica; ma la nipote, e nou la zia, è qaella 
ohe tocca ì danari di obi viene all'osteria, e che la 
trincia da padrona. Sono vent'anni che mi panò 
la voglia di abbandonare il secolo, ma se non partivo 
di colà, ohi sa che non mi fosse tornataF Fuor di 
burla. Io non vo' giudicar male del prossimo, ma 
vorrei che il prossimo non mi presentasse agli «echi 
la minima apparenza di male. Se nel nostro più 
colto e più esemplar paese vi fosse il costume che 
h quivi, e se si vedessero tre o quattro di tah per- 
sone Mvrattenderé un'osteria servita dalle donne, 
nou avrei quella buona opinione che ho d'essi, per- 
che noi qualunque abito ci abbiano ìod<Wso, siamo 
tatti firagili, e troppa santità si richiede per resi- 
stere alle tentazioni troppo vicine. Quella colonna 
gotica Oli dimandò se era vero, che il papa aveva 
sconnnioato tutti i Portoghesi, e proibito loro dì 
^ire il rosario; e non ebbi poca &tica a trattener 
le risa alle sue strane domande, che supposi pro- 

DiqilizDdbyGoOgle 



a34 I.KTTEKE 

eedeie da quell'antipatia recìproca, da coi l'igno- 
rante volgo delle due nazioni à animato. Rispou 
negati r amen te. e balzai in onlesBo. Attraversammo 
una gran foresta di querce, e nell' «ttrareTsarla an- 
dai ingannando il tempo masticando ghiande. Fac- 
cio conto di recarvene nn oanestrino. Scendemmo 
qni in Navàl Moràl per rinfrescare i muti, e per 
asciolvere noi medesimi. Terminato l' asoiolvere^ 
andai a visitare una chiesa poco lontana dalla po- 
sade. Quivi si stava cantando la meaaa grande al 
snono d'un organo> il quale ha molti de' suoi tabi 
che pendono in fnor<i a mo' di giotidaie, e &tti a 
trombai Un frate suonava quell'organo con bravura 
grande. Mi maravigliai vedendo la chiesa piena di 
donne che stavano a sedere sulle calcagna, con nn 
manto nero indosso che le copriva tntte, e con di 
molte candelette accese dinanzi. Domandai il sigui- 
ficato di qae'lumi.'« mi fu risposto, che quelle 
erano vedove, le qnah accendevano que' Inmi io 
tempo di messa per aullragare l'anime de' mariti 
morti. N^on so se quelle vedove avevano avuti tanti 
mariti quante avevano candelette. Chi n'aveva una, 
ohi due, chi tre; e alcuna fino sette. Forse la quaQ'- 
tità de' lumi esprime la quantità deUa' divosione, 
e non la quantità de' mariti. Faccio punto «ino 
a sera. 

PoscBiTTA NOTTURNA dalla Calsada d'Oropezs. 
Uscito dì Navàl Moràl si entrò in un'altra foresta 
di querce, che quella (i) d'Aidenna, in cui le Fate > 
incantavano i cavalieri e le donzelle, non era più 

(l) Foreit& famosa ne' DoitTi antichi romuiii • |o««I. Tedi frk 
{li altri il Bojudoj • I'AiÌMt«. 
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beila. Poi à sbocb io una vasta pìuiaia circo- 
scrìtta da ambi i lati da montagne molto alte, • 
spezialmente quelle che mi starano a manca, 1« 
qaali hanno le vette nevose, malgrado il sole di 
Spagna. Di quel sole erano tre dì che non n'avaro 
sentita la forza, perche le nebbie mattptina, e lo 
diurne piovicelle gli arerano ribaditi gli acntìssìmi 
raggi. Ma oggi sua luminosa signorìa m'i venata 
addosso con quella medesima rabbia con coi arro- 
stiva i Fottcgheai e me in lisbona; e nn bnon 
pajo di guanti non m'ha potuto liberar le mani da 
una tintara caliginosa, perchè bisogna pur cavarli 
qualche volta, almeno (i) por tornar un polvo. 
Pensate come mi deve aver concio il muso che non 
porta . guantif Apparecchiatevi pure, fratelli, ad 
essere baciati, oon da Giuseppe vostro prìmogenitOf 
ma da nn principe^ d' Etiopia; o se volete, da nno 
di qne' tanti spazzacammini} che all'avvicinarsi 
dell' inverno rotolano giù come palei de' monti 
della Savoia nel Piemonte. Il signor Edoardo che 
ha gambe corte, ma buone, volle partire prima de' 
calessi da Navàl Moràl per fare quattro passi, ordi- 
nando a' calesserì di seguirlo quando giudicassero 
a proposito. E fa vano oggi, come molt' altre rotto, 
il mio dirgli ohe il sole gli avrebbe scaldato molto 
il &>dero del cervello, già troppo «aldo per natura, 
cfa'e' se ne volle pur andate a piede in su quell'oray 
senza punto curarsi di quel fodero, che h voto dì 
molto non men che caldo. Un'ora dopo la sna pede- 
stre partenza lo seguimmo co' calessi, ma va innanzi 
e va innanzi, non e' era modo di vederlo. Comanda- 

{■) Pw piglure DO* preta di latwooa. 
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ramo agli asinai oh« s'incontrav^ao di tanto in 
tanto: (i) Sennor Cavallero ha P'osted visto un 
Hidalgo vestito cosi» e cosi, che ha ciera di matto, 
e cammina a piedeT Nessuno de' cavalieri asinai 
l'aveva veduto. S'era già fatta una lega baooa e 
mezza, e i muli andavano di buon passo, e il si- 
gnor Edoardo non ai mostrava. Finalmente pel fi- 
nestrino del caleaso lo scorsi correrci dietro a tatte 
gambe, coli' abito gallonato sur una spalla, infiam- 
mato nel viso come una cresta di gallo, e docoìaodo 
pel sudore come una secchia piena e screpolata^ 
Gianto a noi mi raccopth come fu gabbato dal 
snono di certi campanelli che senti di lontano, ì 
quali lo fecero insospettire d'avere sbagliato il cam- 
mino, veggendo d' avere scambiati campanelli di pe- 
core per campanelli di muli; che tuttavìa avrebbe 
tirato innanzi se non fosse ginntQ a quelle Mse dova 
avevamo vista qnella«paledra d'Andalnzìa, ma che 
accorgendosi colà dallo sbaglio balordamente preso, 
tornì» correndo a Navàl Moràl, e non veggendo 
quivi i caleiiiì^ e intendendo a segni &ttiii dal posa- 
dero, che noi eravamo già lontani un buon tratto, 
De segni con fona immensa, e con ocribilisaima fii- 
tìca ne gianse, come dissi. Quando gli accidenti 
riescono bene, se ne ride; ma se non ci avesse giunti 
stava propio fresco, in paese dove non sa dir* ni 
intendere un Tocalmlo della lingaa. Questo caso 
speco lo renderà più cauto e pi^ arrendevole alle 
mìe rìmostraose qnindinnanzi, ma l' ostinateztia sna 
qnalche volta mi metta in collera, e mi Gs rincre- 
ioei« il non essere partito solo da Londra, Mi sono 

(i) la IiptgDB li Ai d*l lignore a dal aavdUro aneli* «(U uinaL 
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stasseia aggirato un poco per questa Calzada do 
Oropczfl) ma non ho vista cosa da ridini, titttans 
la padioncina d«IU pesada^ la quale ama cianciale 
con chi viene ad alloggiarle in casa^ come niano le 
garbale oitesse di Francia e d'Inghilterra; ai fugge 
dagli uomini come fanno tutte le posadete e le stai- 
lagere che vedemmo di Lisbona iin qui, la quali 
m'hanno tntte schivato come ei ichìvano tigri e 
•erpenti, dopo d'avermi cavato dell'ugne qualche 
regalnccìo quando han potntp. Una &nte di questa 
posadera mi & attualmente ridere, che canta sem- 
pre) o entri, o stia, o esca della tua camera; e se le 
parli canta; e se taci, canta; e canta quando favelU 
con altrui, senza darsi un pensiero al mando né di 
cose, ni di persone. Gran cantare) Or ve' che pa- 
stocchie vi sto infinacchìandot Invece di tìempiero 
la descrizione di questo mio viaggio con cose ma- 
gne vengo via colle padrone ohe cianciano, e colle 
fanti eh* cantano. Ma, cospetto di Bacco, credete 
voi, che vi sieno de' tremendi terremoti, e de* 
monarchi assassinati , e de' gesoiti banditi ad 
ogni passo? Di qualcosa bisogna empier la carta 
quando s'ha la smania di scnrere Delle dita; e 
quando si è detto de' pomposi patriarchi, e de* 
tori ferscissimi, bisogna venir via colle posadais 
e colle fantesche loro, o colle Gataline, e colle lor 
sorelle se ne hanno; e in somma lo storico debb' es- 
sere come la morte, che (t) pulsai cBquo pede paU" 
perum tabernas, Regumque turres. Vedo che in- 
gragnate, e ohe non mi volete nlcnar buone queste 



(i) L» mono picchia egualaunte «Ila poit 
> qualla d«l r*. Orazio; 
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ruimi, ond« corro io letto molto in collera eoa 
tre fratelli così poco discreti. Addio. 

LETTERA XXXXVl. 

Di Talavera la Reyna il i d'Ottobre 1 760. 

Xje campagne di qua dalla Calzada cominciano ad 
apparire vn po' più belle che uoo l'altre laiciatemi 
dietro le spalle; e la gente cbe vado incontrando 
non ha tanto del cencioso quanto gli estremi abi- , 
tanti di qaesto vastissimo regno. Dalla Calzada a 
Otopeaa ho visto più porci ohe non ve vi ha dalla 
Caja alla Calzada; pare i mia opiniona che in 
alcnne parti da me vedute piene di qaerce ghian- 
difere non sarebbe difficile averne anche più «he 
non n'hanno in qnel po' di spazio da me trascorso 
oggi. E qui mi vìen voglia di fare un episodio de' 
pord, • mostrare di quanto infinito vantaggio sa- 
rebbe a qaesto regno l' allevarne una quantità 
innumerabile) come sarebbe facilissimo &re in que- 
ste Provincie, Ma ho tcopp' altre cose da dire stas- 
eera, onde fia meglio avacoiaTmi per tema che il 
■onao me le cacti del capo. Due leghe di qua dalla 
Calsada vidi Oropeza, che mi stava a man destra 
sur ana collina molto alta. Oropeza è un villaggio 
appartenente a una contessa che ne porta ii nome, 
e che ha in quel villaggio un Castello, il quale 
di lontano fa tina vista bellissima, essendo adorno 
di non so che cupdle e torricoinole molto ben &tte 
per quanto appare alla distanza d'un miglio. E poi 
ha per fianco un altro edifizio molto grande, e che 
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mi dicono sia un mODutero di monache francetca- 
ne. A man dè^ra, e ptopio . snila via, ì fraiic«- 
scani hanno anch' essi un convanto che oonti«n« 
quaranta frati, o dì Inora non & mal redeie, ma 
non mi fetmai a Ttsitarlo. Notai solamente che 
r abito loro è bigio, o Bia cinerìceio, e non di colore 
giallognolo gcnro, come quello de' francesoani no- 
stri; e così mi dicano che l'abbiano per tutta 
Castiglia. Avevo una tentazione grandìMima di 
lasciar ì calessi, e salir quella costa per visitare 
Oropeza, di cai mi sono state dette molte cose 
vantaggiose; ma quell' avere un compagno che i 
ili rado animato da un po' di curiosità, i cagione 
che non si vedono mille e mille oggetti degni 
d'esser visti, e d'essere descritti, o d' essere ahneno 
accennati; e bisognerebbe veramente esser solo, o 
non essere dall' arbanità e dalla creanza obbligato 
a cedere alle voglie d' un altro. Così non ho vista 
Oropeza che di lontano; e quel che più mi dnole 
non ne bo vista la padrona, alla qaale avrei vo- 
lentieri (i) besado las manos, o metidome a ius 
pies, per notare un poco i modi d'una grandissima 
dama spagnuola quando si sta in villeggiatura in 
un luogo che le appartiene, e quaì segni di sus- 
siegata affabiUtà dia a' suoi vassalli, e quai doveri 
le sieno resi da qne' vassalli, quando essa & toro 
la grazia di venir a stare alcun tempo con essi> 
Quella dama è appunto a qnel suo feudo ora, per 
quel che mi dicono; e questo pezzo di costume 
•pagnuolo non ho più speranza di opportunità al- 

(i) BaclMo le mani o nisiMiirii »' «noi piedi. Sono fruì di ri- 
spetto UKle *Ue dkini, • ipecUlmente U lecond*. 
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vnna per esaminarlo. Ma se in questo Inogo TÌaggio 
ogni cosa andasse a modo mio, sarebbe tioppa 
ventura^ e molte cose non aoderebbono a mudo 
del signor Edoardo^ che anch' egli i uno. Alia 
distanza dì due altre leghe da jPropexa si trovò 
una venta di cui ho già scordato il nume, e non 
monta in pregio domandarlo di nuove. jSToq avendo 
ben domnto la notte alla Calzada, nel giungere a 
quella venta mi buttai sur un Ìetto> e m'addor- 
mentai subito. Svegliatomi dopo un'ora me n'andai 
senza neppure guardar in faccia alla padrona della 
venta. Mi direte. E dove bai tu pranzato? Franzatot 
Quasi rae lo scordava come il nome della venta- 
Mangiaì qualche cosa sedendo in calesso di buon 
mattino^ e mi fermai a bere in una terrìcoinola 
chiamata Torralvaj il di'cui vino m' era stato rac- 
comandato, per buono, e di fatti non era male. Oh 
tu sei diventato molto studioso dì vini, ripigliexete 
voi, dacché hai lasciata casa tua! Signori no, v'in- 
gannate. Io faccio molto poca differenza dal vino 
alla birra, e dalla birra all'acqua; ma voglio sapere 
quali paesi producono il meglio vino, e le meglio 
cose, e anche le peggio. Queste sono cognizioni 
irìvole. Io conosco anch' io, ma quando si possono 
acquistare strada làcendo, non so mo perchè non 
■'abbiano da acquistare. II sapere ogni miaìma cosa 
di questo mondo potrebbe a un bisogno giovare, 
ed io sono di qnesta opinione, che questi sapntoni 
i quali non cercano mai di sapere le cose comu- 
nali, ma che stanno sempre in snll' empiersi i cer» 
velli di cognizioni metafìsiche, e di cose stillate, 
non sono tanto da lodarci e da pregiarsi quanto 
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il volgo fil ({ejaeralmente. Nell'useìse delU prefitta 
venta « piede col signor Edoardo, con' ìntenzion* 
dì far quattro passi intanto nhe i cai esseri ■' alle» 
stìvaao per seguirci, vedemmo lì Baila porta alcani 
aoldati, cioÀ un distaceameoto di dodid soldati 
con un alfiere, un sergente e un caporale già da 
noi incontrati in NavU MoràL I soldati sono gente 
che presto entra in discorso con ohi che sia, ed io 
non mi faccio tirar pel naso quando si tratta dì 
ciaramellare, onde presto si domandò e n seppe 
d'onde venivaDO, dove andavano, il nome del loro 
reggimento) il loro numero, e simili importanti 
notÌKÌej in ricompensa delle quah si diede loro 
gualche oosa (i) pour boìr un coup^ e poi conti- 
nuammo sulla ria maestra a passo lento lento, 
Naa s' era &tto un miglio che ecco il distacoa- 
mento tutto intero con due asini che ne portavano 
il bagaglio. Il loro alfiere cavalcava uq oavallaecio 
così meschino, «he (2) Ronzinante si sarebbe con 
qualche ragione riputato un (3) Brigliadoro al con* 
fronto, o almeno un (4) Mattafellone. Volle la 
sorte che uno di que' soldati fosse un tempo pti- 
gtooiero degl' Inglesi a bordo d' una nave, onde 
potette legare una spezie di discorso col signor 
Edoavdo, mentre anch' io da un altro canto me la 
atavo pedestremente discorrendo con alcuni altri 
soldati. AH'offiziale non si fece motto, perchè es- 
sendo peggio inoavallato che non un mngnajo, e 
(i| P(r bua un tntto. 11 Fiancua in t«c« di dira b«[e un 

(1) Migriaiimo oaTillo di don Chiieiottc. 

(3) Civallo d'Oirando. 

(4) CfTKllo dal traditola Gmo di Slaganii. 
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Tcstito com« i fichi troppo matnri, ebbi paoi-a noa 

si T«rgognaSBe d' essere rioonosciuto per ufBzìale. 
Chi dicesse che la compagDÌa de' soldati Don è 
compagnia piacevole^ si potrebbe mandar a dormire 
in noa onna per bambino: dico quando i »oIdati 
tono soldati vecchi, come erano i quattro quinti del 
nostro distaccameli to. Il signor Edoardo pigliò gu- 
sto a chiaccherare con quel sao, che sapeva contare 
tino a venti in inglese, ed io non m' aaDojaì con 
tre o quattro che n' avero intorno, e specialmente 
ool bugiardo caporale, che pretendeva essere stato 
all'assedio di (i) Cuneo, e che racoontò a tuoi 
commilitooi ed a me, com'era (atto quel CattiUo. 
A sentir colui la ■ città di Cuneo nel tempo di 
quell' assedio non aveva quelle mura di fascinate 
che aveva, e non era una città come è dì btto^ 
ma sibhene nn castello con sette muri, che l' in- 
torniavano come sette cerchi, sicché preso il primo 
non s' era fatta che la settima parte della bisogna 
dagli assediatori spagnuolì. Alle altre sei mura ti 
vogUoI (a) a quel melJito Caatillo es sin dada mas 
grande y mas fiterte del tan nombrando Castillo de 
Milan, Il buon caporale ebbe a far piangere ì suoi 
camerati e me, descrivendo i gran patimenti ehe 
aveva sofferti in quell'assedio insieme coll'infànte 
don Filippo. Basta dire, che le bombe cascavano 
nel campo spagauolo (i) }, del Castillo, de lo E^ei- 

(i) cittì del PJemoiits. 

(■) Cini qnal cait*llo è lama dubbio più grksdc ■ più forte 
dal tiDto nominato ewtallo di Mituio. 3ono la pirol* dallo imir- 
giiaia caporale. 

(3) Dal castello, dall' Marcito StTOJardo, e da molt' altre paHÌi 
a poi t poferi loldatì non aveTano di obe mangiare >• noa la nere 
di qaell* maledaCta montagna, obe lon chiamato Appoanini. 



j, <ùto Savojano, 7 de mnchas otras putas: y d«»puu 
yf loa pobres soliUdos bo tenian qa« oomery n no 
,. la DÌeve de aqnelUs nialditaa sierras che iUman 
,f lo9 ApenniDDOB. ,, Potete pensare, fratelli, con 
che gusto ascoltavo tutto quello avviluppamento di 
bugìe fatto dalla puzsa e veloce {àntaeìa del (i) .Sen- 
no/- Caposquadra, il quale mi credeva un Milorde 
Inglese, e che non si sarebbe mai sognato di parlai 
con UBO che pasiib due anni sulle fortificazioni di 
Cuneo. Non n può dire sino a qual segno vada l'at- 
tività d' un soldato quando comincia a snocciolar bu- 
giel Trovai il carattere di colui così bello e così comi- 
co che non gindicai a proposito dì guaitatlo, come 
avrei fatto se gli av^si anche leggermente accen- 
nata la conoscenza che io ho di Cuneo, o datogli il 
menomo indizio d'incredulità, facendo qualche crì- 
tico commento alle sue poetiche descrizioni. Ma ì 
signori soldati andavano di buon passo, e il signor 
Edoardo ed io meuammo con essi tanto bene la 
nostre gambe per non perdere il nostro passatem- 
pOj che eravamo andati dae leghe senza quasi ac- 
corgerci che il caldo era intensissimo. Pure il si« 
gnor Edoardo cominciò a trovarsi l'abito an po' 
troppo pesante indosso, onde se lo trasse, • se lo 
gittò sulla spalla. Un soldato cortese s'offirì di pot- 
targlielo, ed egli senza pensai più in là, se lo lasciò 
togliere prima ch'io vi ponessi mente, che gli nnà, 
forse suggerito di cavar prima delle tasche quello 
che v'era dentro. Sentirete or ora qnello che ac- 
cadde poche ore dopo. Seguitiamo a viaggiare co' 
soldati, poiofai nno di noi dae ha le gambe di ferro, 
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e l'altro sì trova più att» a. misurare In soellazza 
della sne caloagoa eoo qaella «l'ognuao del distac- 
camento Ola che non ha più abito indosso. I ca- 
lesserì non ebber fretta di Taggiungeici perchè i 
muli andasseio più leggieri, ma noi non ce ne dem- 
mo fastidio, obe i compagni nostri erano molto mi- 
glior cosa che non i mnli e i. oalesseri, e facemmo 
tre baone leghe aenza quasi accorgercene. Fatte le 
tre leghe vedemmo una (i) Quinta appartenente a 
oertì religiosi, molto grande e molto ben fiibbricata. 
Il caldo^ e il camminare a un sole ardentissimo lo 
spaeio di dodici buone migUa delle nostre, ne ave- 
vano messa nelle fauci una sete compagna di quella 
degli ebrei nel deserto, onde uscimmo un tratto 
d'arco fuor di strada per andar a domandar al frate 
custode della qninta un po' di vino per danari o 
per carità. Il rozzo laico, reggendo il signor Edoardo 
e me giunger quivi in così mala compagnia, m! 
disse che non si trovava aver vino in casa per tanta 
gente; ma che un bicchiere pel mio compagno e 
un altro per me vi sarebbe; e di fiitti nel fece re- 
care da una brutta servacela, sicché i signori soldati 
per non restare a gole secche furono costretti a 
tracanarsi non so quanti boccali d'acqua. L'u£fì- 
siale stesso bisognò sì contentasse delta poca linfa 
tratta dal pozzo, con molta mia vergogna e rincre- 
scimento. E qui h dttopo sappiate fratelli, che in 
Ispagna i soldati odiano i religiosi molto pagana- 
mente, e questi detestano i soldati; ed ecco la ra- 
gione per cui quel laico resistette all'oifeita che 

(i) Cios noi tIIU, d uni c*ii di campigm, come li Togliim 
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gli feci d'nna limoùna %q voleva dar del vino a que> 
ssmiò del suo cappuccio e del suo «capulare. Non 
he osservato mai in altri passi tanta risolata bar- 
barie in negare no po' di vino a' viandanti, sieno 
cbi esser vogliono; ma non ho neppure in altri 
paesi trovato mai ni soldati n^ altrì^ cbe mostrino 
tanto astica genie religiosa. Né è da dire che del 
vino quivi non ve ne fosse, che certamente la cantina 
ne conteneva di molte carra. Io vidi molto bene 
scritto in lettere majuscole nella faccia del signor 
officiale e de' suoi gnerrierì ìi dispetto che ■' ebbero 
nel vedersi negare un po' di vino dal laico, e vidi ne* 
lor occhi ombreggiato nella maniera forte del Cara- 
vaggio (i) il lor desiderio di vendetta. Ma quivi 
erano tre padri seduti a una tavola, e non dissero 
una parola né a noi, né al laico loro, onde i soldati 
non fecero motto, e non feoi motto io. Lasciando 
alla servacela, che mi diede il vino qualcosa Por 
las almas, volgemmo le spalle alla Quinta. Non 
eravamo lontani dugento passi da queUa, che si 
costeggia un vigneto amplisaimo, conosciuto da al- 
cuni di qae* soldati per roba di que' padrìj onde 
animato tutto il drappello dal vino non bevnto, 
malgrado le spinose foltissime siepi, e 1' altezza del 
terreno ohe s'ergeva a mo' di parapetto lungo la 
via, sergente, caporale e soldati, tutti sbalzarono 
nel vigneto, e in meno ohe non lo dico fu fatta 
una cosi orribil vendemmia di quell'uve, che in nna 
mezza lega, o poco meno di terreno i vignaiuoli 
del convento per qnest'anno non avranno più che 

mi piincipkl ontter* ara U fa» 
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•partire con alcuno. Il signor officiale, che era 
stato zitto, ma che forse pia degli altri si rodeva 
iaternamente della poca urbanità osatagli, cavalcò 
iiinann senza darsi impaccio di quello che si fa- 
cera dietro alle sue spalle; onde non vide aggrai- 
vare ì due asini con molta ava, e non vide neppar* 
!• gran £i»zo1*tt:ate che que' suoi ribaldi segnaci ne 
portavano vin. Oa volere a non volere fa forza «he 
il signor Edoardo ed io ne mangiassimo almeno sette 
libbre per nno. Così spiccando acini da' grappoli, 
si giunse alla porta di Talavera, dove il signor 
Edoardo riebbe la sua casacca, e preso congedo da 
que' mali compagnoni s' andò alla posada, a cui 
poco dopo giunse Battista co' calessieri, che crede* 
vano averci perduti per sempre, non potendo pen- 
sare, che le nostre qn&ttro gaml>e potessero vincere 
le sedici de' lor muli. Entrati nella posada mi cavai 
la mia pistola di tasca, • chiedetti al signor Edoar- 
do r altra che gli avevo imprestata pochi dì prima, 
perobj^ a un bisogno si trovasse un' arma da fuoco 
indosso. Si trattava à' un pajo di pistole corte 
d' Inghilterra di curiosa e nuova invenzione, che 
avevo tratte meco per repalarle poi a un qualche 
amico d' Italia. Cerca in questa scarsella, oerca io 
qncU' altra, non si trova più né la pistola, ni 
duo &zzoletti che le tenevano compagnia. Pensa se 
mi saltò la mosca! Ero sicuro che il signor Edoardo 
Y aveva quando partimmo della venta, che gliel' a- 
vevo veduta in mano un momento prima dì par- 
tire. Che s' ha a fìref I soldati sono certamente 
qne' ohe 1' hanno rubata. No; che forse h cascata - 
casualmente fuor di tasca pei la via. Sì; perchè 
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uuicaDO anche i &noletti. No, ai; A^ no; finale 
mente corro a cncixe de* toldati, e ne trovo nno 
io piasta, e poi nn altrO| e poi nn altro; e dioo 
a tnttì, che il balordo il qtiale ù i lasciato tentala 
a rubarla, oltre che larà impiccato M i trovato con 
una pistola corta addouo, non potrà neppor oarì- 
oarla lenia no certo fiarro che vi Tuole per aprirla, 
• wmia il modello per fio- le palle a una certa mi- 
anra; sicohi acaricaU un tratto, addio fiive: il ladro 
gonio si trora non aver rubato che tre onoie o 
quattro d' inutil ferro, che non venderà per un 
Isajoooo, e per cui io ofiro di dare un bel Dohlon 
da Ocko se alcuno della compagnia me la reca alla 
posada, impegnando 1' onor mio di ricereila, e di 
pagare il doblone senza &r fiato. Questa novella 
parve che liiiHnsHt spiacevole a qua' soldati, i quali 
mi promisero di &re il possibile pAr portarmela 
fra un* ora; e veramente un* ora dapo quattro di 
•asi briachi come bestia ne vennero a trovare meo- 
tre stavamo a oena. Dov' i la pistolaf Signore, non 
1 anoot trovata, ma prima di domattina si troverà. 
A. cbe dunque siete venutif Per assicurar vossigno- 
ria che ri troverà. Tanto meglio: recatela, e avrete 
il doblone. Sì signore; ma intanto ne &coia dare 
un po' dì vino, e uno d' essi ebbe anù la s&oria- 
taggine di caccàare una delle sua sporge mani in 
mi piatto d' insalata ohe avevamo dinanzi, mentre 
tm albo (duffb ona pernice ohe m'ero recata sul 
tondo. Che creanza i questa, (i) Picarones, gridai 
lot Mi pigliate voi qui per xm qualche qnadn^»edef 
E dando un caudaliara in Isoda a quel dalla pemic^ 



(i) ForfaDti. 

Tom. V. 
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• Abbrancando la •pajata pittola, e accoccando it 
tjane, in un miUeiimo di mìnoto ì quattro gaglioffi 
se la fecero, ano con una manata d' inialata, nno 
colla pernice, uno eon un calcio baonisaiino nel de- 
retano, e r altro oon una potente fiancata ohe died* 
nella porta per la maladetta furia detfaggire. M'olt« 
perBOoe aocmtero allo scompiglio romoroso, ma los 
Picarones w la batterono ■ rompicollo aeosa voi* 
ffersr indietro. Sì oontinnò la cena prìtna con p«- 
rolé alte, preste e rabbiose; poi, mangiando, l' ira 
si calmò, e si riae di que' birbanti; poi mi posi a 
•erìgere secondo 1' oso. La nieaza notte i passata, 
e nessun altro soldato compsiisre, onde bnona notte 
alla pigola inglese, e a voi altri Pieraontesi. Domat- 
tina li deve iar viaggio mattntioa mente, onde; addìo. 

/ LETTERA XXXXVU 

Di Zevolla li a. Ottobre 1760, 

^hi fa il conto senza V oste, Io tk due volte 
dice la poco esatta rima. Il levarsi mattutinamente, 
« il far TÌQggìo mattntinament^ sono due cose che 
non sempre sì maritano insieme, e maesime in qriella 
òtta incantata di TaUvera, soprannomata la Reyna, 
dove qualche maligna fiita nemica de* viaggiatori, 
ti fìi subitamente apparir dinansi de' mostri cor- 
nuti, destnti, nnghtnti ecodilnngnti, perohi t'im- 
pediscano o ti ritardino l' Indare pe' fiitti tnoi. 
Sono dne ore obe il sole andò sotto; eppure non 
bo fette oggi ohe quattro leghe pei una atrana 
avrentuia che m' acoinfo a raccontarvi. Siccome 

I _ j .Cookie 
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avevo ordinato «1 mio scudiere Battista, bù aflotii 
chiamate alle quattroj e messomi i mìei panni snlla 
persona presto presto, apersi la camera, oredesdo 
che il calesse fiasie pronto; qaand' ecco sento da 
Battista, che no soldato era alla porta della posada 
- con tanto di moschetto in ispalla per impedire •' 
calessi d' andarsene. E perchif Perche «no de* vostri 
calessieri portoghesi ha fiitto bnglia con uno Spa- 
ganolo, e gli ha data ana solenne coltellata, Sia 
laudato sant' Antonio, e dov' ^ il ieritoref Egli i in 
prigione, che il posadero 1' ha &tto arrestar enhìto. 
Mi Bpiacqne il mio ritardo, ma non mi dolse che 
qufel briccone fosse in gabbia, sperando trovarne 
un altro ohe mi facesse tata disperare di quel ohe 
aveva fatto colnì, obbriacandosi e battagliando ogni 
■era eoa chiunque gli si parava dinanzi. Mentre 
stavo parlando con Battista e con altri di questa 
&ooenda, una siguera che all' abito mi pareva spa* 
guuola, ma che di nascita era svizzera mi venne a 
dice in Gastigliano, eh* essendo io Cavaliero, ( Ca~ 
valierissimo, pensai io fra me stesso ) non avrai 
fatto male ad andarmene io medesioio dal (i) Senor 
Corregidor par solleoitulo a laaoiarmi cercare un 
altro oalesiero, e per fargli totre 1' ordine dato la 
notte, che nessun oaleMO se ne andasse da quella 
posada; soggiungendo che anch' essa aveva fretta 
d' Msere in Madridde, e che questo sventurato 
acoideuta le recava infinito travaglio. Presi il suo 
consiglio, e me ne andai dal Corregidor; ma ma 
signorìa stava ancora dormendo, e non era visibile 
-eìno alle dieci o all' nudici; che il turbare e l' in- 
(1) Errala k Foduli. 
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terrompcre il middo a no giudice, petcb* reo^ 
•ommaria gÌDstixia quando ve n' Ì bisogno, in Ta^ 
laverà è no delitto troppo grave; onde per néa 
oommettere un mal A grande tomai alla posada, • 
tomai a chiaccherars colla Svizzera, la quale mi 
raccoDtò che era moglie d' un Francese stabilito 
in Talarera da dieci anni, e impiegato nelle talare- 
rane mani&ttore di seta: che il direttore generale 
d' esse maoifalture, anch' egli francese di oaaione, 
fa nomo per molti anni potentissimo in quella 
cittll, percbi &Torìto dal marchese della Ensenada 
quand' era primo oiinistro; ma che essendo il signor 
direttore stato accnsato e quasi conTinto d' «ver 
rubato alcuni milioni di (i) Reali alle mani&ttnre, 
e di averli allegramente spesi in mantenere sgual- 
drine teatrali, e fiitte altre simiti opere pie, era stato 
arrestato non come un gentiluomo, ma come un 
mascalzone, e mandato a Madridde carico di ferri, 
dove probabilmente murrìt d' apoplesia, perchi d' a- 
poplesia muore chiunque sì fa stringere il coUs 
con una fané; che quel direttore nel tempo sno 
buono, avendo presa molta amicÌKÌa pel di 1« ma- 
rito, lo aveva fìitto suo segretario e confidente, e 
che per questa cagione anche suo marito era stato 
arrestato e mandato a Madridde. Ma, signora, le 
diss' io, se vostro marito era segretario e confidente 
del direttor generale, come la passerà eglif Non gli 
attribuiranno ì suoi giudici a delitto l'aver saputo 
le malvagie pratiche del suo priuoipale, e non pa^ 

fi) Il Kgil (la Vitloa in Itpagnt equivale a dd meno piolo^ il 
Re^l ria PI»* al paolo Ìnti«rn. Creda ab* mec^uitìliiieBU U (bd- 
tialti ■■m|ii'e in Reale* rie Villnn. 
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Jflittele prima che qnell' aomo' dabbene battam 
afFdtto Ti> tutti qii«' milioni^ Que*to non può eaMTe, 
rispoB* ella, p^rch^ il direttore delle maaìfiittare 
STera avuto dal defunto re un potere auolatitiimo 
an quelle, e su tTitte le pereone u straniere o native 
'. in quelle impiegate, cosicob^ poteva iucarcenue e 
mandare lino M-hiavi sulle galere, o in Ameiioa 
chiunque Toleva; oosa cbe aveva per molt' anni 
messo un mono in bocca a tutti: che oltre all' ad- 
durre qneato auo putito timore per ifoasa a' giudici, 
•no marito avera aocbe un'altra ragionarla qua)' 
era, che aveva per più di tre anni domandato la 
tre e le quattro volte ciascun anno il suo congedo, 
che gh era sempre stato oegato per cagione della 
■uà riconosciuta probità ed attività nel real servi' 
>ìo- Per quanto ho potuto raccogliere dal lungo 
discorso che feoi con quella signora, la quale ha 
certamente multo Inme naturale, e lo sciliognagnolo 
assai ben rotto, sono più di dieci anni che alcuni 
Pranoesì scappati dalla lor patria andarono a stabi- 
lire delle manifatture in TaUvera la Reyna sui mo- 
dello di quelle di Lione; e incoraggiati dal ministero 
spagnnolo fecero costruire quivi molti telai e m«- 
lini « altri ordigni eetetecei: e coltivando gelsi, • 
adoperandosi a più non po&io, resero in poco tèmpo 
le manifattnre di Talaveia uji oggetto importante 
a tutta Spagna. I Francesi, bisogna confessarlo, in 
questa sorte di faccende sono più attivi, più indù- 
■tridsi, pili intraprendenti e più costanti d'ogn' altra 
nazione d' Europa; e i* Inghilterra e l'Olanda e altre 
contrade lo sanno, chi a suo vantaggio, « chi • 
' svantaggio suo. £ s« il già mentovate moiwù Pari* 
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sotto avflsie «TUt» più pratica, e menò TÌij, col 
fiiTore che arerà ioaspettacamente trovato in In- 
ghiUerraal ino primo giuagere, avrebbe di eerto 
potato far taato da rrcaie an pregiudìzio ootabila 
a' Gobelins, e ali* altre manifatture delld sua patria, 
che l'aria di varj distantiatimi paesi non gli aveva 
punto scemato il genio nazionale per questa lorta 
A' intraprese. Utrum que' danai recati da un tndì- 
vidao alta sua propria patria sieoo conciliabili 
co! crìa ti aneti aio. o no, lo lascieremo decidere a* 
otsuisti. Credo vi sia molto da dire prò e contra; 
ma non mi ricordo aver letta alcuna decisione sur 
an ponto, che in morale -non mi semb'ra di poc« 
moroentd; ed arrei molto caro che un qnalche va- 
leataumo vi scrivesse su qualche buona dissertazio- 
ne. Le dieci suonano, onde lasciamo le manifatture 
e la signora* svizzera, e andiamo dal Oorregidore. 
Eccomi in via. Eccomi alla sna porta dì naoyo. Sa 
qnella porta stava nn gagliofaccio eoa an ampio 
capellone in capo, con no ferrajuolone scuro indos- 
so, e con una bacchetta bianca in mano. Senor Ca- 
vaìlero, si potrebbe riverire il Senor Corregidorf .■ 
Non Io so, Ida Io domanderò alla Senora Fernantla. 
Ecco la signora Fernanda. Oh che brutta e veochìa 
squarquoia! La fante del (i) Vettori non v* ha che 
bre a tre miglia. Signora Fernanda, vorrebbe vostra 
mercede farmi la grazia di dire al signor Corregi- 
dorè, che nn aavalicro ( cavalierìssimo un* altra 
volta ) vorrebbe dirgli una parolai Chi • vostra 

(i) n dottar Vittori! ▼•ttori iainlD»n<< ha ealabra'B ooii n*1li 
Terii U litutttiia, U TiBchiai», U lahifaiM ■ !■ «tippocbaiik et 
aaa iiu '£uit«n. , 
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mercadeT ni domandò madama la itiega. Sono, 
lìspoi' io, uno •tranieco. al qa«ls aocaddo un a«ci>> 
dente, che gli i meitieti 1« comnniclii Bnljtito «1 
signor Coneggidoie. Il signor Coireggidore ata ie^ 
vatandose, ripigliò (i) Gabrina, ed or ora uptl 
che Toitra mercede brama parlargli. Venga un can- 
chero per uno alla Fernanda e al Gorreggidot, che 
mi fecero stare su, quella porta ancora per nn' ora 
con colui della bacchetta bianca, il quale in tutta 
qaeli' ora non si degnò neppure di barattare dieci 
parole meco. Finalmente la reochia aprì un ascio a 
pian terreno, e mi fece entrare in una stanaa, dove 
non era che nn tavohno e una sedia d' appoggio dì 
legno tarlato, sulla quale stava Pro Tribunali »k- 
dendo quel signor Correggidore avvolto in una 
zimarra tanto lagera, e con una berretta in capo 
tanto sudicia, ohe un porenjo non 1' avrebbe voluta 
in dono; e la stupida gravità che gli campeggiava 
in faccia, chiedeva pugna e sergoczoni d' una libbra 
ciascuno, se il potere corrèggi do re ico non sì fosse 
opposto al giusto e al convenevole. Lo- acimiona al 
mio entrare non messe altro che gli occhi biechi, 
e mi guardò come l' imperatore guarderebbe il boja 
per la via. Pare m' allacciai una lorica d' iodiffe- 
renea, e raccontato freddamente il caso in periodi 
il più ohe potetti laconici, cominciai con «MO nn 
dialoghetto in questi termini. 

INTERLOCUTORI DEL DIALOGHETTO 

BARRTTr E CoBRECGinoHE 

Bax. Sono dunque u pregare istantemente vostra 
mercede, che faccia impiccare il calassero • port*- 

(.] Er*i.l dell' Acicit*. 
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f hcMi 80 lo giadica a propotito, ma che mi dia aaoh* 
Jicenca di oerCarmeno un altro pei partirà ibunediate. 

CoJt. Senza dubbio Vosted se lo cercherà ee 
vorrà, cb' io noo cerco calesserì pei alcuno. 
j Bab. S chi >i sogna di desiderare da Vosted ut 
cosat Io non bramo altro che dì .partire di qui; • 
•icoome Vosted ha proibito che nessun oal«Mo esca- 
dalla posada senza sao ordine, io non domando 
altro, se non che Vosted toglia quell' ordine pei 
quel che riguarda me, nn mio compagno e un mio 
servo; e il caletsero, tomo a dire, me lo saprò tro* 
var io. 

GoK. È forse Talaveia della Aeyna una tutta 
eo^ cattiva che Vosted, y su CompagrfTO, y su 
Criado non vi possano stare. 

Bar. Cattiva o buona, a me non deve importare^ 

GoB. Io dico a Vosted che questa i upa eittà 
molto bnoaa. 

Bar. Sia; ma io'noa suno in Talavera ah gover- 
natore né corieggidore, onde non so che me ne fate,. 
Quello che mi occorre oggi non è altro che di an- 
darmene da Talavera; onde chieggo a quel magi- 
strato il quale ha potere di ritenermi o di lasciarmi 
andare, ohe mi decida questo punto, se ho da andar* 
o da Don andaie. 

Go>. E chi i Vostedj ohe vifole ogni cosa a su* 
modof 

Bab. Chi io mi sia e il mio compagno, Io dirà 
a Vosted questo passaporto. 

E qui mi trassi di tasca nn passaporto del conte 
di Fuontes ambasoiadoie spagnuole presso il te 
A' Inghilteira, il quale «la concepito in tcrmiiii 
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mssAÌ pwcin, « eoi quale u ordinm à tutti i rad- 

dìU di BTU Maestà Cattolica di Usoiatna andar* 
per la nostra vìa sniiaa disturbo, ansi preatandooi 
ogni a«8isten!ia occorrendo. Se il Gorreggidor sapiiia 
leggere o no, non lo saprei ben dite. So bene, oh* 
ne icorie coli' occhio adagio adagio ogni sillaba} 
« restitaendooielo con an' aria an po' meno tmi^ 
bera, non mi soggiunse altro, se noli (i) Ande Vo- 
ited con la Madre de Dios^ al ohe senza replìoat 
parole, e appena inchinandomi alla signora Fernan- 
da, che volle easere testimonia del colloquio, gli 
Toltai tanto dì spalle, molto maravigliato della 
groasolana inciviltà d' nn tal magistrato, il qoal* 
pare sia fermamente pennaeo ohe 1' autorità magi- 
stratesca consbta nella poca creanza, nel cipìglio 
e nel sussiego. Tornando indietro con la cotenna 
del capo alquanto riscaldata dal tuono en&tioo^ 
e dal pazzo discorio di quel bestione, ineoatrai 
uno de* soldati del giorno precedente, U quale 
cercando infinocchiarmi con una storia del suo offi- 
oiale intorno alla pistola rubatami, mandai al dia- 
.volo e l' officiale e Ini e tutti i ladri del ano 
reggimento. Giunto alla posada taocontai in ter» 
mìni il dialogo da me SaXto con qnel rinoceronte 
alla' signora svìzzera, la quale mi disse che sicura- 
mente il Correggidore s' era offeso non per altrOy 
te non ptrchi io 1' avevo trattato di Vosted, e 
non di Vuettra Senorìa, la qual dilicata diitin- 
sìone nella lingua oastiglìana mi fu btta scappar 
via dalla vista di quella lacera zimarra, e da qnella 
audicia berretta; che se colui ricevesse la gente 

(i) Ciol *«cli eli* col nome d«Il> Midoaai. 
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con iudoMo nn abito de^oo del ano impiego, noa. 
1' ayrei prubatnlmeDtn vostedato, ma voMÌ|;ai>riato 
a< soo tulvDtu. lataDto oh' io parlava colla Sviszeia* 
il gagIio£>ccio dalia bacchetta bianca stava bceodo 
r ioventsrio delle poche robe appartenenti al distii- 
bntorc delle coltellate. Fatto che 1' ebbe, mi voli* 
lender ra^ooe di quello che arerà fatto probabil- 
mente p«r cavarmi dell' ogne qualche danaro con 
melate paiole, ma la mìa stizza col Correggidoie 
•no padrone, e oontra i ladci soldati, eia tioppo 
accesa per esaeie tosto apanta da' «noi goffi com- 
plimenti, tanto più che al mio giungere dal Goi- 
teggidore non m' arerà fìitto alcun motto con 
quel suo cappellaccào; però gli dissi perentoriamente 
di br r officio ano, oh* io non intenderà sturbarlo; 

• Toltomi al poaadeio gli chie4i un calessaote nnoro 
con nnarfteoia tanto aidgna, che colai pigliandomi 
per Oli qualche (i) Amostante incognito, fece sobito 
cenno a un certo faccia di ribaldo, per nome Fiau- 
(àsoo di Toledo, di venir* a me. Sci tu calessero, 
Fian<ùscof Si aigoore. Vatn tu condurmi in questo 
«alesao a MadriddeT Sì signore. Quanto vnoiT Voglio 
tanto. Ebben^ chiama l' altro calessero Manoello, 
metteto i mnli, e partiamo. Signor poaadero, mi 
dia ii oonto. Eccolo. Ed ecco il suo danaro; e que- 
sto (s) por las Arfilens a la Muckacha. Mentre si 
fiicerano queste parole, la signora srizaera sentì 
dal bacchetu bianca, che anch' essa poteva partire 

• soJi voglia, onde non si fece progare ad andarsene. 

(i) C«^ chiamiTan» t Principi àa' Sftraotni, • i condotlori 
4«gl> •••rcili loia. 

(ij F«T 1« (pilla ali* &iit«, «iot U bnoma buio ali* larva. 
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A noi peto toocb di state ancora più di due ore 
aspettando MaaaeUe, che eia ito a vedwe il com- 
pagno prigioniero. Venato fiaalmente, feci tanto 
remore, che pretto fumino in ordine; e senaa voler 
•Bsaggiare coaa alcuna, quantunque il mrEaoiU toat» 
già suonato da un pezio, partimmo da Talarera, di 
cui non TÌ posso dir nulla, jierchi tatto quel tra- 
vaglio non mi permise di d^rle un' occhiata da 
viaggiatore accuralo. So bene che da quel vigneto 
assassinato jerì da que' marrani di soldatacci sino 
alla porta di TaUvera, il pflfese i uno de' più be' 
paesi che s' abbia il globo nostro. Non si può dire 
la vaghezza maravigliosa d'una atviva che: fiancheggia 
il cammino di qua e di là, e come sono fìtti gli olivi 
e i gelsi e gli aranci e i limoni eh* la compongono. 
Una lega di qua da Talarera si passa il Tago per 
la terza vbltu, chi viene da Lisbona, sur un ponte 
di legno assai lungo. Fermatici alquanto di qn» 
dal ponte per pai;are non so che gabelluccia intesi 
casualmente da Francisco, che allungando il nostro 
viaggio tre leghe solamente, potevamo veder Tol«^0 
e AraDJUM, La notizia non mi epiacqne, ondfe ta- 
cemmo voltar le vele inver Toledo, e domandassero 
vi saremo te una qualche coltellata calesseresca non 
mi sforza ricorrere a qualch' altro Gorreggidore, 
Intanto sono in questo villaggio di ZevoUa, dì cni 
non v' i nulla da dire, eh' io sappia; onda vad* 
a cena, che quasi mi manca la vista par la troppa 
ftme, non avendo per la stizza volato dilinar* sta- 
mattina. Addio. 



i:,C00gIC 



byGoogk' 



VITA 

DI 
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DAL 

CONTE GIUSEPPE FRANCHI 
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DELLA VITA 

E DEGLI SCRITTI 

Iti 

GIUSEPPE BARETTI 

TORINESE. 



Oi0iE»s Barktti nacque in Torino il vige* 
Simo secondo giorno di nuirso dell'anno mille 
settecento e sediù, di Lnca Antonio e di Muria 
Lodovica ina moglie. '■ A togliere l'opioìooe di 
obi ' il disse mooferrino , ed a mostrare che la 
&miglia di lui era torinese, qoantanque avesse 
egli nel Monferrato parenti ed amici, basta nna 
lettera dal Baretti medesimo indirizzata al ehia- 
rissimo sig. Vincenzo M^lacAme , nella quale si 
legge : „ Io, sig. Vincenzo, nacqui io Torino di 
„ padre y che s' ebbe egli la gloria di nascere in 
ff nn poverissimo villaggio ' del Monferrato, qne- 
ff sto non mi paò coarit^ire monferrino f come 
ff ▼<» vedete; vi dico questo, perchè la veritìi 

I Vedi MuEUccbeUi: Scrittoli d' Itilii VoL U. patte I. pig' 34f- 
s RiviUa. 
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„ anche in ^«sta fiiTolisnnia cosa s'abbia il 
„ ano dovuto, e non peiohÀ sdegnassi di avere 
„ il Monimiato per patxia ■ . '* 

Loca Antonio Baretti , padre di Ginsepp» » 
eseicitb in Torino la nobile professione di archi- 
tetto} e fu altiero Ad. celebre abate D. Filippo 
Juraraf siciliano, chiamato poi in Ispagna per 
fere colà il disegno del reale palazzo '. Tra i 
disegni ideati da quell'insegne architetto, uno si 
trovava meschino troppo, troppo dispendioso l'al- 
tro, « mentre forse a bella posta si stava indu- 
giando moti il Jorara , e il Ke di Spagna , che 
in sostanza aveva bisogno d' un palazzo , fece 
chiedere al Re di Sardegna se in Torino vi fos- 
sero discepoli del Juvara, Se ne trovarono due, 
cioè Carlo Saohetti e Lnca Antonio Baretti. Il 
-Saohetti , riconosciuto il migliore , fn spedito in 
Ispagna f dove feoe il modello del reale palaazo, 
che fa eseguito. ^ Luca Antonio continuò la sua 
dimora in Torino, « per avventura ti disgustò 
dell'arte sua; giacché non indirizzò alcuno dei 
quattro* suoi figliuoli nella medesima; e volle 
die attendessero ad altri studj. Giuseppe, che ip 



I Di Londra a di 21. Giugno 1781. Queste lettere farans 
comunicate all' Autore della Vita del Baretti dalla gentilezza 
del Signof VinceiiM MaUcinM «sai nota all'Italia pe'noi 
dotti scritti dì vario genere , ed ora insigne Professore di Chi- 
nirgia nella Università di Padova, e socio di varie Accademie. 

3 Tauraay From London tetGenoa, cioè Viaggio da Londra a 
Genova per Inghilterra, PortogiUo, Spagna e Francia. In 4.V0L 
in II. legali in due. Dublino 1770. Voi. IV. pag. 99. 

3 Vedi le wnaccitate t^ttere la^esi s' suoi Fratelli ec. VsL %. 
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«tà fuiciullescB vestito aveva l'abito oheiicale» 
Tenne destinato alla G i uri b prudenza. 

Vivace 6 fervida immagitiaiùone , pronto « ,bix- 
zarro ingegno ^ animo franco anzi che no, con- 
giunto a focoso temperamento farono le qualità 
ob« aortì dalla natura. Non alieno dal viver lieto 
e dal ginoco, s'avvido bea tosto di non esser» 
proprio a riuscire avvocato, e meno ancora allo- 
ttato ecclesiastico. Ne depose perciò l'abito, a 
per torsi al rigore del padre suo il quale lo vo- 
leva distogliere dalla poesia, affinchè s'appbcossa 
alle leggi , nell' età a nn dipresso di sedici annif 
seguendo il giovanile desìo di vedere l'Italia, 
s'inviò verso il fine di gfngno dell'anno 1731 
fbggitìvo in Goast&Ila ; forse percbi colà egli 
aveva uno aio da coi ottenne socM^orso; ' im- 
perùocebè fu da esso lui collocato il Barettì 
coU'impiego di segretario in casa dei Sangninetti ^ 
ricchi negozianti. Si trovava in Gnastalla awen- 
tarosameute, ed aveva parte neU' isteeso negoaio 
dei Sanguinetti Carlo Cantoni letterato è poeta 
eruditissimo. Questi, conosointe le ottime dispo- 
sizioni del Baretti alla- poesia, non iedfìgnò d'am- 
maestrarlo in quell'arte. ' Gli tolse di mano le 
opere del cavabere Marino e di altri poeti di 
cattivo conio, e pose il suo giovane discepolo 
sulla buon^ strada , indicaodogb quali fossero gli 

I Vedi le Uanzeal P. SetafiDo Bianchi NoviTcse^ stampate 
la prima volta io Cnneu n«li744. ec. ed il Mazzucchelli al luo- 
{0 citato . 

3 Vedi le stanze sovraccitate al P. Serafino BUnchì ec. « le 
Poesie ficmiescbc SaaeUa i. al Conte CaouUo Zimpietì. 
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tatorì da BegnitaTsi, e quali no, e come sì pò* 
teiise acquistale il buon gusto nella toscana poesia. 
Fece 11 Baretti io pochi mesi pn^ea&i mirabili ; 
attese olio stadio della lingua latina con più 
Bttensiioae che per lo innuiEsi; e ne diede prova 
con tradurre io versi sciolti il libro degli Amori 
^ OiAdio rf l'altro de' I&medj d'amore: le quali 
traduzioBÌ furono poi stampate in Milano nella 
raccolta dei poeti latini colla versione italiana ' . 
Sembra che sin d'allora il Batetti si dilettaste 
della bemiesca poesia, che leggesse con piaoere 
pande le opere del Bemi , e le sapesse poco 
meno xhe a mente, e che tra ì prosatori ìtaUanì 
•cegliesM a modello il naturalissimo ed evidente 
Benvenuto Cellini, siccome quello scrittore, la 
cui indole più sì conbceva con l'indole ma. Dal 
Cellini forse attinse la feoilità d'esprimere qual- 
sivoglia idea in bnona lingua , con limpida sin- 
tassi, e senza la minima affettazione; e Io stile 
del Cellini, qaantaaque dì persona ignorante e 
plebea in &tto di lettere , raccomanda poi a' gio- 
vani a preferenza dello stile del Boccaccio, del 
Casa, del Fiienznola, e di tant'altri scrittori 
£imosì de' buoni secoli. ' Avendo inteso ì) Ba- 
retti da Carlo Cantoni a parlare soventi volte de} 
dottore fisico Vettor Vettori , mantovano, s'iovo- 
glib di conoscerlo. Fece a questo fine una gita in 
Mantova, dove strìnse con esso lui cordiale • 
durevole amicizia, e da lui ebbe molte belle opere 

1 Milano i?si. ih 4, tomo XXIX. e tomo KXX. 
» Vedi Frutta UUetuU N. IV. i;. Nonmbie 1763. 
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DI GIDSEFPB B&BETTI. ix 

manoscritte. Si recò eziandio in Parma, dove co- 
nobbe il celebre Carlo lanocensco Frugoni, che 
il Baretti chiamò in quel tempo egregio lìgnre 
pastore; ma del cai poetare scrìsse poi in appreaao 
assai poco favorevolmente nella Frusta Letteraria. 

> Due anni e più giorni dimorò il Baretti in . 
Guastalla, interrompendo la sna dimoia con visite 
frequenti nelle città .vicine; quindi bramoso di 
aorte migliore, ohe quella che non fosse di se- 
gretaiio in nna casa di negozianti , o guidato 
dalla vaghezza di vedere Venezia, in questa città 
da luì celebrata si fetmÒ non pochi mesi| e quivi 
la prima volta fu accolto da parecchi dotti uo- 
mini sì benignamente, che si sarebbe tenuto &hce 
se avesse potuto fermarvisi sempre. » XI conte 
Gasparo Cozzi , la rimatrìoe Luigia Bergalli di 
lui moglie, l'abate Giannantonìo Verdani, ed 
altri filosofi, poeti ed oiatoii^divennero gli amici 
del Baretti ; e merci del conversare con essi loro 
estese di molto le cognizioni già per lo innanzi 
acquistate; ed in Venezia cominoib più severi 
Studj; e forse quello della lingua inglese e della 
filosofia dietro alla scorta d'uno de' più famosi 
filosofi inglesi: quantunque, accorgendoai di non 
gir molto innanzi nelle filosofiche disoìpline, tutto 
fi rivolgesse alla poesia ed alla lett«atnra. Ma la 
cortesie de' poeti e de' dotti riescono per l'or- 
dinario sterili, comechè sincere; ed il Baretti, suo 
malgrado, costretto di lasciare Venezia fece ritorno' 



I Vedi le citate stanze al P, Serafino Bianchi . NoU 3.64. 
£ Vnli le (Unse unacdutc al S. Scmfioo Sùnclii. 
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in Torìoo. Suppongo che gli fosse morto il padie 
mentre egli era assente; poiché restitnitoBÌ in 
patiiaj non fece più cenno alcnno degli stndj 
legali, cui il padre sao voleva che applicasse. 
D«toai ad ndir le lezioni dell' abate Cirolamo 
Tagliamccbì, modenese, egregio professore d'nmane 
lettere nella Regia UnÌTersità, A ne incontrò la 
grazia I cbe ne divenne amico e &milìare , e so- 
lca egli pnre il Baretti passar le serate in casa 
dì qnel dotto personaggio si benemerito della 
pìemootese letteratuta insieme con altri suoi con- 
discepoli ) cbe per lungo tratto di tempo manten- 
nero in molto onore la scnola tagliaEncchìana, ' 
Il conte Mazzncohelli tace di questo soggiorno del 
Baietti in Torino; ma se ne hanno le prove dal 
Baretti medesimo , il quale si chiama discepolo 
del Tagliaznccbi , accenna in qnal guisa esso rao- 
comandasse agli- seolari suoi d'imparare a scrivere 
con purità ed eleganza in italiano ed in latinoj 
e come tutti h raccogliesse teneramente, e loro 
imprestasse i saoi libri. Soggiunge che in casa 
del Tagliaaucohi si trovava spesse volte l'abate 
Vaselli , senese, maestro di lìngua e di poesìa 
toscana di S. A. R il Dnca di Savoja che fa poi 
Vittorio Amedeo III; e come questo principe fesse 
da qneì personaggi gravissimi cordialmente lodata 



I Vedi Cicalimento primo di Ginseppe Baretti sopra .le cin- 
que lettere del Signor G:i]seppe Bartolì intomo «1 libio che tVM 
per titolo U v«n tpiegtzioiic del Dittico l^uitiiiIaQO . 
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VcDÌami in mente bUoi quel eh* il Vaselli 
E'I Tagliazuccfai mi dìcean di lai, 
Quanto egli ami gli stad), e qnaoto in elU 
S'interni e ingolfi: oli bello esempio a nnit 
Se i sentimenti e' potesse vedelli 
Che m' han messo nel cnoie i pregi tmi, 
E come io gli abbia posto un gran benone, 
Per Dìo che mi daiebbe una pensione. * 

Così il Baratti nelle sne stanze al P. Sera&oo 
Bianchi; e non solamente in queste, ma sempre 
che gli tornò in acconcio parlò con assai loda 
del Duca dì Savoja: e del Taglidnicchi poi, coma 
d' on sno caro maestro , fece sempre onorevole 
•d affettuosa ricordanza. Prima ch« U Baretti 
fugasse in Cnastalla , e nell' età di circa se- 
dici anni, non i probabile che frequentasse la 
SGQola di belle lettere, massimamente ohe il pa- 
dre 6HO il voleva &r avvocato; ed è poi meno 
ancora prQbabile che ano spensierato ganoncello 
restio a' voleri patemi fosse gradito in nn croc- 
chie di nomini savj, quali erano il TagUazucchi 
ed il Vaselli, e che in A pannili anni fosse in- 
trinseco non che di cittadini, ma di cavalieri i 
quali dopo il sno ritorno in patria e come nomo 
colto, e come bell'amore lo accarozzarono. Vero 
i bensì che il Baretti non potendo star fermo in 
un Inogo, di Torino spesse volte partivasi , e lun- 
gamente trattenevasi in altre città dell'Italia; 

I Vedi le pili volte citate Ottave al P. Senfine Bianctii. 
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la qoa] cosa indusse pei aTTentnia io «noie il 
Mazzucchelli che cita alcaoe lettele del Baretti, 
oode appaie che questi nel 174° e nei due se- 
guenti anni ^^ * 4^ ^'^ <° Milano , ove fti ag- 
gregato all' accademia dei Trasfeimati e vi ii 
distinse stampando una raccolta di poesie per la 
nascila dell' Arcidaca d' Austria « che fii poi Oin- 
s^pe II imperatore. ' In Milano ebbe amici D. Re- 
migio Fnentes , il conte Imbonati , il P. Pier 
Antonio del Borghetto, il Tansi, il Balestrieri^ 
il Passeroni, il conte Anton Cioseffo della Torre 
di Rezzonico, i quali tutti sono dal Baietti ram- 
mentati con lode, e forono personaggi dì lode 
meritevoli. £ queste sue illustri amiaizie , e l' altro 
che contratte già aveva in Venezia ed altrove , 
provano che il Baretti aU' indole dispettosa e 
bizzarra univa non pni« molti pregi d'ingegno, 
ma eziandio bontà di onoie e probità di costumi. 
Ciò non pertanto , neppure in Milano , città a 
Ini cara paitioolarmeute, trovò carica di sua con- 
venienza , e si ridusse novellamente senza im- 
piego in Torino nel 1743. Circa quel tempo ^ o 
non molto prima, oredeal di poter fissare l'epooa in 
cni fu nominato per essere ascrìtto alia milizia 
provinciale . Persuaso , come il fu Orazio y che i 
poeti, avvegnaché poco atti al mestiere dell'armi, 
possono rendersi per altre vie utili alla società , 
impetrò l'esenzione dalla milizia col presentare 



I Vedi Orazione e Poesie recitate in una solenne 1 

Milano per il Faustissimo nascimento dell' Aicìdon d'An- 
ria ec. Milano 1741. in S. 
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alcune tene rime al Duca di Savojaj e Sono in 
quelle lime mostrò desiderio d'entrare in qnal- 
che segreteria ■ , il ohe non eueodogli riuscito , 
fa contento per allora dì recarsi in Cuneo cu- 
stode dei magazzini di quelle fortificaaioni eli* 
li stavano tuttavia terminando co' disegni del 
commendatore Bertola , dotto e &moso ingegnere 
del Re di Sardegna Carlo Emanuele UT. la Gnneo 
pubblicò nel 1744 perecchie stanze in lode del 
F. Serafino Biancbi M. O. R. , novarese, poeta 
ed oratore dì grido , il qaale vi predicava il 
quaresimale. In capo a un anno il Baretti abban- 
donò nn impiego cb' esser non dovea di sno 
gusto, e che sembra fosse inferiore di troppo ai 
suoi meriti ^ e si restituì in Torino cercandone 
altro migliore , e forse quello di professore di 
belle lettere nell' Università di Torino in luogo 
del sno maestro abate Tagliasncchi , che , la- 
sciata la cattedra , dimorava ancora in Torino 
benché poi in Modena abbia chiusi ì suoi giorni. 
Ma o fosse per una tale cattedra riputato troppo 
giovane il Baretti , o non dotto a sufficiraza , o 
tenuto nello svantaggioso concetto di persona 
capricciosa , di Torino si partì per Milano nel 
174'') ^ ^ Milano poi si ricondusse in Venezia j 
dove per campare onoratamente la vita tradusse 
dal francese le tragedie di Pier Cornelio " , ed 
ottenue non i scarso guiderdone dal libra jo che 

I Vedi le citate stanze al F. Serafino Bianchi. 

3 Vedi Tragedie di Fiei Cornelia tradotte «e. Opera divisa in 
4- tomi. In Venezia presso Giuseppe Eertella nel Negozio Hertz 
in 4, U piimo toma stampato nel 1747, gli alui nel i74S. 
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atamp& U tradnnone, la qoale fa da) Buettì 
de<Kcata al Onoa di Savoja. Nella prefamone alla 
m«deBÌina palesò le sne opinioni in bUo di poe- 
sia, bissinando il Gravina «d altri petsoDsggi di 
gran nome , e pretendendo che in teiaa od in 
ottava rima ai debbano scnTeie le tragedie, an- 
BÌofaè in verso iciolto. Dispiezia la Sofonisba, la 
Canaoe, 1' Oreste , il Torrigmondo , quantnQqne 
in alcuna di eue, oltre alla varietà del nnetro, si 
tiovi la rima segnatamente nei cori. Non senza 
qnalohe ragione censai^ il Batetti qnelle trage- 
die , se lasciar si potesse dall' un de' Iati il 
rispetto loro dovuto per essere le prime ohe vide 
l'Italia con regolare andamento, e colla pretesa 
forma delle greche ; ma non troverà poi molti 
segnaci nel volere che la Tancia del Baonarottìt 
serva per la vcv^eggìatura di modello agli Bcrit- 
torì di teatro. Piacevole cosa ta che ad onta 
deHa strana sna opinione voltasse in versi smolti 
le Tragedie di Cornelio , souBandoii d' aver cod 
operato per difetto dì capacità e di oomodì; 
nel che mostrò egli più ingenoità che giodìzio. 
Della sna traduzione parlarono ciò oblia ostante 
oon lode le novelle letterarie di Firenze ' , e la 
prime censore che al Baratti n fiscero , quelle , 
direi ooù , che lo condussero in liaza , e lo Ad- 
destrarono alle tante letterarie battaglie, nsoirono 
donde oon te le aaxd^be aspettate. Aveva egli , 



t Vedi Novelle Letterarie di Venezia del 1747. > earte 34!- 
4à 1748. s oirte 137. Novelle LeCtenrie di Firenze 1748. «Ila 
CoL 6si. 
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alenili aoDÌ addietro , e qnando comiociaTa B bgtì- 
vere in bcrnietca poeeia , composto un soDctto pei 
la vaitiiione d' una monaca^ inserito in una raccolta 
stampata in Milano, Questo sonetto molto tempo 
dopOj mentie appunto il Bàretti ditnorava in V»- 
nezia, oapìtà nelle mani del dottoie Biagio Schiavo 
da Este * , il quale con una lettera anonima , 
e eoa nn sonetto di risposta perle rime, aoer- 
bameate , ma con poco sale , criticò il sonetto 
del Baretti. Questi inasprito slogò lo sua collera 
contro il dottore Biagio Sdùavo con tre lettere 
stampate nel 1747 senza nota di stampa, ma 
che fn di Lugano , piene dì sfenate e di mot- 
teg^ e per la vivaoità dello stile piacevolissime. 
In seguito ad una tal briga letteraria lasciò 
Veneirìa dopo due anni, e restituitosi in Torino, 
appicconne un'altra più fiera ancora nell'anno 
medesimo 1747 , pubblicando il 'kuo primo Cica- 
lamento * contro Giuseppe Bartoli , padovano , 
letterato, che di Padova, dov'era ajutante dì 
stadio del celebre marchese Poleni , era stato ai 
3 di novembre 174^ invitato la Torino , ed eletto, 
eoa isripendio onorevole, profisssore di belle lettere 
nella regia Università nella cattedra istessa ohe 
il Baretti desiderava, e ohe forse con troppo 
sdegno vide occuparsi da uno straniero. Tutto 
grazia, lepore, mordadtà i il cicatamento iu cai 
il Baretti mostrò di molto ben possedere V atte 

I Vedi Lettere di Giuseppe Baretti ad un suo amico di MiEa- 
M> sopra un certo htto del boctor Biagio Schiavo da Ette in 8. 
■et 1747. 

3 Vedi il dtato Cicalameato ec. 
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pericolosa e funesta di porre in lidiculo le per- 
sone, ed oitracciì> una specie d* iotrepidezza pi- 
gliandosela così alla scoperta contro tu pubblico 
profesBore. II Bartoli, con cinque lettere ataoipate, 
aveva promessa la vera spiegaisione di nn certo 
dittico spettante al Ctirdinale Quirino, detto per- 
ciò Dittico Quiriniano, di cai si era parlato 
molto fra gli antiqaarj. Baretti , figgendo noja 
della Boverofaia importanza che dar si voleva alla 
illustrazione dì siffatta anticaglia , colse l' incontro 
di mordere la sapposta millanteria del Bartoli , 
ed insieme lo scialacquo d'erudizione jntempe- 
stiva che sogliono faro soventi volte gli studiosi 
dell' antichità. ' Pensava di proseguire con tre 
o quattro altri scrìtti satirici, quando per ordine 
del primo presidente del senato e reggente della 
Università, non pnre gli fd imposto silenzio, ma 
fu costretto a consegnar nelle mani di nn rifor- 
matore degli studj le dugento copie del cicala- 
meato che andava spargendo. Deposta la penna 
non contenne la lingua, sparlando del professora 
Bartoli ; e dalle tepHcate lagnanze di costai ti 
mosse il ministro a chiamare il Baretti affinchè 
rendesse ragione delle sue maldicenze. Questi , in 
cambio di cedere, prese la rìsolnidone d'abbando- 
nare del tutto non che la patria , ma l' Italia , e 
cab fu con rammarico degli amit» suoi , e più 
del suo buon maestro Gerolamo Tagliazuccbi il 
q^ùale , siccome qaegli che addentro conosceva 

1 Vedi MazzQGchelli Scrìtlorì Italiani . Voi. II. patte I. , ore 
■i parla ilei Baretti pag. 348. e ptg. 446. e 447 , ove n parto 
del Battoli. 
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l'indole del suo di»cepolo, nell' accomiatulo esor- 
toUo a &r 8CDDO , ed a frenare gì' impeti del soo 
troppo fixioao e collerico temperamento, peichò 
r ottimo vecciiio prevedera , ohe anebbe il B»- 
retti seco per ogni dove recato il germe di qiiei 
tanti hatidj ohe lo aifiisiero nel corao preasochi 
intiero della ana vita. ■ Prima di partire daii'Jta- 
lia, lasciò il Baretti tracce migliori del ano in- 
gegno che non fossero le satire, e non solamente 
nella poesia grave con dne canzoni inserite in 
ana raccolta per le nozze del conte di Pcrtengo 
colla nobil donna' Provana, e con nn dranuoa- 
tioo componimento che ha pei titolQ Fetonte 
sulle rive del Po * , per le nozze delle AA. 
RR, Vittorio Amedeo Duca di Saroja, e Maria 
Antonia Ferdinanda lo&nta di Spagna j compo- 
nimento drammatico che fa applaudito lopis 
quanti si pabblicarono in qnell' occasione so- 
lenne ; ^ ma con no rolame dì poesìe bemie* 
•che , nel qnal modo dì scrivere non ebbe s 
non ha tnttaria chi lo pareggi, 4 QnaBtnnqoa 
qneste piacevoli poesie sieno chiamate da Ini, per 
modestia , corbellerie scritte giovenilmente, tanta 
h la purità della lingna j la naturalezza » il le- 
pore , la festività popolate delle medeiime , a 

I Vedi Canzoni ce. Torino presso Pietro Zappati I7i;a 
3 Fetonte lulle rive del Po ec. Torino pei Pietro Gia»ppe 
Zappata 17^0. 

3 Vedi LeUere del Baretti in risposta di altn a lui diretta dal 
SÌ£. Beltramo Antonio Re Libnjo in Torino . Venezia 11. Ln- 
glio 17*3- 

4 Vedi le piacevoli poeiie di Gimeppe Baretti TorineK. T». 
rìno 17)0. pretto Filippo Antonio Campana . 

** 
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tanto pereiì) s*avvicÌD«no a quelle del Berni,che 
a ragione fn il Baretti detto dal Quadrio ■ il 
Lasca de' nostri tempi , vale a dire il più felice 
imitatom del Berni come il fa il Lasca o più 
ehiaraniante Anton Franoetoe Orazzini a' tempi 
suoi f 9 ia messo a dirittura in paralello col Brmì 
da Carlo Fasseroni buon gindice in questo genere 
di poesia. Le pìaoeroli poesie del Barettì , e l' oltre 
dì cni s'i parlato f furono tntte stampate in To^ 
tino nell'anno 1750. B loio autore prese la via 
dell' Ingbilteira nel 1751 Terso il fine di geoDajo 
e recesn in Londra col peosieio dì presiedere a 
qne* teatri ; a' teatri . io suppongo , ne' qnalì si vo- 
lessero rappresentare drammi in litigaa toscana. 

Colà giunto apH scu.oIa d'italiana fereUn; e 
per dare contezza agi' Inglesi della sna persona, 
pubblicò alcune traduzioni ohe vendeva mano- 
scritte agli stampatori . ed alcune dissertazioni 
dette in ioglese Pamplets- Fra le traduzioni tio- 
vaù quella del Canto di Dante ove si descrive 
la morte del conte Ugobno, e quella del Carmen 
Saoulare d' Orazio , stampata col testo a fronte , 
• posta in musica da nn maestro di cappella mi- 
lanese ino amico , cbe fu , se non erro , il sìg. 
Fìozai ohe tsovavasi in IiOndra. In una delle sae 
dissertazioni poi il Baretti confutò alcune propo- 
sizioai del Voltaire non favorevoli alla poesia 
ed ai poeti italiani , dissertazione che y unita ad 

I Qmitìo Storia e ragione d'ogni poesia. Voi. a. pag- %Ì4. 
Vedi poraoche Novelle Lelterarìe di Firenze 17SO. Col. 
49;. i± Storia Letteraria d'Italia tom. 9. pa^- 44$. S Novelle 
Letterarie di Venesia dell' anno if%z. pag aS; . 
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altre y fìi >ìb Turino TolganzsaU e oomniiioat* 
all'Italia dal coote Caioocio delVillar, amico d«l 
Baretti , ohe nel tempo medenumo diede in I^on* 
dra alle stampe nn opnarolu franone . int'iolatoì 
Progetto per avere un' opera ita&ana in Londra 
totalmente d* nuovo giuto. In questa gniia collo 
itudio e ooU* eseroisio di parlara e dì sorìTere 
egualmente l'italiano, il ftanceae e Tìngine il 
bene fo conosciato , ohe non molto dopo il tao 
•irJTo fn nominato segretario dell'Acoademia di 
pittura , svnltnta ed architettura per la corri* 
spondenia straniera coll'annao stipendio di veo- 
ticinqae lire sterline. Allora stabili di ritornarsene 
in Italia per dar sesto ai domeetioi interessi coi 
firaielU suoi oon animo di stabilire poi quindi ìd 
Londra il suo Hoggiorno. Desideroso dì prima 
vedere nna parte dell'Inghilterra che vedata noa 
aveva per anco , « dì visitare il Portogallo e la 
Spagna, ricardò il ano viaggio circa quattro meU) 
aspettando compagno on oerto sig. Edoardo, gen* 
tilnomo inglese f negli affari snoi molto lento ^ 
ohe doveva invìain verso qnelle regioni. Final* 
mente oim esso Ini partì di Londra il 14 d' ago- 
sto 1760, ed imbarcatosi io Falmontb sulla nave 
corriera il 'a5 dell* ìstess» mese d'agosto, dopo 
un più che prospero navigare, approdò il 3 1 in 
Li abona. 

> Nel suo viaggio egli conobbe il Portogallo) 
l'£stremadiira, il Kgoo di Toledo,. la Castiglia 



I Tedi lettere (aniliaii a' tao! tre fratelli ce. JOilcno fieu* 
Giuseppe Richino MaUtetta. 
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naoT* } r Aragona , la Catalogna sino ai monti 
Pirenei ; quindi pel RoBsiglìAne , per la Liagna- 
docca e per la Fiovenza sino in Antìbo, e poi 
costeggiata la contea di Ni^za, il Frìncùpato di 
Monaco « 1-t Liguria , per la via di Genova ^ 
d'AJetsandria e dei Monferrato gìnnse io Torino. 
Descrisse una parte di questo suo viaggio , la 
quale non »' estende oltre molto i confini del 
Portogallo in quarantasette lettere italiane sapo- 
zitiBBime per varia e vera pittura di costumi 
e di cose , le indirizzò ai suoi tre fratelli Filip- 
po, Giovanni ed Amedeo, e furono stampato 
in M'iano in due Toinmi nell'anno 1762. ' Ri- 
tornato in Inghilterra le medesime non già tra- 
dotte , ma in inglese rifase ed anmentate quasi 
dì tre quarti di più , anzi variate neU' esposizione 
della materia istessa già nelle italiane lettere 
trattata, dedicìt al presidente ed ai membri della 
Accademia reale di pittura , scoltura ed archi- 
tettura , e fece stampare in Dublino nrlT anno 
1770 in quattro volumi in ja, legati in dne 
Tohimi. Nelle lettere inglesi oltre alla desorìsion* 
degli oggetti che eodtar possono la eiirìosità Aeà 
legatori, i da notarsi il candore dell'animo » la 
schiettezza di pensare , ed i sentimenti religiosi 
eh* erano proprj del Baretti segnatamente ove 
parlando àetìA Spagna , contro l' opinione dei 
begl* ingegni suoi contemporanei, giustificata, 
loda l'editto del Re Filippo III dell'anno 1610 



I A Joamey ftom London to Gtaoa ec. cioi Viaggio di 
Londra a Genova ec. 
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col qaal« furono cacciati i Morì dalla Spagna. 
Date le . ragioni che mossero gli Spagonoli a pi- 
glialo una tale determinazione ^ conobiude dicen- 
do : „ Certamente non possiamo fare a meno di 
). applandire agli Spagnnoli per la grande loro mo- 
yj derazione di sbandire soltanto ì Mori. " Della 
spagnnola nazione formò quell'alto conMtto ohe 
la medesima si merìtb più che mai in faccia 
all'universo io ijnestì nltimi «noi, e il Baietti 
e r Alfieri furono perfettamente d' accordo nel 
rìoonoscere negli Spagnnoli la grandezza d'animo 
e r eroismo che tanto onorerà la memoria di 
quella veracemente nobile nazione , chr la vii 
turba di mesahini fìloM>&stri tacciava di viltà q, 
di dappocaggine perche affezionata a' suoi antichi 
istituti, onorata e religiosa. Che anzi il Baretti, 
studiando per ogni lato il carattere degli Spa- 
gnnoli , Dotò eh' essi punto non sono 'quali ci 
vengono descrìtti ne' Viaggi e ne' Romanzi fran* 
cesi f gente infingarda , orgogliosa , melanconica; 
bensì leale e verìtiera a segno che se- il dire una 
piccola bugia i cosa comune assai da per tutto, 
hanno gli Spagonoli maggior rispetto per la venta 
ohe non tutte le altre nazioni , ed a (al propo- 
sito adduce il proverbio nt>uale tra essi E'I Espa- 
nolnondir mentìro , lo Spagnnolo non dice bugio. 
Non dubita di arserìre che gli Spagouoli sono 
di natura molto più lieta che non i Francesi , • 
che tal eoa* dimostrano assai più soventp; non 
tralascia di parlare del loro canto , dei loro 
bolli , delta perizia presso loro comune di so< ■ 
nox la ohitazra « dell' impiovvifloi* che fiumo 
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flebbere roKzameDte, Nel IV volume sì trattiene ■ 
Inngo intorno alia lingaa ed ai costami della Bi- 
scagli&t e fa ceano della conformità trovata da 
taluno tra l' idioma de' Bisoagliesi e quello degli 
antichi Cf^lti f parlato ancora in qnalfthe contrada 
dell' Inghilterra ed anche- della Franoia. Oaaer- 
vando che in Ispagna c€«me in Piemonte a' ano! 
tempi là ibiimta gente era insultata e malme- 
nata dai nobili e ipecialmente dai militari , e che 
in Ir^hilterra all' incontro la (ilnbaglia insaltava 
impunemente i . geotilnomini , conchiude ohe la 
plebaglia poteva ad un biaogaoj noo solo perdere 
ogni rHpattv veno le cUssi snperiori , ma dì' 
Teotare tirannica f e soggiunge poi .> Quale di 
„ questi dne maU vorrete dire eSBere più Vg" 
ff fiero T L' insolenkll Àn grandi verso i piccoli , 
„ o l' insolenza dei fàccoli verso i grandi 1 ** 
Una troppo ddoroaa esperienza ha dimostvato 
essere oo male maggiérr I-'inaoteDDM della plebe, 
e le opinioni abbracciate dal Baretti sì In queste 
sue lettere inglrai , come io altri luoghi delle 
opere sue accusano dt falsità il pensiero di coloro 
che dissero che il Baretti sarebbe stato demo- 
cratico se vissuto egli fosse sino ai tempi della 
democrazia. Odiava egli certamente il fasto ^ la 
prepotenza , la boria dei nobili , ma odiava |mù 
assai i disordini cagionati da una plebaglia non 
Gontfnnta ne' limiti del devere; Esaminati i co» 
atumi del paese e l' indole degli abitatori, avverte 
' alcune cose risgnardanti la letteratura , e forse 
in questo suo viaggio oimobbe di persona il 
conte Caazola , geutìlnomo italiano ) t«i«nte 
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generale e confidènte del Re di Spagna , pezchi 
dice che il ooote GaKKoIa fd il primo a scoprire 
le rovine di Pesto mentre dimorava col Re in 
Napoi) , e che le fece a proprie epese disegnare 
da) Sabatini ed intagliare dal Bartolonti , qnftn- 
tanqne il Gazzola sia poi stato prevenato nella 
pubblicsBÌone di quelle rovine da nno scoziesa 
architetto che le diede Aiorì in Inghilterra. È da 
snppt»ii che il Baretti parimenti in Ispagna abbia 
stretto amioixia col celebre P. Isla, gesuita, che a 
Ini regalò la seconda parte inedita della ana op&OL 
intitolata F^ey Gerom2iO rimasta poi tra i mano- 
scritti del fiaretti, ' 

Terminato il ino non breve giro nel i^tioy 
pare che il Baretti siasi fisruiato circa dae anni 
or in Torino ed ora in Milano | prima di recarri 
in Venezia dove calata la visiera, sotto il finto 
nome d'Aristarco Scannabue, stampò nel 1763 *■ f 
colla féUa, data di Roveredo sino al numero XXV, 
la Frusta Letteraria che poi terminò di stampare 
in Trento nel 1764. Scrisse di avere iotrapiesa 
quest* opera periodica che tiene più assai della 
mordacità ohe della censura, per liberare l'Italia 
da tanti goffi e sciagniati scrittori ohe andavano 
tntto dì scarabocchiando senza rendersi utili o 
dilettevoli ai leggitori ed alla patria, nel quale 
assunto sarebbe stato egli degno di lode. Lode 



I Le notizie di qaanto si txasse d> qneste lettere Ingleii del 
Baretti è dovuti alla gentilezza del Chiarìssiiao Sig. Conte 
Gian Francesco Galeoni Napione, il cai nooK in Italia equivale 
ad ogni elogici . 

3 Vedi frusta letteraria nella prefozlaae ec. 



i:,Coogk' 



XXIT DELLA VITA C DnCLT BCBITTt 

ti merita oerUmeDta rispettando la reUgione, la 
morale, ì bnooì costnmi) aozi pore, sia eoo in- 
veire semamente, ogoì qual volta gli torna ia 
acconcio^ contro i libri . che tendono ad nrtare 
quelle ban an oni riposa la privata e la pab- 
blica dalioità} sia con professare la sana dottrina 
di cui d dii vanto senza tema d' offendere ì mo- 
derni filosofanti ed i loro seguaci. Ma quanto 
fn savio in materie rilerantÌBsime , fu altrettanto 
imprudente nel censurare in istile poro sempre 
e schietto j spesse volte piacevole e brioso, ma 
non di rado plebeo e villano le opere altrui. Non 
contento di chiamarle ad an esame severo , tra— 
acorre ad insultarne gli autori , non la perdona 
all'intiere accademie, e senza punto curarsi che 
i suoi giudizj fiieno retti , ed a norma della verità 
e del buon guato , ei lascia liberamente gnidaie 
in quelle cose che la sola letteiatnia riguardano, 
dall'animosità e dal capriccio. Egli, a cagione 
d'esempio, 'asserisce che a nessuno fu dalla natura 
concessa una mente pifi Incida e più sgombra 
dì nuvoli della mente che diede al Metattasio, 
e il chiama fra i poeti italiani l'nnico originalo 
senza copia , il solo che meriti l' appellariv» . 
d'inimitabile, e poeta de' più grandi che s'ab- 
bia il mondo; ma dopo avere così giustamente 
encomiato il prìncipe di tutti i melodrammatici, 
troppo a torto deprime il principe dei nostri 
comici poeti il Goldoni. Non più benignamente 
egh tratta gh altri nostri scrittori dì poesie, non 
compensando i biasimi che dpna a Carlo Inno- 
cenzo Frugoni ed a quasi tutti i vaù soioltaì ^ 
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con le Iodi che tribnta al Passeroni, al Parini 
ed al Gozzi, ed a qoalchedan' altro. Egaalmente 
libero i nel lagionaie de' prosatori e ipesse volte 
egaalmente ingiusto, e te a bnon diritto va crì- 
tioando la grammatica e la sintassi, nel che egli 
era gran maestro, non sempre si mostra ragionevole 
qaando parla delle materie e del modo con coi 
sono disposte e trattate. Avendo consigliati ì gio- 
vanetti studiosi di leggere con accortezza gli 
scrittori del cinqneoento , ma di non troppo fi- 
' darsi ai loro panegiristi, ed osservato poi che assai 
più dotto che non il decómoaesto, fu il secolo 
diciassettesimo, attribnl il divieto &ttogli di non 
più stampare in Venezia, sebbene colla fìilsa 
data di Roveredo , la sna fÌTista Letteraria al 
^sprezzo in che tenne le poesie del cardinal 
Bembo, chiamando poeta magro quel oelebre 
gentiluomo veneziano morto da pia di dae secoli. 
Io suppongo parb ohe per sì lieve e meschina 
oagione non siensi mossi i Veneziani ad imporre 
silenzio al Baretti , e che abbiano essi piuttosto 
colto un tale pretesto per fai cessare i rmnoii 
che aveva destati il suo scrivere. JlVon h maravi- 
glia che le di lui critiche libere, e talvolta vil- 
luie gli abbiano tirato addosso le risposte acerbe 
ed i rimproveri amari ; ma fra tutte le brighe 
eh' egli ebbe per questa sna Frutta , le quali del 
. pari disonorarono l'assalitore e gli assaliti, fa la 
■più &stidioBa quella che incontrò con Luciano 
db Firenzuola. Sotto un tal nome si pretese na- 
scosto il famoso P. abate Appiano Bonafcde , mo- 
naco celestino I ed in allora visitati» generale 
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dd SUO ordine^ che nelle molte opere date alla 
luce si chiama Agatopisto Gromanano. Di no 
saggio di commedie filosofiche d'Agatopisto aveva 
il Baretti giudicato con pia di biasimo ohe di 
lode; ood'è ohe il aoppoato Ladano da Firen- 
snola rilevò quanti ibagli gli parve dì vedere 
nella Fhista Letteraria j ed anch' egli , Taleodosi 
di modi poco urbani, dettò certe novelle meni p> 
pee j e le intitolò il Aie Pedagogo. U Barettìi 
minacciò di rispondere poK le rime , ed il P. Ap« 
piano Bonafede, connderando qnanto fesse disdi- 
cevole al carattere d' abate , costitaito in dignità , 
}l mischiarsi in letterarie contese è 11 oomparir au- 
tore del JBae Pedagogo , non velie riconoscere 
come sua opera qael libercolo^ e senza mentire 
si schermi destramente dal confessarsene autore 
in due lettere indirizzato all' isteaso Baretti y da 
cui era stato il Bonafede' interpellate se foss'egli 
con Luciano da Firenzuola una persona medesi- 
ma. Era pure una snfficiento scasa che faceva il 
Bonafede non riconoscendo per suo il Bue Peda- 
gogo ; ed avrebbe dovuto chiamarsi soddisfetto il 
Baretti , se il procedere che si nsa tra le persono 
ben educate e gentili avesse a lui servito d'esemi- 
pio. Pur tuttavia le ricerche dnl Baretti intorno 
aU'antore del Bue seguitavano, onde il Bona- 
fede per tronche ogni alterasrone, ottenne che 
il procuratore e riformatore Angelo Contarìnì 
mandasse per il Baretti , e che in nome del ma- 
gistrato d^lla riferma gli oomandaKse di non più 
scrìvere contro il Bue Pedagogo. Il Gontarini nel 
dargli un ordine tale disse per inavvertenza: &etB 
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tfoi che state facendo ima risposta al Bue Ft^da- 
gogò del P. /tppiano Bonafede? lanto Lasco ppr- 
chi il Baretti trìoufasM d'aver, seosa più tema 
di errare, trovato il vero aotore del Bue Feda» 
gogò, e che, laeàala Veneaia , si recasse nel 1765 
io Trento ed ivi, ridendosi della proibìxiooe del 
veneto riformatore , c<mtinnaBse il ano giornale 
con otto discorsi acerhissiniì cootra D. Luciano 
da Firenzuola, da cui si teneva ofiFe^o, senaa ri- 
Bettere cb' egli istesso colla sna Frusta aveva 
flollerata intorno a sé la polvere che gli oCFascavà 
gli occhi. A que' discorsi nn solo artìcolo ag- 
giunse, in coi diede notÌ2Ìa d'nn libro stampato in 
Copenaghen , e poi tènnin6 quell' opera perio* 
dica in cui, oltre al brio ed alla rapidità dello 
atjle, moltR buone e ragionevoli cose si contea* 
gono, e che perciò i danno che sia soverchio 
insolente e mordace. 

Disgustato dell'Italia, rìtornossene in Ingbil-* 
terra cinque o sei anni dachè ne era partito. 
Quest'epoca della vita del Baretti 6 oscura al- 
quanto. Non sembra che gli fosse di mestieri il 
trattenersi tant'anni per dar sesto agli afiari suoi 
domestici,, e non si sa come si fosse poi dato a 
stendere in Venezia un gromale, ove ubo si sup- 
ponga che il patrio clima gli avesse Catto can- 
giar la risoluzione di stabilirci in Londra, « che 
j>oi fatto abbia pensiero di litomarvi allor aola- 
mente, ohe avendo forse indarno cercato io Italia 
nn onorevole stabilimento, anche questa seconda 
volta, per colpa pia sua che d'altri, gli tomas- 
««10 vani ì suoi disegni. Cacto è che nel 1768 il 
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Baretti già era novellamente in Londra^ e forse da 
più d'nn anno vi ai era reetttnìto, cioè nel 1766. 
Imperciocché gli stava ancora vivamente dinanzi 
(pianto aveva in Italia BoSèrto^ allurchè si diede 
a scrivere un libro inglese intorno al carattere 
degl' Italiani* la cni seconda edizione è dell' an« 
no 1768, il cbe dà indizio ohe il libro {osse 
oomposto nno o due anni puma. Comunque 
siasi, egli nella prefazione dichiara d'averlo scritto 
ad unico fine di confutare alcune lettere sopra 
r Italia del medico Samuele Sharp , in cui aveva 
dì essa sparlato; ma il Baretti in cambio di libe- 
rarla dalle tacce appostele dal medico inglese^ 
pare che abbia voluto rivendicarsi il diritto dì 
dime male. E perciò prese da dovvero poi la 
difesa dell'Italia nn letterato piemontese} cioà 
il dotto sìg. barone Giuseppe Vernazza <d' Ireney^ 
attualmente bibliotecario della Regia Biblioteca 
in Torino, con nna lettera anonima indirizzata 
al conte di Charlemont, e stampata in Milano 
nel 177* nella stamperifi di Giovanni Montani. 
Intanto il Baretti, non pago di ciò che scritto 
avea intorno al carattere degl' Italiani, seguitò a 
dime male in nna dÌBsertazione francese contro 
il Voltaire in proposito del Shakespeare; e pi& 
ampiamente in nna pretesa scelta di lettere fami- 
li ari* che per alt li versi riesce assai curiosa e 
piacevole, stampatasi in Londra nel 1779 per 
uso degli studiosi di Ungna italiana. Quéste let- 
tere con bizzarro capriccio si fingono scritte da 
parecchi Italiani , segnatamente piemontesi, lette- 
xati e non letterati y i quali ù fumo ragionar di 
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mateiÌQ eh' eisi fbise igDoraroDO eempio, e ne ra- 
gionano in modo che la finzione del Baretti 
somiglia nna latira, e.noo lawia il menomo dub- 
bio che tutte le, lettere non aieno pazto del 
supposto laoooglìtore. ' 

Quasi poi sì dilettasse il Baretti dì gir in traccia 
di letterarie conteeey conte un paladino di batta- 
glie, e quasi pochi gli paressero i rumori ohe 
aveva snsoitati in Italia^ ne auscitb anche in In- 
ghiltjerra. In qualche articolo della Frusta Lette- 
raria aveva egU giudicato senza riguardo aicnni 
Bcrìttori soonsesi ed inglesi di rinomanza, e più 
anni dopo il suo ritomo in Londra, per difen- 
dere il famoso dottore Ihonson suo amico ohe 
già era motto, scrisse contro alcune lettere di 
quella istessa signora Fiossi già amica del Ba- 
retti, mentre era tuttavia Mìstriss Stieille, per- 
chè ' essa aveva inseriti in quelle lettere sue 
tratti pregindioieToli al buon nome dell' Ihonson, 
Sarebbe stato lodevole il Baretti vendicando l' onore 
del ano amico defunto , quando scritto avesse 
con r nrbanità e con la delicatezza ohe serbar 
dovrebbe chiunque censura gli scritti altrui e 
^cialmente d'una gentildonna. 

I modi risentiti e baldanzosi tenutisi dal Ba- 
retti in Italia ed in Inghilterra oscurerebbero i 
pregi ch'egli aveva d'un facile, purgato, lim- 
pido ed energico stile, d'una sana filosofia, d'una 
erudizione non volgare, se di lui non ci restassero 
opere ohe gli acquistarono una &ma più bella, 
e per cui il ano nome ha dizitto dì passare alla 
posterità. 
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Oltre alle sne poesie bernieBchef alle lettere 
{amiliaii a' suoi fratelli scritte in italiano , e poi 
zifme in inglese, e nel 1770 stampate in Du- 
blino; il suo I^Monario delia tingita italiana ed 
inglese accresciuto di più di dieci mild vocaboli 
ommeui dall' Altietij e corredato d'aua gxaninutica 
delle due lingue, oostzinse gì* Inglesi a confès* 
sere obe il Baretti era nel loro idioma sì eccel- 
lente maestro } obe se avesse voluto assalirli per 
quella parte ) sarebbe riuscito assai meglio di essi 
nel difendersene. Alla grammatica andavano uniti 
eerti dialoghi composti di lezioni giornaliere pre- 
parate per r allora Mistrìss Stieille ^ 6)^ia dell« 
signora Pìozsi ^ di cui ai i parlato poc' anù , amicai 
• quindi venuta in dissapori col garetti 5 i quali 
dialoghi si balasdarono nell'italiana edizione che 
nel 1787 si feoe in Venezia della grammatica e 
del disionarìo. Il Baretti insegnava agi' Inglesi 
non Soltanto la lingna italiana, ma eziandìo la 
francese e la apagnuola, ed in questa ultima di 
ani s'era istrutto ne' suoi viaggi pene& di com- 
pilare un vocabolario, ohe già condotto aliamole 
di quattro o cinque volumi in foglio, rimase tra 
i SUO) manoscritti imperfetto a* suoi eredi. Pub- 
blico saggio egli diede però di sapere neUa spa- 
gnuola letteratura, con una pie&sìone preposta 
alla ristampa di tutte le opere del Cervantes 
fattasi in Londra magnificamente, e decorata con 
intagli e disegni del Bartoloiii e del Cipriani. 

A questi lavori suoi gravi, utili, istruttivi ù 
deve aggiungere il Discorso che sta in £ronte 
all' edizione di Nicolb Maochiavelli venata alla 
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Inoe in Londra nel 1772 io tre volami in 4» 
nel quale dÌBCono j o bì* ptefosione y tatto brio f 
natanleBsa e movimento j ci dà una rapida e 
gìntta idea delta vita e degli sontti del Segre- 
tario Fiorentino , • bì tavvÌM una dottiin» ed 
una flaviesza dì ragionamento desideiabllto in altri' 
molti ehe presero a oommentore quello scrittore. 
Il Baretti , deteatando le maMÌme e le teorie che 
sono eparse nel libro intitolato H Prìncipe, n 
«prime nella aegnente maniera : „ L* esser «tato 
,} il Maoohiavelli un disperatÌBsimo repnbblicone 
yf fìi quello che l' indusse a scrìveie il libro del 
,) Prìncipe . , . Con quei libro egli sì pensb forse 
jj di prendere dne ooltmibi ad una fiiva , presen- 
fj tando dall' un lato a* suoi Fiorentini , come 
,, schietta e naturale, nna caricata e moBtruosa 
^y inunagine d'un Sovrano assolato, afiSnebi si 
„ risolvessero di non averne mai alcuno; e cer- 
,j cando dall'altro di tirare inndiosamente i Me- 
„ dici a governarsi io guisa che s'avessero poi 
^ a snodolare il collo seguendo i fraudolenti 
,f precetti da lai oon molta adomeiaa Biàorinati 
jt in quella sua dannata opera . . . Ma i Medici 
„ tottavia la seppero assai più lunga di Ini, e 
„ non diedero nel lacciuolo , perchi facendo ogiù 
„ cosa alla roves<Ha di qaello che Nicolò avrebbe 
)) voluto indurli a lare eoa quel suo scaltro lì- 
ff bro, ed usando cortesia e liberalità e magni-» 
}} ficeuEa in casa, ed adoperandosi al dì fuori 
„ con acoorteaza sommissima e da principi veri , 
f, e non punto da tiranni, vennero finalmente ad 
I, ottenere , col conseitsa della maggior parte ad 
ff popolo fiorentino , la' sovranità. 
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„ £ qnali fìiroDO i mali che accompagnarono 
^ quindi la HiTTamtà loro f La bdla Firenze 1» 
j, qnale per pin di dne wiioli era stata tm al- 
jf bergo di rabbia e di tumnlti, nna scnola di 
„ tradimenti e di discordie, venne Botto il do* 
)) nùnio loro a riempiersi a poco a poco dì co- 
„ stomi grandemente inntocherati , a convertirsi 
ff in nna sede di somma pace ^ d'ogni bell'arte, 
„ d'ogni gmierazione di sapere. Tali fnrono i 
ff prodotti da qnel governo ohe il nostro r^ 
„ pnbblicone considerava e voleva ba considerare 
ff da ciaeonno come nna tirannia da mettete più 
„ panra cbe non ne mette l'inferno. ** Altrove 
il Baratti , fatto il qnadro delle cose d'Italia ai 
tempi del Macchiavelli , soggìtuue : „ Ma se la 
tf cosa in allora iva dì pie pari ne'' princìpaU 
ft come nelle repnbbliche , e se il nnmeio dei 
„ ribaldi era ngnale a nn dipresso da per tntto, 
,] perchè dare a qneste la preferenza so quelli? 
ff perchè dire, credere e voler £u credere che il 
„ vivere in repubblica sia nn paradiso, e che 
j, ogili cormttela , ogni malanno esista nel prin- 
ff cìpato 1 '* Idee tali e così olla svelata prodotte 
dal Baretti, e tanto contrarie alle idee in allora 
correnti , ed in appresso piìi o)ie mai diffuse, 
manifestarono eh' esso , ben Inn^ dal vessseg- 
giare gì' ingegni brillanti dù supposti novatori , 
sapeva tenersi in sulla buona via indipendente 
dall'autorità de' gran aomì, e perciò filosofo più 
a^sai di coloro che se ne danno vanto, e che per 
filosofi vengono tenuti dal volgo. £ se egh s'op- 
pose alle idee dominanti iufatto di politicai con 
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più fòrza contraddiase l' idee antimorali ed aoti- 
religiosé beacfaà abbracciate, anzi 'poi predicat* 
da chi sedeva maestro de la moderna filosofia. 
'■ Nella Frvsta Letteraria, parlando d' aoa coa- 
futazione dell' SoiiUo di Roassean fattasi in To- 
rino, avvegnaché il Baietti fiaga di ragionare 
per bocca altmi, dice: „ L' eloqoenza ' violenta 
„ di questo scrittore ( del Ronssean } ha por 
' f, troppo la funesta possanza d'abbagliare i leg- 
ff gitorì oomanali. La falsità e la perfidia di 
„ queste e di molt' altre tali massime ( cioÀ 
„ delle massime del ginevrino scrittore ), sarebbe 
„ agevolmente disceritibile aoohe da ogm' più soiocco 
leggitore . . . '* Indi poco dopo , lasciata la per- 
sona del SBO corrispondente , aoggiunse io per- 
sona propria: „ Mi duole assai il vedere tanti 
„ miei compatriottì correr dietro con sì grande 
,f smania , come da per tatto fanno , alle nuove 
„ filosofie di questo Roussean , di Voltaire , 
„ dell' Elvezio, di Montesquieu, di D'Argens e 
„ di altri tali scon^iaffnaton deUe mena umane. 
„ Ma so ohe predicherei al deserto predicando 
„ alla turba de', nostri filosofantelli di astenersi 
„ affatto da sì perniciose lettore che liesoono 
}, pur troppo dilettevoli a tutti coloro i quali 
jf sono solo snperficialmenta sapienti. Mi sia però 
„ permesso d' inculcar loro almeno il salutìfero 
„ consiglio del Professore di Torino, cioè ohe 
f, dopo aver letto quel velenoso Emilio leggano . 

1 Vedi = Opere di Giuseppe Baciti Tomo If. ediaione di 
Milano iBij ec. £ Frasta LeUeruia N. 13. Lettera d'un pro- 
fesMie dell' Univenità di Torioo ad Aiiitarco ec. pag. m<A. e to^ 
*#♦ 
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„ anche quelle antìdotalì riflessioDi del P. Be- 
„ nedettÌDo. Questo Padre , seosa mostrani fana- 
), ticamente ioDamorato del cooiplesso generale 
„ degli nomÌDÌ , gli ajnta a ^feodcrù da' frl- 
ff lacì argomenti di qnel fnribondo gìneniBO. « 
1 Così il Baretti , che più caldamente ancora 
biTeisce contro a' modani filosefiinti in nna let- 
tera in cui descrÌTendo la oittà di Londra, e 
ginngendo a dire della Badia di Vestminster dove ' 
lono riposte le ceneri di motti B« e di molti 
nomini insigni che l'Inghilterra predasse: „ Fra 
essi j egli segne , come il matto ne* tarocchi 
,, vi è Saint Evremond. fransese, di corta snppel» 
j, lettile tanto in filosofia quanto in poesia. Un 
j, sno amico isgleM il fece qnìvi riporre dopo 
„ morte , ed io so di molti filosofi moderni che 
,) starebbero meglio quivi ohe non vivi in questo 
ff mondo. E' non farebbero , a dir vero ^ troppo 
ff onore a tanti onorati cadaveri ohe illustrano 
,} questa Badìa , ma non iarebbero neppure tanto 
), datmo a! pros&im(^ co* loro incessanti sciagura- 
„ tiesimì scritti , se già avessero il pata£Bo ad- 
„ dosso. *' Non con molto più di "ritenuteeza 
parlò del Voltaire , avfregnach^ in allora nel più 
vago splr-ndore della sua celebrità. Dopo averne 
lodata r impetuosa e maneggevol pMina in ogni 
penare di poesia e di prosa, e gì* innumerevoli 
pensieri sempre espressi con maravigliosa e asso- 
]tttÌBgÌDiB padronanza di parole e di frasi tntte 



I Tedi t: Opere del Baretti edizione di Milano Val, a. e^ 
Fnita Lettenrìa ^ag. 34;. 
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proprie , ' useiisc* estere parimenti vero che gli 
stmblcìoDÌ del Volture non «odo nnnmeno poohi in 
ogni geneie , e che in alcnne delle me opere colla 
diswlatft morale ^ colU ineUgìone in sltre , h« 
tanto danneggiato la lodetà europea qnanto ha 
orescinti i eapitaU nel fondaco nniversale della let- 
teratura. U rispetto che il Baiettì portava alla 
religione ed a' bnonì cottomi il mostrò in ma- 
terie anche semplicemente letterarie. * Ecco in 
qnal guisa Boriste al suo fratello Amedeo che 
dilettavasi di poesia. „ Sopra tutto il poeta non 
„ ha mai a mostrare il minimo dispregio, la 
,^ minima non oaransa della sua religion : , non 
„ ha mai a decorare il vizio che per poi viU- 
}, penderlo , mortificarlo e deprimerlo , e non 
,f porre mai la virtù in abbiezione che per 
,1 farla poi rivivere , amare ^ trion&re. Il poeta 
„ che sagrifiea all' altare della lussuria , o all'idolo 
ff dell' empietà è un (ur&nte che la so^età ha 
jf interesse di sterminare come stermina gli av- 
,) Telenaterì e gli assassini. Il poeta bisogna ohtt 
„ non si scordi mai che ^i anni verranno a se* 
ff derii un dì gravemente sulle sue spalle accom* 
„ pagnari dal rimorso » onde non deve, traviar 
„ mai ne' suoi versi dal bnon costume, dalla 
f^ rigida morale e dalla religione. ** Si potrebbe 
raponar meglio da un teologo f Anzi pure chi mal 
avrebbe potuto pensare che il Barettì spingesse 



I Bsretti Opera ediz. ciUta ftnsla letteraria N. 8. pag. arj. 

E Vedi lettere làniliari di Giuseppe Buetti a' saoi tre fratelli. 

Milano 1763. in 8. Voi. 1. • Voi. 1/ Itttera tj. pag. 130. ili. 
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il sao attatcamento alla costumatezza , sino al 
oensncare il Vocahokaio della Crusca ? eppure 
non esita ponto di chiamarlo biasimeTolissimo 
pei lo tante parolacce ^ frasacce e proverbiacct 
plebei e sporchi registrati in quello da quegli 
aoc&demid i qnalì Gxedettero oro e gemme tutto 
lo sterco fiòrentiuo. ■ „ E giacche sono a dire 
„ ( parla il Baretti ) che bene si credettero mo* 
ff qne' signori di fere al mondo assistendo la 
„ canaglia tutta ad esprimersi , ed informando la 
f^ gente civile t morigerata , onesta de' modi di 
„ parlare nsati dal loro popolazzo pia vile f du 
,) loro poeti e prosatori più dispregevolì t . . , Oh 
]) io arrossisco in pensare che un corpo d'Italiani 
' ff ripatafi dotti ^ nn numero di Cristiani ga- 
f, lantuomini che avrebbero dovuto essere spec- 
ff chi e .modelli agli altri d'ogni bel parlare 
jf egualmente che d'ogni buon costume abbiano 
), ooBÌ sconciamente imbrattata un' opera così 
,1 grande e così importante qnal i il. loro Voca* 
ff bolajio «on tanti stomachevoli vocaboli e modi 
„ di dire ^ . . Quel Vocabolario dovea esser un 
I, libro di poterlo . porre in mano de' nostri &• 
}) glinoli alla sicura: ma qnal i quel dabben 
)} padre che possa in coscienza lasciar .io balìa 
fj d* nn curioso fanciullo j d' una ragazza inno- 
fj conte un libro dal quale si possono- con poca 
^ fatica imparare tutte le porcherie dioiluli neAi» 
tf nostra lingua? . . . '< 

I Vedi le citate lettere a' suoi fntelli ec. Voi. 3. lettere si. 
pag. t^. e usueoti . 
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Si recarono questi noti brevi situarci degli scritti 
del Baretti «celti di mezzo a molti altri , che 
sarebbero' toiaati egaalmente opporlnni a mostrare 
le sentenze di lai, perchè le sentenze d'un nomo 
quelle sono che il distinguono principalmente. 
Gli uomini tanto Tivano quanto pensano e ra- 
gionano; e la notizia perciò delt^ toro idee rieaoe 
curiosa, quanto quella delle vicende loro a chi 
desidera di saperne la vita. Ma le idee altrui non 
si possono meglio e con maggior ingenuità espri- 
mere, che colle sue proprie paiole. Si avrebbe 
iana serie compita delle massime politiche, 'morali 
e religiose del Baretti , se aver si potessero sotto 
occhio alcuni manoscritti di lui che contengono 
nnà sua particolare corrispondenza sopra materie 
problematiche politiche con un insigne perso- 
naggio piemontese , e se foas' egli vissuto ancor 
tanto da poter pubblicare un' opera teologica, la 
quale negli ultimi anni della sua vita aveva com- 
posta , di cui parla nella seguente lettera scritta 
il 20 marzo 1789 al signor Vincenzo Malacarne 
ohe doveagli mandare un involtino di libri . . . 
„ Anch'io a suo tempo vi manderò in contrae* 
„ cambio un'operetta da me pur ot terminat-a, 
» e che vi fera vedere quanto io sia teologo. 
„ Che credete f Per lo vero Dio che mi ammi- 
„ recete come teologo; cosa che son sicuro non- 
„ sospettaste mai che io fossi. Son però sicuro 
„ ohe l'Italia, grazie alla sua tanta dottrina che 
„ rìDQiida in ogni sua parte , non farà troppo 
„ caso della mia teologia, Ma che importnT Ci 
j, dobbiamo stare colle mani io mano perchè 

.oogic 
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„ Y Italia è già tanto piena di dottrina che ne 
I, scoppia? '' Di leggieri io mi pennado ohe 
l' Italia non avrebbe fatto gran caso delle teolo- 
gie del Baretti , e cbe avrebbe egli Bchìvato di 
trattare argomenti che ricbieggano itudio prò* 
fondo ; ma penso altresì che pienamente ortodossa 
tonata sarebberi l' opera sna , aoritta in etì in 
coi le passioni ^ lasciando la ragione tranquilla y 
concedevano al Baretti il non discendere a mi- 
nuti litigi ed il frenare la lingua; pecca da cai} 
ad onta della rigida morale cbe pTofessava f egli 
potè diffidlmente spogliarsi. 

D'una pecca A Citta fd in gran parte cagione 
BOn pnre 1* inritalMle sno temperamento j comune 
pressoché con tnttì i poeti j ma altre^ nna co- 
tale SUB arditezza e personale bravura , di ohe 
usai poeti mancano , e di coi il Baratti , la se- 
conda volta che fn in Londra , diede tal prova 
ohe lo pose in perìcolo di esser sottoposto al 
rigor delle leg^. Recandosi egli nna sera , cune 
segretario dell'Accademia di pittura , alla società 
degli artisti y fn [ter cammino arrestato da nna 
donna di mal a&re , la quale A lo impwtunò , 
ch'^ per liberarsene lancioUe in viso una solenne 
gnanoiata. Accorai alle grida dì colei alcuni t^ 
ohe non erau lontani assalirono il Baretti che 
si difese con nn temperine: e da oa arme A di 
rado micidiale, fosse caso e necessità, «ao degli 
assalitori restò ferito^ ed in breve tempo mori. 
Fa pereib il Baretti denundato ai giudi* coma 
reo d* omicidio, e già l'efiàre preodevs aspetta 
noistro, qaaodo gli amici di lui , specialmenta 
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( come si BQppooe ) il celebre Ifaonson che tut- 
tavia era in vita, s'adoperarono co' booni affiti 
io suo favore } e s'offersero mallevadori della sn^ 
persona per lasomiiia di duemila lire sterlioe in 
caso d' evasione , ond' egli potè in libertà aspet- 
tare la sua sentenza. Istituitosi intanto il processQ 
volle il Baretti difendere la aaa prepria causa, f 
col rifiutare il privilegio de* sei giurati stranieri j 
mostra quanto fidasse nejla ginstitia degl' Inglesi. 
8i procacciò la benevolenea de' giudici , ed ot- 
tenne cbe nel numero di costoro fà«se ootnpreso 
nn calzettaio che giovoglì assaissìpio cpll|i sin 
testimonianza, Avev^ il Baretti alcnpi, dì prim^ 
comperate da esso alcune paja di calzette, danr 
dc^li un biglietto affiocbi si pagasse. H venditor* 
nel restituire quanto avanzava del prezzo lasciò 
per isbaglio correre qualche scillioo di più; il 
Baretti} riveduti i conti, e trovatosi quel più 
che non se gli doveva, ritornato alla bottega re- 
«tituì al creditore il soverchio del prezzo esatta- 
mente. Ciò tutto non s* obblib dal calzettaio men« 
tre sosteneva le porti di giudice e cootribnì a 
&r assolvere il Baretti; imperciocché non fu creduta 
cosa probabile che colui, il qqale età s^ onorato, 
avesse commesso omicidio , se non fosse stato 
costretto dalla necessità dì provvedere alla^ pro- 
pria difesa. Il Baretti , dopo questo disgustoso 
aocidente, menò vita tranquilla, enei 1783 ebbe 
un pegno molto gradito dell'affetto che gli por- 
tava 1' inglese nazione mercè un considerabile 
anmento di stipendio, di ohe parlò egli stesso ia 
lettera dell* 8 maggio indirizzata al più volt* 
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Iodato 8ig. VÌDceuKO Ma)aoam«. „ Pregovi di diro 
al mio Bioici ( sodo le parole del Baretti ) che 
„ il mio titolo di segretario per l'Accademia 
,y Straniera non è più nn titolo vano, perchè ìl 
„ Re s' è degnato di darmi ^ tempo fa , una pen— 
,f sioircella di ottanta lire sterline delle quali ho 
già tocco il primo quartale. Si tratta di molto 
poco, tuttavia questo poco mi basta per reti- 
„ dermi agiato , perchè ancor io viro di poco, ** 
Fare che il Baretti avrebbe dovuto dire che il 
Re s'era degnato di accrescergli, e non già di 
dargli Dna pensione ^ giacché t' è veduto più 
sopra che molti anni prima g'à godeva il Baretti, 
come segretario dell'Accademia dì pittura ^ d'uno 
Stipendio di venticinque lire sterline , ma convien 
dire ohe non le avesse dal Ré, aibbene dall'Ac- 
cademia. ' 

Che il Baretti non si desse affanno dì accu- 
mulare danaro, s'argomenta dal genio suo gìrc- 
vago, dalla libertà con oui parlar solca di chic- 
che&sse, e dal non aver mai piaggiato i potenti: 
che anzi verso di loro, fosse per indole o per 
dispetto, osservò meno dì quanto esiga il dovere 
il rispettoso contegno. - ^,' disse che, mentre 
forse aveva i noti dissapori col' Battoli, fu co- 
stretto dì presentarsi in Torino al primo ministro 
degli affari intemi, il quale pe^ avventura col 
fine di mortificare i modi baldanzosi del Baretti , 
il ricevette in una camera dov' altro non eravì 
che il letto ed ' una seggiola su cni il ministro 
sedeva. Il Baretti volto lo sguardo in gii'o, e non . 
Tofoido stare in piedi , andò a sedersi di botto 
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•nlla spoDda del letto * ddp so se con piìi lepida 
o pili disdegnosa sorpresa del ministro che per 
ri mpiOT erario l'aveva iatto chiamare. Negh anni 
giovanili propeniOf come »'è detto, alla vita sol- 
lazzevo^e ed al giuoco , solava talvolta trattarti 
alla grande e vivere splendìdanirpte con quo' do-:- 
bili e ricchi signori che . a lui di genio conformi 
per il suo bizzarro ingegno , lo accarezzavano; è 
taf altra volta ridotto alle strette , contentarsi dì 
mensa brete e frugale, e di angusta e disadorna 
cameruccia , lieto del pari nella prospera che 
nell'avversa fortuna. Egli medesimo, allorché gio- 
vine aneora stavasette in Milano, dividendo il sao ' 
tempo tra la tavola, gli amici e Io studio della 
lìngua latina che da fanciullo avea poco e male 
studiata, e quello della poesia berniesca coltivata 
con amore da lui, il suo carattere dipinse in no 
berniesco sonetto al conte Camillo Zampierì da 
Itaola. Da quel sonetto s'impara cbe il Bùretti 
di poco era contento ^ ohe le vane e sciocche 
cerimonie gli facevano molto noja e dispetto, « 
ohe non soleva abbandonarsi- alla troppa allfgrex- 
za, né all'afflizione. Questo modo di pensare e di 
vivere egli mantenne sino alla vecchiezza, imper- . 
ciocché tre anni soltanto prima di morire, così 
scrisse da Londra ad nn sno amico in Italia il 
3o Giugno 1786. „ Egli è vero che il mìo mar- 
f) chese ( di Cavaglià ) non ha quella natnra 
„ vivace ed allegra ch'io ho, n^ quella Biosofia 
ff cbe non ci fa curare soveicbio de' beni e <^ 
«, mali di questo mondo, di cui io ho una dose 
„ molto lufficiente; mtt coli' arte si supplisce alli 
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„ natun, e la costante compagnia d'an vecchio 
„ filosofo, pieno sempre di vivacità e d'allegiia 
f, come io SODO} e ohe non cnra un'acca le vioia- 
„ sitndini di quiggiù, sarà impossibile che non 
„ gli tornino a far quel bene che già gli fecero, 
j, mauimamente assistito da quegli amici tutti 
}, quanti filosofi, vivaci, allegri com'io stesso. *' 
~tìi un tal modo di scrìvere si vede che il Ba^, 
retti, io cambio di rendersi cogli anni più grave 
e melanconico, andi àn«i confermandosi nell'in- 
dolecaa filosofica, e che le sue qualità morali 
non erano certamente proprie di chi cerca dì 
risparmiare danaro. Qualità morali d'una tempra 
cosi fatta, a ijaclle d'un buon caojre , unite ad 
nu brioso « colto ingegno , non senza qualche 
piccola dose di bizaarria e di capriccio , gli dove- 
vano procacciare altrettanti amici quanti nemica 
gli procacciarono i sarcumi ed i sali troppo acri 
della ana penna. Gli uomini han bisogno di sol- 
Levo dai tanti &sHdf della vita, al qua! uopo 
tornano grata le persone amene ed allegre, av- 
vegnaefai tengano talvolta dello spensi««to o 
del pezao, 'mentre le secie persone e di sover- 
chio prudenti lasciano altrui nello stato d'indif- 
ferenaa, da cai i breve il passo allo stato dt 
Boja e di tristeasa. S'è veduto ohe in Italia per^ 
■onaggi per ogni verso rignardevoli exano fami- 
liari del Baretti ; e sino da' primi giorni del suo 
arrivo in Inghilterra Sa egli amato dal Richard- 
son, dal Ifaonson, dal Gavtche. dallo Steme, dal 
Thompson, dal Vang, avvegnaché colla sua so- 
lita franahena il .Baretti aiiarisctt che le quattro 
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stagioni del Thompson BÌeno assai lodate e poco 
letto, e che la poesia melanconica troppo del 
Tnng non gli andasse a genio. Tn Londra pari- 
menti conobbe il Bartolozzì , celebre ìnoiBore, ed 
il Gipiisni , pittor di grido j ohe d' Italia passa- 
rono in Inghilterra j e strinse seco loro amicìzia , 
come pare che fosse stato amico in Venesia del 
pittor Znccareili , tanto più ehe d' intelligenza 
e <^ genio per le belle arti non mancava il Ba- 
retti, e come figlinolo d'un architetto^ ne aveva 
forse presa una qnalche cognizione sin da fan- 
«olio. 

In seno agli amici ed allo studio virerà egli 
pago d'nna mediocre fottnna che componevasi 
dal prodotto de^ snoi libri e dalle non pingui 
ottenute pensioni; ansi k da credere ohe avesse 
cancellate dal cnote le antiche inimioiaie e gli 
antichi rancori, poiché già forse quache tempo 
innanzi aveva mandate alcune sue poesie a quello 
istesso primo ministro in Torino, dal qoale il 
Baretti nella sua giovinezza areni rioevntì spia- 
cevoli rimproveri. Nella sna mediocre fortuna e 
nella tranquillità dell' attimo suo, esercitò atti dì 
liberalità che palesano an uomo disinteressato , 
«d nn cuore tenero ed umano. Cinnto wa all'età 
di circa 73 anni, se veramente egli nacque, come 
scrisse il Mazzucchelli , nell'anno 1716; e di circa 
77 te nscqne nel 17 ta come pensano altri, 
quando, o per la podagra o per un accesso di 
Inle , vide con intrepidezza avvìi^arsi la morte 
ohe lo colpi il 6 di maggio dell'anno 17S9. 
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Ftt il Baretti sano io tutte le sne membra, di 
statura mediocre, ebbe la vista assai corta, Jogo* 
rata in parte' sui libri, perchè da giovine prese 
in costuqi» di leggere di notte dopo la ceba. Il 
volto tendeva «Iquanbo all'aspro ed td risolato, 
se il ritratto ohe ne vidi non m'ingaonò. 'Riso- 
luto fa certo nelle sne maniere j nel ano parlate j 
nel suo aorìvere. Gli stodjj I viaggi, le fatiche, 
i disgnati non pnnto, infievolirono la sua com- 
plessione mantenutasi vegeta e lontana da quei 
malanni che suole ordinariamente recare un'età 
avansiata. Molto leggendo soleva arricchire i libri 
sqo! dì note marginali che ne dovevano accre- 
scere il pregio; e qnesti libri «d i manoscritti 
suoi e quelli che possedeva , in dono ricevuti da 
altri autori j (ormarono per avventura il miglior 
capitale ch'egli in eredità laecùò a' suoi congiunti. 

Un giornalista di Londra annunciando la morte 
di lui ne delineo il carattere con falsi e troppo 
neri colorì; ma gli accordò i pregi che il ga- 
retti acquistossi nelle ceso rignardantì le lingue 
italiana ed inglese. Fu grande veramente la sua 
cognizione del toscano idioma. I varj preicettì che 
sparsi nell'opere sue diede dell'aite dello scri« 
vere, se laecolti (ossero insieme e bene ordinati , 
(ormerebbero un sistema conciliatore delle scuole 
diverse de' moderni italiani grammatici. Avvalorò 
coll'esem^o i precetti usando di sempre ohiara 
e nitida sintassi, e seppe rendere il sno stile 
sempre animato , pittoresco , gradevole j scevro 
dagli arcaismi, non meno che dai neolt^smi ; ed 
abboirendo il linguaggio della pedanteria, e quello' 
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più assai biasimevole e fniiesto della miscredenza , 
si rese per molti rigaardt an esemplare di stile. 
Merita perciò laogo distinto iru i più tersi scrit- 
toti italiani di questi nltinii tempi^ e che dì lai 
81 conservi ricordanza onorata nell' istoria della 
italiana letteratura. * 



I Né di tntle r opere del Baretti , né delle edizioni àìt qnelle 
che si nmmentarono s'è qui tatto cenno, perchè, non un cata- 
logo degli scritti di Ini , ma s' è cercato di dar una idea sola- 
mente del SQO 'ciiattere, delle ine TÌcende, e del suo merito 
letteraria. A tal uopo pai che basti quanto t'è [tetto, Tacijolco 
in parte dall' opera del Baretti , dalle notizie che ne diede il 
MazzDcchelli , e da quelle d' alcune pecsone che conobbero 
l'ittesso Baretti direttamente, o per relazione altrui. 
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